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PREFAZIONE. 


C. 


ONTR  ARIO  in  generale  alle  Prefazioni  scrivo  nulla  di  meno  una  Prefazione;  ma  che 
ella  sia  nel  caso  mio  necessaria,  chiunque  abbia  letto  in  fronte  di  questa  mìa  Opera  il  titolo 
tante  volte  ormai  ripetuto  di  =  Nuovo  Corso  d'Archileltura  Civile  =  per  se  stesso  potrà 
giudicarlo,  come  desiderosissimo  di  sapere  do  ch'io  abbia  preteso  di  nuovo  in  materia  tcìi- 
tata  già  con  successo  da  tanti  p^alentuomini  di  primo  credito.  Eccomi  dunque  posto  in  neces- 
sità d'appagare  una  troppo  ragionevole  inchiesta. 

E^  vero  che  l'Opere  debbono  di  per  se  stesse  parlare  del  loro  oggetto,  e  che  invano  si  cer^ 
citerebbe  con  qualunque  scritto  preparatorio  di  farle  divenir  tali  quali  esse  non  sono,  o  dar 
loro  quel  tal  carattere  o  fsonomia,  che  non  porti/io  impressa.  Ma  non  pertanto  sarò  da 
redarguire  se  la  prima  volta  che  comparisco  al  Pubblico  col  mezzo  della  stampa,  e 
massimamente  in  faccia  al  ceto  rispettabile  degli  artisti,  e  degli  amatori  delle  Belle  Arti 
aggradisca  di  preparar  l'animo  loro  ad  un  favorevole  accoglimento  per  mezzo  di  rijlessionl 
brevissime,  che  mi  giova  premettere. 

Né  tenterò  (inutile  impresa)  di  sorprendere  il  loro  retto  giudizio,  o  di  guadagnarmi 
coji  mezzi  indiretti  un  silenzio  pernicioso  assai  più  della  critica  la  più  severa  ;  che  anzi  ove 
dai  saggi  Maestri  dell'Arte  si  trovasse  questa  mia  Opera  nociva  agli  Studiosi  piìt  presto, 
che  utile,  io  gl'invito  ben  volentieri  a  nome  dell' immancabil  dovere,  che  loro  appartiene 
di  vegliare  su  i  teneri  virgulti,  che  la  Patria  affida  alle  loro  paterne  cure,  al  loro  sapere, 
perchè  la  proscrivano  liberamente  dalle  loro  Scuole;  protestandomi  che  l'amore,  ch'io  nutro 
per  le  Belle  Arti,  è  in  me  superiore  a  ogni  stimolo  d'amor  proprio,  che  sentire  mai  possa. 

Né  d'aver  operato  in  fretta,  né  d'avere  scritto  senza  previa  intenzione  di  far  cosa, 
che  dovesse  poi  pubblicarsi,  né  d'altri  simili  mendicati  pretesti  io  mi  farò  scudo  cantra  la 
mia  insufficienza,  e  la  scarsezza  dei  miei  talenti.  Son  queste  le  vesti  menta  della  modestia, 
sotto  di  cui  insidioso  s'appiatta  l'orgoglio.  Ilo  scritto  con  animo  risoluto  di  pubblicar  le  mie 
idee,  e  nulla  più  mi  lusingherei  di  poter  aggiungere  all'Opera  mia  se  anche  maggior  tempo 
mi  venisse  concesso. 

Solo  protesterò  d'avere  ideati  questi  Principi  -architettonici  all'unico  oggetto  di  giovare 
alla  studiosa  Gioventù  de'miei  tempi,  e  non  già  per  sollevarmi  al  disopra  di  essa  sospinto 
da  impotente  amore  di  gloria.  Io  so  bene  che  questa  tanto  adorata  Divinità  non  prestasi 
agli  ambiziosi  desìderj  degli  Uomini,  ma  soltanto  al  lor  merito. 

Amatore  di  tutti  gli  Artisti  come  lo  sono,  essi  non  debbon  vedere  in  questa  mia  tenue 
fatica  che  il  buono  spirito,  che  ini  anima  in  loro  vantaggio,  onde  contribuire  al  maggior 
lustro  dell'Arti  nostre. 

Che  se  mai  non  fossi  bene  riuscito  nelV adempire  il  piano,  che  mi  sono  proposto,  a  me 
basterà  di  averne  primo  segnate  le  truccie,  e  gradirò  che  altri  più  di  me  abile,  o  fortunato 
a  comune  vantaggio  lo  riformi  in  parte,  e  lo  porti  al  suo  compimento. 

„  Il  Vignola  (dice  il  Sig,  de'Fegni)  unico,  e  malinteso  Libro  di  molte  ricche,  e  sfortunate 
„  Scuole,  nelle  quali  è  interdetto  il  chieder  ragione  di  ciò,  che  s'opera  „  non  é  certamente 
bastevole  di  per  se  a  formare  un  Artista.  Contuttociò  si  vedono  ben  sovente  comparir 
sulla  scena  dell'Arti  alcuni  miserabili  insetti  mal  imbevuti  dei  precetti  di  questo  Maestro 
(yenerabil per  altro  a  molti  riguardi),  e  solamente  imbevuti  di  quelli.  Né  si  potrebbe 
ammirare  abbastanza  la  somma  impudenza  di  costoro,  che  dopo  avere  nuicchinalmente  posti 
in   disegno  i  tanto  decantati  cinque  Ordini  si  credono  già  consumati  Maestri,  e  con  questa 


sfolta  presunzione  s'accingono  ad  ardue,  e  mnla^ci'oli  imprese.  Quindi  accade  soventemente 
che  i  nostri  Scarpellini,  Capinmestri,  ed  Agenti  di  campagna  dandosi,  nei  primi  lor  anni 
a  questo  facile  studio,  divengono  esclusivamente  gli  Architetti  dei  più,  magnifici  Palazzi,  che 
ai  dì  nostri  si  costruiscono. 

Ne  supporrebber  essi  giammai  (per  non  parlar  dei  Fitruvj,  dei  Palladj,  degli  Scamozzi, 
e  di  tant'altri  eccellenti  Artisti,  pei  di  cui  precetti  nulla  resta  da  invidiare  al  frignala)  che 
esistessero  ancora  l'autorevoli  rovine  di  Grecia,  e  di  Roma  mercè  Vindiistri  fatiche  dei 
l'iranesi,  dei  Desgodetz-,  dei  Stuart,  dei  le  Rai,  e  di  tant'altri  lodevolissimi  Disegnatori. 

Non  si  puh  per  altro  alla  loro  ignoranza  rimproverare  se  le  Opere  loro  fanno  poco  onore 
al  secolo  nostro.    Un  diverso  metodo  di  studj  porterebbe  forse  a  resultali  meno  infelici. 

E^  vero  che  il  genio  non  ha  bisogno  di  regole,  e  che  la  sola  pedanterìa  ne  detta  molte  ; 
ma  è  vero  altresì  che  pochi  sono  coloro,  i  {piali  portano  nello  studio  dell'Arti  un  gusto 
deciso,  e  vedute  penetranti  a  segno  di  non  esser  talvolta  in  necessità  di  servirsi  di  qualche 
istrumento,  die  piìi  ravvicini  la  loro  mente  all'origine  del  vero,  e  del  bello. 

Se  il  Vignola  possa  servire  d'unico  appoggio  a  costoro  facile  apparirà  tostochè  si  consideri 
che  quand'anche  quest'Autore  fosse  al  disopra  nei  suoi  precetti  a  tutte  le  Opere  classiche, 
alle  quali  si  antepone,  il  suo  Corso  sarebbe  pero  sempre  tanto  al  disotto  del  necessario  per 
la  sua  ristrettezza  nelle  materie,  di  cui  tratta,  e  per  l'assoluta  mancanza  di  molte  altre 
necessarissime  cose,  che  invano  vi  si  desiderano,  che  utilissima  a  mio  giudizio  sarebbe  quella 
Opera,  la  quale  provvedesse  ad  un  siinil  difetto,  e  che  scegliendo  fra  gli  Antichi,  e  fra  i 
Moderni  i  migliori  pezzi  proponibili  desse  così  un'idea  la  più  estesa  dell'Arte,  e  fino  dai 
loro  primi  passi  formasse  l'animo  dei  Giovani  Artisti  all'originale,  ed  al  grande. 

Ecco  ciò  che  ho  tentato;  come  poi  io  l'abbia  tentato  può  vedersi  nel  Piano  prefìssomi: 
com'abbia  esaurito  il  mio  Piano  altri  lo  giudicherà  dal  complesso  dell'Opera  intera. 

Ati  sia  permesso  intanto  raccomandare  ai  Giovani  Artisti  l'acquisto  di  alcune  cognizioni, 
ch'io  credo  indispensabili  a  chi  s'incammina  nella  carriera  dell'Arti. 

Uno  studio  d'Aritmetica  ragionata,  di  Geometria,  e  di  Belle  Lettere  somministra  nozioni 
utilissime  anche  ai  Giovani  principianti,  per  tacere  delle  più  alle  Matematiche  discipline, 
necessarie  agli  studj  dei  più  consumati  Architetti.  Senza  la  Geometria  mal  s'apprende  a 
maneggiar  francamente  la  parte  meccanica  dell'Arte,  e  mal  si  rende  dell'operato  ragione. 

L'Aritmetica  è  utile  per  concepir  chiaramente  le  proporzioni,  i  rapporti  d'ogni  maniera, 
e  per  calcolare  le  dimensioni  necessarissima. 

Ond'Esprimere  con  varj  segni  cose  grandi,  belle,  ed  originali,  bisogna  esser  capaci  di 
ben  sentirle.  Chi  non  ha  l'animo  educato  per  mezzo  di  un  sufficiente  studio  di  Belle  Lettere, 
d'Istoria,  e  d'altre  simili  cognizioni  tendenti  a  formar  la  mente,  ed  il  cuore,  dee  necessa- 
riamente avere  idee  confuse,  un  pensare  incerto,  fiacco,  e  non  abbastanza  capace  di  quelle 
vive  emozioni,  sorgenti  dei  fortunati  slanci  dell'umano  intelletto,  che  tanto  accrescono  di 
nobiltà  al  carattere  dell'Artista  creatore,  il  quale  cessa  però  di  meritare  un  tal  nome  ove 
non  sia  abile  a  sentire  con  tutta  quella  forza,  e  delicatezza,  die  è  necessaria  per  imprimere 
alle  proprie  cose  il  carattere  lor  dovuto,  e  l'impronte  dell'originalità. 

Mi  è  sembrato  essenziale  il  commendar  qui  tali  studj  giacche  io  gli  credo  d'anteriorità 
indispensabile  per  un  Corso  qualunque  d'Architettura,  e  pel  mio  più  in  particolare. 

Se  finalmente  in  ciò,  che  di  nuovo  ho  talvolta  opinato,  alquanto  di  buono  ci  si  trovasse, 
io  protesto  appartener  ciò  ai  Classici  dell'Arte,  perdiè  frutto  della  meditazione  dei  loro  aurei 
precetti;  e  se  alquanto  di  non  adottabile  vi  s'incontri,  francamente  come  mio  lo  denunzio. 

L'oggetto  allegato  in  difesa  di  questa  mia  prefazione  è  compiuto. 

Ognuno  s'è  già  avveduto  ch'io  tento  di  togliere  a  Giacomo  da  Vignola  il  privilegio  esclusivo 
d'essere  ei  solo  il  Legislatore  dei  Giovani,  i  quali  all'Architettura  si  dedichino. 

Imprudente  (mi  si  dirà)  è  l'attentato.  Ma  pure  e  questo  il  mio  scopo  ;  e  fondando  sulla 
mia  Opera  la  mia  difesa,  io  la  consegno  ai  fervidi,  e  studiosi  Giovani  Artisti,  ond'essi  la 
presentino  qualunqucsiasi  ai  valenti  loro  Maestri. 


• 


PIANO  DELL'OPERA 


S 


E  gli  antichi  Edifizj  (dice  il  Sig.  Milizia)  fossero  d'una  irreprensibile  autorità  non  vi  sarebbe  er- 
rorCj  che  dnl  loro  esempio  non  venisse  ad  essere  autorizzato. 

Tanto  meno  pertanto  dovranno  imporci  le  loro  copie  non  sempre  fedeli,  fatte  durante  il  lasso  di 
Secoli,  nei  quali  niuno  si  dilettava  di  filosofare  sull'Arti,  che  pure  esigevano  principj  scientifici. 

pignola  ha  grido  sopra  tutti  i  moderni  Architetti,  né  se  ne  saprebbe  assegnar  ragione  quando 
si  considera  che  per  non  guastare  la  generalità  delle  sue  regole,  ed  a  maggiore  facilità  della  pratica 
da  esso  lui  stabilita  ha  bene  spesso  sacrificate  le  più  belle  proporzioni  delle  Fabbriche  antiche. 

Come  mai  Palladio,  e  Scamozzi,  che  hanno  saputo  sceglier  l'ottimo  dalla  Romana  Architettu- 
ra, comporlo,  e  depurarlo  talvolta,  che  tanto  brillarono  nelle  lor  Fabbriche  per  l'eleganza,  per  la 
dignità,  pei  profili  facili,  e  ben  contrapposti,  sono  restati  al  disotto  del  frignala,  il  quale  ha  ottenuto 
a  preferenza  loro  la  privativa  in  quasi  tutte  le  Scuole  d'Europa  ?  Eppure  egli  è  superato  da  Scamozzi 
nell'Ionico,  da  Palladio  nel  Corintio,  da  tutti  due  insieme  questi  Artisti,  e  da  altri  ancora  nelle 
proporzioni  delle  cornici,  nell'arcate,  nei  piedistalli,  nella  grazia  delle  modinature  infine,  in  cui  tal- 
volta egli  dà  soverchiamente  nel  trito,  e  nel  secco. 

Sembra  a  dir  vero  quasi  impossibile  che  tante  verità  a  tutti  note,  e  riconosciute  da  tutti  non  ab- 
biano mai  scosso  il  giogo  del  pedantismo. 

Sono  però  di  parere  che  molti  felici  ingegni  abbiano  girato  attorno  a  questa  gran  verità  celata 
con  un  velo  dal  cieco  rispetto,  e  che  abbiano  forse  anche  stesa  la  mano  per  iscoprirla,  ma  che  presi 
da  un  panico  timore  non  abbiano  osato  di  far  palese  un  errore  utile  all'ignoranza  di  molti,  e  però 
rispettabile,  e  che  siansi  cosi  allontanati  sommessamente  mormorando. 

Checché  siane  per  giudicarsi  della  mia  presente  franchezza,  io  vado  innalzando  altri  Simulacri 
sull'Altare  privilegiato  di  quel  quasi  Nume  Architetto. 

Non  è  perciò  ch'io  disprezzi  tutte  le  produzioni  di  quel  sempre  celebre  Artista.  Io  penso  al  con- 
trario che,  lasciate  anche  da  parte  l'ecellenti  Fabbriche  da  esso  innalzate,  l'elegante  composizion 
del  suo  Dorico,  in  cui  non  ha  pari,  sia  di  per  se  sola  bastante  ad  immortalare  il  suo  nome,  ed  a  me- 
ritargli la  nostra  riconoscenza. 

Non  vi  fu  forse  al  Mondo  ingegno  veruno,  che  tutto  potesse,  ond'èche  ognuno,  per  quanto  sag- 
gio si  sia,  ha  i  suoi  particolari  difetti,  e  le  sue  particolari  bellezze. 

Se  ristesse  rovine  di  Grecia,  e  di  Roma  non  sono  esenti  da  qualche  eccezione,  quale  meraviglia 
se  yitruvio.  Palladio,  Alberti,  F'ignola,  Scamozzi,  e  cent'altri  hanno  in  loro  qualche  cosa  di  di- 
fettoso ?  Un'imituzion  successiva  non  manca  mai  d'allontanarsi  alcun  poco  dal  suo  originale,  e  dal 
più  o  meno  deteriorarlo. 

Queste  riflessioni  dovrebbero  tenerci  sempre  lontani  dal  divenir  mai  adoratori  parziali  del  siste- 
ma d'un  solo. 

Ma  tal'è  la  natura  degli  uomini  ch'essi  si  sentono  spinti,  come  da  una  forza  interna  non  co- 
nosciuta, a  formarsi  in  tutte  l'operazioni  loro  un  Idolo,  che  ne  guidi  i  destini. 

Quest'Idolo  consacrato  dall'ignoranza  talvolta,  dal  caso  il  più  spesso,  dall'inconsideratezza  sem- 
pre, non  manca  d'essere  in  seguito  difeso,  ed  altamente  protetto  dai  canuti  pregiudizj. 

Gli  Uomini  diventan  ben  presto  ligj  alle  sue  leggi,  e  tremano  al  pensiere  d'esaminarle. 

E^  questa  la  difllcil  barriera,  che  ci  devia  bene  spesso  dal  vero,  ed  in  cui  urtano  tutti  gl'in- 
gegni, che  sian  meno  arditi. 

Non  può  negarsi  che  una  smodata  libertà  non  sia  quasi  sempre  funesta  sorgente  di  errori. 
Ma  chi  mai  vieta  d'ammirare  a  ragione  le  fortunate  scoperte  degli  uomini  senza  prestarsi  a  vene- 
rarne insieme  con  esse  gli  errori  ? 


Nella  mancanza  perlaiilo  d'un  tipo  perielio,  si  prcseiitu  naturalmente  l'idea  di  sceglier  da 
molti  il  miqiiore,  esaminarlo,  depurarlo  con  sano  criterio,  e  formarne  un  tutto  perfetto;  opera- 
zione di  facile  assunto  a  prima  vista,  ma  di  difficilissima,  ed  incertissima  esecuzione. 

Fino  a  tanto  che  i  jiiù  celebri  Architetti  non  abbiano  lungamente  faticato  intorno  a  nn'ope- 
ruzione  cotanlo  interessante,  e  non  abbiano  per  resull.amento  delle  loro  fatiche  presentali  alle  pub- 
bliche Accademie  Ordini,  perfetti,  e  adattati  a  servir  di  modello,  io  credo  che  il  miglior  metodo 
da  seguitarsi  per  chi  ha  vero  ingegno  sia  quello  d'esaminare  i  più  bei  Monumenti  di  Grecia,  e  di 
lloma,  e  rOpere  dei  Trattatisti  più  accreditati  senza  spirito  di  parie,  o  di  prevenzione,  e  senza 
lasciarsi  imporre  di  troppo  daUanlichità  ;  non  immemori  però  mai  della  venerazione,  che  portar 
dobbiamo  ai  benemeriti  ritrovatori  delle  cose,  e  degli  obblighi,  che  ci  legano  a  coloro,  che  cotanlo 
le  migliorarono. 

Questi  principi  non  ci  arresteranno  nella  nostra  intrapresa;  ma  ci  animeranno  per  lo  contra- 
rio a  non  truscuriirc  in  verun  modo  il  ponderato  esame  delle  cagioni,  che  possono  aver  guidata  la 
mente  dei  primi  Architetti,  prima  di  decider  sul  merito  dell'Opere  loro,  con  libero,  e  filosoQco  spirito. 

Chi  poi  non  si  senta  il  suo  animo  capace  di  costanza,  e  d'ardore  bastante  a  si  difficile  impresa, 
meglio  siirà  che  s'attenga  ad  altro  metodo,  limitando  ai  proprj  mezzi  gli  Sludj.  Per  questi  tali  non  è 
però  inutile  l'Opera,  ch'io  presento  agli  Artisti,  giucche  dopo  averci  di  passaggio  esaminate  le  belle, 
e  difficili  Opere  degli  Antichi,  vi  troveranno  tre  agevoli,  e  vaghi  esempj,  sui  quali  potran  modellare 
la  loro  maniera,  cioè  il  Dorico  di  f^ignola,  l'Jonico  di  Scamozzi,  il  Corintio  di  Palladio,  e  molte  al- 
tre notizie  necessarie  anche  ai  semplici  Disegnatori,  che  non  si  trovano  facilmente  altrove.  Essi 
avranno  in  tal  mudo  sempre  miglioralo  di  guida,  o  concepiranno  per  lo  meno  che  ciò,  che  da  loro 
si  sa  non  è  già  lutto;  laonde  saranno  certamente  più  docili  nel  cercar  consiglio  jier  le  Opere  loro. 

Tre  sole  (a  dir  dei  Moderni)  possono  essere  le  maniere  dell'Architettura;  e  difatto  tre  sole  son 
le  maniere  di  fibbricare.  Non  si  |X)lranno  mai  erigere  Edifizi,  se  non  che  di  tre  generi  j  cioè  e» 
semplici,  o  ricchi,  o  il'un  cai'atterc  medio  fra  questi  due. 

1  tre  Ordini  Dorico,  ionico,  e  Corintio  pienamente  soddisfanno  a  queste  tre  diverse  maniere. 

Ma  siccome  vi  possono  esser  però  dell'Opere,  che  secondo  il  loro  carattere  richiedali  maggiore, 
o  minore  scmpl.cità,  maggiore,  o  minor  ricchezza,  o  che  d'un  grado  piuttoslochè  d'un  altro  deb- 
hano  discostarsi  dai  due  delti  estremi,  cosi  in  tal  caso  vedesi  chiaramente  che  le  tre  prime  grada- 
zioni di  fabbricare  son  suscettibili  di  tre  suddivisioni  ciascuna. 

Due  sono  i  sistemi  di  misurare  l'Opere  d'Architettura,  cioè  per  Moduli,  e  per  lìapporfi  vale 
a  dire  |/er  parti  eguali.  Il  sistema  per  Moduli  consiste  nel  prendere  il  semiiliamelro  dcdla  Colonna 
da  piedi,  o  da  basso,  e  dividerlo  in  parli  a  piacimento,  come  in  12,  18,  3o,  ec.  ed  andar  cosi  misu- 
rando l'Ordine  tutto,  disponendone  le  parti  con  questa  ideale  misura;  ma  dandosi  talvolta  Edifizj 
privi  d'Ordini  regolari,  nei  quali  non  puossi  ottenere  il  Modulo,  si  rende  utile  allora  la  divisione 
per  via  di  rapporti,  la  quale  consiste  in  dividere,  per  esempio,  la  Colonna  in  quattro  parli,  e  darne 
una  al  soprornuLo,  ridivider  dipoi  il  soprornalo  in  dodici  parti,  per  esempio,  e  darne  tante  all'archi- 
trave, un  altro  numero  al  fregio,  ed  un  altro  alla  cornice  ec,  e  così  seguitando  sempre  con  nuove 
suddivisioni  trovare  il  rapporto  dei  più  minuti  membri,  e  tin  degli  Ornati. 

Quest'ultimo  sistema  ha  il  vantaggio  d'avvezzar  meglio  del  primo  la  mente,  e  l'occhio  a  compren- 
dere le  dimensioni,  e  i  rapporti  dei  diversi  membri  fra  loro;  laddove  al  contrario  coi  numeri  i  rap- 
porti sono  meno  sensibili,  né  sempre  si  presentano  alla  memoria  sì  facilmente.  In  secondo  luogo  il 
detto  sistema  è  assai  comodo  per  adattarvi  le  misure  vegliami  nei  diversi  Paesi,  poiché  in  tal  caso 
le  frazioni  agevolmente  spariscono.  Egli  è  però  utile  molto  il  saper  maneggiar  francamente  l'uno  e 
l'altro  di  quei  due  sislemi  indicali,  onde  servirsene  nelle  circoslanze  diverse,  che  raiii  possono  pre- 
sentarsi. 

La  division  per  rapporti  quanto  è  facile  ad  osservarsi,  e  tenersi  nell'Opere  d'invenzione,  altret- 
tanto è  dilllcde  a  rinvenirsi  nel  misurare  l'Opere  antiche,  la  costruzion  delle  quali  o  non  è  stala  ese- 
guila con  questo  sistema,  0  è  per  lo  meno  assai  malagevole  il  potervelo  ritrovare,  a  motivo  special- 
mente della  trascuratezza  ordinaria,  con  cui  gli  Antichi  lavoravano  le  masse  dei  loro  ediiizj. 

E  siccome  sarebbe  peraltro  di  sommo  vantaggio  il  potersene  servire  in  quest'Opere,  ove  le  fra- 
zioni abl)oiid:iiido  più  che  tult'allrove,  rendon  le  Sa'^ome  men  concepibili  in  numeri  ;  cosi  ho  ten- 
tato di  soddisfare  talvolta  a  quest'uopo  importante,  dietro  la  scorta  del  Sig.  Cipriani,  con  dare  di- 
versi Modini  segnati  in  rame  colle  sue  scalette,  ossian  divisioni  per  parti  eguali,  riportandone  quindi 
in  numeri  l'esatte  corrispondenti  dimensioni  nei  Prospelli,   onde  non  lasciar  digiuno  il  lodevole  de- 


siflerio  degli  Studiosi,  che  amassero  di  riscontrare^  con  le  Opere  classiclie  alla  mano,  le  piccolissime 
differenze,  che  possou  essere  resultate  dall'adattare  a  questi  Originali  la  divisione  ^ev  parti  eguali. 
Questa  differenza  però  s'incontra  ben  rara,  come  ognuno  potrà  osservare,  ed  è  di  lieve  momento;  a 
tal  segno  che  quei,  che  intendesse  provare  che  gli  Antichi  han  trovate  con  questi  rapporti  le  loro 
belle  proporzioni,  potrebbe  francamente  asserire  che  questa  nien  che  menoma  differenza  resulta 
dalla  negligenza  vistosissima  degli  Artefici,  e  potrebbesi  anche  oltracciò  sospettare  (poiché  gli  stessi 
membri  son  differenti,  misurati  in  diversi  punti)  che  in  qualche  parte  esista  questo  rigoroso  rapjjor- 
to.  Conlultociò  ho  estimato  j)roprio  d'usare  l'uno  e  l'altro  dei  due  sistemi  di  misurazione,  affinchè 
ognuno  possa  servirsi  di  quello,  che  più  gli  aggrada,  o  di  tutti  due  vicendevolmente. 

Gli  j4ggetti  son  sempre  trattati  in  numeri  e  nei  Rami  e  nei  Prospetti  ;  e  qui  pure  m'è  sem- 
brato utile  seguirne  due  modi;  laonde  nei  Prospetti  ho  calcolati  tutti  gli  aggetti  dalla  linea  del  vi- 
vo, e  nei  Rami  da  membro  a  membro,  perché  meglio  possan  comprendersi  gli  aggetti  parziali  di 
ciascuna  modinatura. 

Ho  trascurata  negli  aggetti  la  divisione  per  parti  eguali,  poiché  riesce  complicatissima.  Ho  tra- 
scurati egualmente  gli  aggetti  contati  dall'asse,  giacché  reputo  questo  un  sistema  inconcepibile  dalla 
lineate,  in  ispecie  nelle  Opere  mancanti  d'Ordini  regolari. 

Le  Sagome  dei  diversi  esempj  proposti  son  disegnate  dietro  le  misurazioni  dei  più  accurati  In- 
vestigatori dell'Antichità.  Se  talvolta  ho  trovato  esister  fra  essi  alcuna  lievissima  differenza  di  mi- 
nute frazioni,  ho  scelto  la  dimensione,  che  dava  un  più  esatto  rapporto,  onde  affaticar  così  meno  la 
mente  dei  Giovani  princi()ianti. 

H  Modulo  è  diviso  in  trenta  parti. 

Riepilogando  le  riflessioni,  che  abbiamo  fatte  sin  qui  sulla  triplice  divisione  dell'Architettura, 
sulla  natura  dell'autorità  degli  antichi  Monumenti,  sul  merito  dei  nostri  migliori  Glassici,  e  su  i  loro 
difetti,  sul  tenore  infine  delle  diverse  maniere  di  misurare,  sembra  che  n'ottenghiamo  i  non  dubbiosi 
resultati  seguenti. 

i.o  L'architettura  è  di  tre  sole  assolute  maniere,  e  queste  tre  maniere  (alle  quali  perfettamente 
soddisfanno  gli  Ordini  Dorico,  Ionico,  e  Corintio)  sono  capaci  di  tre  nuove  suddivisioni  ciascuna. 

2.°  E'  necessario  scegliere  tra  le  Fabbriche  dei  Greci,  dei  Romani,  e  degl'Italiani  del  cinque- 
cento gli  originali,  che  corrispondono  meglio  alle  nove  gradazioni  diverse,  di  cui  sono  suscettibili 
l'Architettoniche  composizioni. 

3."  La  misurazione  degli  Ordini  dee  farsi  per  rapporti,  e  per  moduli  insieme,  onde  avvezzare 
i  Giovani  all'esercizio  di  due  sistemi  egualmente  utili,  e  dottrinali. 

4.«  L'Ordin  Toscano,  e  l'Ordin  Composito  non  debbono  più  risguardarsi  come  Ordini  separati, 
ma  prender  luogo  fra  gli  Ordini  varj,   o  sia  tra  le  composizioni  eseguite  sugli  Ordini  assoluti  da  di- 
verse Nazioni,  e  solo  potranno  aspirare  a  divenire  talvolta  il  primo  una  gradazione  del  Dorico,  ed  il 
secondo  una  gradazion  del  Corintio. 

5.°  Fiiialaìenle  ho  creduto  necessario  agli  Artisti  il  conoscere  la  maniera  di  formar  le  modi- 
nature,  e  le  parti  tutte  componenti  gli  Ordini  ;  l'intendere  perfettamente  la  trascurata  teoria  delle 
piante,  dei  tagli,  e  dei  profili,  la  teoria  dei  compartimenti  degli  Archi,  delle  Nicchie,  delle  Cupole, 
ed  il  sistema  finalmente  dell'Ombre,  non  meno  che  quello  di  porre  in  prospettiva  i  corpi  disegnati 
ortograficamente. 

Un  saggio  di  buoni  Ornati,  e  un  confronto  relativo  al  carattere  di  diverse  Popolazioni  in  alcuna 
Fabbriche  del  medesimo  genere  non  saranno  inutili  cognizioni,  affine  d'assuefar  l'occhio  alla  varietà, 
all'eleganza,  alle  belle  forme,  e  la  mente  a  grandi,  e  maturati  concepimenti. 

Guidato  da  questi  priucipj  hj  ideata  la  mia  Opera  come  può  scorgersi  meglio  dall'annesso 
Pro-spetto. 
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PROSPETTO  DELL'OPERA. 


PARTE    PRIMA. 


Prefazione. 

Piano  dell'Opera. 

Introduzione  sull'origine,  progressi,  decadenza, 

e  risorgimento  dell'Architettura  Civile. 
Maniera  di  descrivere,  e  d'ornare  le  Modinalure, 

formare,  e  scannellar  le  Colonne. 
Teoria  delle  Piante,  Spaccati,  ProUli,  ed  Alzati. 


ORDINE  DORICO. 

Storia  dell'Ordine  Dorico,  e  sue  Tavole  di  spie- 
gazione. 

DORICI 
proposti  per  norma  alle  tre  gradazioni  Doriche 

Modini  del  Tempio  di  Minerva  in  Atene. 
Modini  del  Teatro  di  Marcello. 
Modini  dati  da  Giacomo  da  Tignola. 
Confronto  dei  tre  Dorici  proposti. 
Intercolunnio  Dorico  di  Giacomo  da  Vignola. 
Ragionamento  su  gl'Intercolunuj. 


ORDINE    IONICO. 

Storia  dell'Ordine  Ionico,  e  sue  Tavole  di  spie- 
gazione. 

IONICI 

proposti  per  norma  alle  tre  gradazioni  Ioniche. 

Modini  dell'Anfiteatro  Flavio. 
Modini  del  Tempio  della  Fortnna  "Virile. 
Modini  dati  da  Vincenzo  Scamozzi. 
Confronto  dei  tre  Ionici  proposti. 
Ragionamento  sull'Arcate  senza  piedistallo. 

ORDINE    CORINTIO. 

Storia  dell'Ordine  Corintio,  e  sue  Tavole  di  spie- 
gazione. 

CO  RI  NT  J 
proposti  per  norma  alle  tre  gradazioni  Corintie. 

Modini  dell'Anfiteatro  Flavio. 
Modini  esterni  del  Panteo. 
Modini  dati  da  Andrea  Palladio. 
Confronto  dei  tre  Corintj  proposti. 
Arcata  con  piedistallo  di  Andrea  Palladio. 
Ragionamento  sull'Arcate  con  piedistallo^ 


PARTE    SECONDA, 


ORDINI    VARI 

E  COMPARTIMENTI. 

Modini  Toscani  dati  da  Vitruvio. 
Modini  Compositi  dell'Arco  di  Tito. 
Modini  Aitici,  Rustici,  Egizj,  e  con  Cariatidi. 
Sistema  dei   compartimenti  degli  Ardii,    Nic- 
chie, e  Cupole, 

TEORIA  DELL'OMBRE 

E  PROSPETTIVA. 

Spiegazione  del  Sistema  dell'Ombre,  e  modo 
pratico  per  determinar  le  medesime. 

Maniera  teorico-pratica  di  porre  in  prospet- 
tiva qualunque  corpo  disegnato  ortografica- 
mente. 


DEGLI    ORNATL 

Storia  de^li  Ornati. 

Ornati  Egizj,  ed  Etruschi. 

Ornati  Greci. 

Ornati  Romani. 

Ornati  Italiani  del  cinquecento. 


IDEA  DEI  TEMPLI 

DI  VARIE  NAZIONI. 

Storia  dei  Templi. 

Tempio  di  Latopoli 

r  Egizio. 

Tempio  di  Minerva 

y  Greco. 

Il  Panteo 

/  Romano. 

Il  Vaticano. 

1  Italiano   del  cinque. 

f     cento. 

INTRODUZIONE 

SULL'ORIGINE,  PROGRESSI,  DECADENZA,  E  RISORGIMENTO 

DELL'ARCHITETTURA  CIVILE. 


-L/e  Naiioni  spariscono  dalla  superficie  della  terra,  e  l'ignoranza  dei  tempi  ce  uè  invola  tal- 
volta l'istoria,  non  sempre  forse  imparziale,  e  verace;  ma  pochi  sassi  resistendo  all'ingiurie  delle 
stagioni,  e  degli  uomini,  benché  carichi  (Quelli  del  peso  di  molti  Secoli  ci  conservano  la  memoria, 
e  l'immagine  più  vendica  dei  costumi  de'PupoIi,  del  luro  ingegno,  della  lor  religione,  e  della  loro 
|)Ossanza. 

Cosi  appunto  le  Piramidi  dell'Egitto,  i  Templi  della  Grecia,  benché  per  lo  pili  semi-diruti, 
gli  Anfiteatri,  le  Terme,  i  Pantei,  degli  Egizj,  dei  Greci,  dei  Romani  ci  dipingono  la  grandezza,  ed 
il  gusto  grave  dei  primi,  semplice,  dignitoso  dei  secondi,  dei  terzi  superbo. 

Qual  memoria  conserverebbesi  adesso  degli  Egizj,  e  dei  Greci  se  l'immense  moli  da  essi  in- 
nalzate non  additassero  con  le  loro  meste  rovine  all'attonito  Passeggiero  il  luogo,  ove  già  furono 
Popoli  si  famosi,  or  cancellati  quasi  dal  libro  delle  umane  generazioni  ? 

Roma,  la  Regina  del  Mondo  nei  tempi  andati,  ricca  di  tanti  mirabili  avanzi  della  passata  gran- 
dezza dei  nostri  padri,  non  è  meno  celebre  per  le  reliquie  maestose  degli  antichi  suoi  Monumenti,  di 
quel  che  lo  sia  per  la  costanza  patriottica  d'uno  Scevola,  per  l'onorevole,  e  generosa  morte  della  Mo- 
glie d'un  Collatino  ;  non  è  meu  nota  ai  dì  nostri  per  i  suoi  Templi,  Palagj,  Mausolei,  Terme,  1  ea- 
tri, Strade,  Acquedotti,  che  per  l'armi  invincibili,  pei  tanti  esemplj  di  generosa,  severa,  inaudita 
virtù,  non  men  celebre  in  fine  che  per  la  conquista  del  Mondo. 

Qual  prospettiva  brillanle  non  ollVe  dunque  quest'Arte,  ch'è  l'istrumento  dell'umana  felicità,  e 
grandezza,  per  poco  che  se  ne  riandino  i  Fasti  ! 

Depositaria  della  gloria,  del  genio,  del  gusto  dei  Popoli  ella  attesta  ai  Secoli  avvenire  il  grado 
della  potenza  d'un  Impero,  e  serve  di  regola  alle  Nazioni  future  per  giudicare  di  quelle,  che  più 
non  esistono  :  destinata  ad  assoggettarsi  al  gu?to  delle  diverse  età  essa  depone  eternamente  in  loro 
favore,  o  contro  di  loro;  ed  è  perciò,  che  tutti  i  Popoli,  che  gelosi  furono  della  lor  gloria,  apprezza- 
rono sommamente  quest'Arte,  ben  conoscendo  di  qual  peso  si  fosse  il  di  lei  suffragio  presso  la  po- 
sterità, sempre  imparziale  nei  suoi  retti  perchè  tranquilli  giudizj. 

Gli  ottimi  Re,  i  grandi  Conquistatori  pel  mezzo  dei  Monumenti  possono  a  ragion  lusingarsi  di 
vivere  nella  lunga  memoria  dei  posteri,  e  di  trionfare  sulle  generazioni  le  più  remote. 

Che  se  più  del  desio  della  gloria,  il  quale  suole  pur  esser  sorgente  d'ogni  opera  egregia,  piacesse 
soltanto  di  considerare  la  nostra  presente  felicità,  ed  il  bene  dell'uman  genere,  chi  mai  potrebbe  in 
questo  caso  far  eco  abbastanza  ai  nobili  sentimenti,  ch'espresse  il  sommo  Scrittore  dell  Arte  stessa 
affermando  =  Essa  provvede  gli  uomini  di  case;  apre,  prepara  la  strada  al  commercio;  fabbrica  navi 
,,  con  porti,  e  con  moli  per  ricovrarle  con  sicurezza  ,  trafura  montagne  ;  colma  valloni  ;  getta  ponti 
„  sui  rapidi  fiumi  ;  taglia  canali  ;  devia  torrenti i  sormonta  in  somma  ogni  ostacolo  opposto  dalla  Na- 
„  tura  al  commercio  degli  uumioi.= 


Ella  è  il  |)rlmoj  il  più  saldu,  il  necessaiio  legame  delle  yssoclazioul  civili.  Qual  eucomio  a  fronte 
di  questo  sarebbe  di  ([ualclie  valuLabil  moiiieiiti)  ? 

JNuUadinieno  aggiungere  eziandio  si  pulrebbe  che  il  resultamento  dei  comodi,  ch'ella  procaccia 
agli  uomini,  e  la  cultura  dell'Arti,  delle  Scienze,  e  i  dolci  costumi,  il  sacro  amor  della  Patria,  e  tutte 
t]uelle  nobili  virtuose  passioni,  che  onoran  tanto  l'umana  natura. 

L'indigenza  è  alimentala  mercè  di  lei  (un  le  ricchezze  dei  facoltosi,  i  quali  impiegando  in  de- 
coro degli  Siati  i  loro  d'altronde  infecondi  tesori  si  procuran  cosi  tutte  le  delizie  della  vita,  ed  in- 
tanto utilmente  s'abbcUa  la  faccia  del  Mondo. 

Qual  nome  dunque  polca  meglio  appropriarsi  quest'Arte  di  quello  d'AIlCIIlTETTURA  ?  Fi- 
glia diletta  della  necessità,  madre  del  comodo,  e  del  piacere,  era  ben  giusto  ch'ella  presiedesse  alle 
Arti  tutte,  e  che  la  principal  direttrice  ne  fosse,  siccome  l'etimologia  del  suo  nome  ci  annunzia. 

A  ragione  pertanto,  se  tali  sono,  e  si  notevoli  i  vantaggi,  c!ie  da  essa  derivano,  è  stata  mai 
sempre  dai  rispettabili  Magistrati  della  Patria,  e  dai  Re  padri  dei  Popoli  incoraggiata. 

Nò  vano  sarà  il  rammentare  che  tutti  i  Secoli,  i  quali  o  per  polenti  Repubbliche,  o  per  chiari 
Principi  rifulsero  .«ulla  Terra,  furono  ancora  di  valenti  Artisti  copiosi. 

Cosi  nell'età  di  Pericle  i  Fidia,  in  quella  d'Augusto  i  Vilruvj,  e  nell'aureo  secolo  dei  Medici 
comparvero  i  Bramanti,  i  Michelangioli,  i  Raffaelli,  e  cent'altri. 

Invano  tra  le  molle,  e  foltissime  tenebre,  che  cuoprono  con  velo  impenetrabile  i  primi  Secoli 
dell'Universo,  si  è  cercato  di  rintracciare  la  cuna  di  quest'Arte  egregia,  coltivata  da  tulli  i  popoli. 
Certo  è  però  ch'ella  debb'essere  tanto  antica  quanto  i  bisogni  i  più  pressanti  dell'Uomo.  Noi  man- 
diiam-  seu'/.a  dubbio  di  mezzi  onde  formare  colla  scorta  della  Critica  plausibili  congetture,  e  soprat- 
tutto su  l'opoli  separati  da  noi  per  un  immenso  intervallo  di  distanze,  e  di  tempi.  Bisognerebbe  co- 
noscere esattamente  la  natura  delle  produzioni  dei  luoghi,  ove  riunironsi  le  prime  Società,  la  loro 
origine,  il  loro  numero,  la  posizione  fisica,  il  loro  genere  di  vita,  e  mille  altre  cause,  che  ci  mette- 
rebbero forse  a  portala  d'indovinare  alinea  le  ragioni,  in  virtù  delle  quali  l'Arte  di  fabbricare  prese 
fra  loro  piuttosto  una  forma  che  un'altra. 

Tutto  ciò,  che  può  <lirsi  pertanto  su  questo  particolare,  di  poco  ollrepas^a  la  probabilità  del- 
l'analogia. Ma  siccome  dalla  sua  origine  appunto  i  priucipj  costituenti  la  Filosofia  dell'Arte  si  par- 
tono, a  questa  conviensi  rivolgere  le  nostre  più  accurate  investigazioni  ond'av<,'re  una  più  sicura 
guida  alle  nostre  operazioni,  cioè  la  ragi(jne,  ed  il  raziocinio,  che  ne  deriva,  fondato  sulla  perfetta 
cognizione  dell'essenza  della  medesima  nubilissima  Architettura. 

JNè,  col  sempre  devoto  nelle  sue  origini  Gesuita  Villalpando  la  faremo  discendere  immediata- 
mente dal  Cielo,  e  passar  per  la  mente  di  un  Salomone,  né  com'altri  non  ha  guari  ha  scritto  ci 
permetterem  di  ridurre  i  suoi  principali  membri  a  cose  emblematiche,  o  capricciose,  cosicché  le  co- 
lonne a  simbolo  d'eternità,  i  dentelli  a  simbolo  d'abbondanza,  i  triglifi  confusi  coi  tripodi,  e  cosi  raf- 
figurati s'intendano. 

Lungi  da  noi  queste  allegorie  perlopiù  contrarie  al  buon  senso,  che  alterando  le   più  rette  ide? 
di  un'Arte  filosofica  trasformerebbero  l'Architettura   in    poco  più  che  in   frivolezze  di  moda,  e  sim- 
boleggiate tutte  le  parti  le  più  essenziali  le  emanciperebbero  dalla  ragione,  e  togliendola  al  cimento 
d'un  esatto  raziocinio  la  darebbero  in  braccio  ad  una  libera  fantasia. 

Chi  mai  erasi  immaginato  di  revocare  in  dubbio  l'amore,  che  gli  Egizj,  ed  a  loro  imitazione 
i  Greci,  e  i  Romani  sentirono  per  gli  emblemi  ? 

Anche  i  meno  intendenti  erano  ben  persuasi  che  i  geroglifici,  e  gli  ornati  in  gran  parte  erano 
relativi  al  Culto,  e  alla  Religione  figuratixa;  ne  diUicil  era  provarlo  col  riportare  le  inuumerabili 
autorità  di  Storici  accreditali,  e  le  descrizioni  delle  molte  congerie  avanzate  in  quf-sto  genere  alla 
voracità  dei  Secoli  trapassati.  Ala  non  perciò  vi  fu  mai  chi  sospettasse  neppure  che  i  principali 
membri  dell'Architettoniche  costruzioni  essi  pure  alle  cose  euihlemaliche  riferir  si  dovessero,  e 
fossero  simili  in  tutto  agli  ornati,  e  come  questi  variabili  a  piacimento;  ed  è  questo  uno  dei  tanti 
esempi  che  per  voler  provar  troppo  si  cade  talvolta  in  poco  apprezzabili  congetture,  e  si  fa  torto  uoii 
lieve  anche  alla  verità  stessa  che  perde  più  assai  nell'essere  mal  protetta  che  non  ben  difesa. 

Sembrando  a  costoro  che  abietta  fosse  l'origine,  che  quest'Arte  traeva  dai  necessarj  bisogni  del- 
l  uomo,  vollero  innalzarla  sopra  l'indole  naturale  delle  umane  invenzioni,  né  cessaron  per  questo  di 
divineggiareessi  pure,  quantunque  in  senso  diverso.  Tutto  di  fatto  credetter  essi  inventato  per  cel»- 
biaro  gli  Dei,  e  nobilitare  il  lor  Cullo.  Vero  è  che  gli  antichi  impiegarono  nei  loro  Templi  quella 
suntuosilà,  che  non  usarono  forse  nelle  loro  Abitazioni  domestiche  ;  ma  potrebbe  francamente  rispon- 
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flersi  che  le  private  Abitazioni  non  potean  esser  l'opera  d'un'intera  Popolazione,  né  assorbire  i  tesori 
d'uno  Stato,  siccome  neirOperc  di  pubblica  utilità,  e  di  pubblico  culto  accadeva.  Molle  più  cose  po- 
trebbero dirsi  in  confutazione  di  questo  immaginoso  sistema,  ma  ci  contenteremo  di  confutarle  col 
lintracciare  alla  meglio  che  ne  sarà  possibde  l'origine  schietta  di  questa  primogenita  delle  Arti,  la 
più  nobile,  la  più  importante,  onde  non  impegnare  i  Giovani  principianti  in  dilEciii  discussioni,  ed 
in  opinioni  fantastiche. 

Noi  ci  contcntereni  di  far  uso  della  nostra  ragione  per  non  risolvere  ogni  bencliè  piccol  proble- 
ma col  sistema  comod:;  degli  emblemi,  e  con  la  facile  teoria  dei  miracoli.  Dunando  l'emblematico  ai 
soli  Ornati  conserveremo  alle  parti  costituenti  gli  Ordini  il  loro  destino  essenziale,  e  cosi  operanda 
insegneremo  all'Artista  inesperto  come  necessario  si  renda  cangiar  quelli  col  variar  della  Religione,  e 
dei  tempi,  e  conservare  costantemente  i  secondi  Gnchè  nuova  foggia  di  costruir  non  s'inventi. 

A  line  d'cspor  chiaramente  questi  principj  si  rende  indispensabile  considerare  che  tre  essendo 
slate  le  .-diluizioni  delTL-omo,  docile  nei  tempi  primitivi  alla  mano  della  Natura,  che  lo  guidava, 
Ire  pure,  e  dillerenti  non  poco,  dovettero  essere  le  maniere  dell'Architettura,  che  il  clim;i,  in  cui 
s'operava,  le  inclinazioni  speciali  e  i  differenti  stati  dei  Popoli  a  lor  consii^liarono. 

I  cacciatori,  i  pastori,  gli  agricoltori  ebbero  senza  dubbio  difierer.ti  ricoveri  fino  dolile  età  più  re- 
mote. I  primi  lo  trovarono  nelle  grolle  ;  i  secondi  vagando  di  pastura  in  pastura  l'ebbero  sulto  d'al- 
cune pelli,  di  cui  formarono  probabilmente  informi  tende;  se  lo  procacciarono  gli  ultimi,  perchòsta- 
bili  nelle  loro  dimore,  entro  di  lisse  capanne.  Ecco  i  tre  differenti  stati  della  semplice  Architettura, 
che  di  modello  han  servito  alle  maniere  Egizie,   Cinesi,    e  Greche. 

Porta  la  prima  nelle  sue  Piramidi  l'idea  della  pesantezza,  e  l'orror  della  grotta;  la  secon'^la 
l'impronta  della  leggierezza  nei  suoi  deboli  sostegni,  nei  suoi  tetti  attendati;  la  terza  l'idea  delU 
jemplice  capanna,  che  nelle  sue  giuste  proporzioni  allontanasi  dalla  soverchia  gravità  della  prima,  e 
dalia  troppo  frivola  sveltezza  della  seconda. 

A  quest'ultimo  tipo,  non  v'ha  dubbio,  che  non  deggia  riferirsi  la  bella  maniera  Greca  ;  da  que- 
sta i  Greci  mercè  l'influenza  del  loro  dolce  clima,  e  del  loro  ingegno  vivace  trassero  le  belle  forme, 
e  l'eleganti  proporzioni,  di  cui  tanto  abbellirono  i  loro  Templi.  E  se  la  voracità  del  tempo,  e  l'umane 
combinazioni  più  ci  avcsser  serbalo  di  quegli  Edifizj,  onde  maggior  campo  a  studiarli,  che  ad  am- 
mirarli ci  rimanesse,  sarebbe  forse  maluvventurala  fatica  il  rintracciare  di  nuovo  la  minuziosa  ori- 
gine delle  più  minute  particolarità,  che  a  tali  saggi  divisamenti  condusser  quei  Popoli  si  industrio- 
si ;  ma  poche  essendo  per  lo  contrario,  e  poco  note  le  Greche  rovine  è  prudentissirao  impegno  l'esa- 
minare con  occhio  indatrator  la  sorijenle  donde  trassero  oric-ine  cotante  bellezze. 

Isella  prima  Abitazione  degli  uomini  esciti  dalle  foreste,  e  dalle  grotte  per  aprire  il  seno  alla  teri* 
onde  coltivarne  i  prodotti,  nella  Capanna  insomma  troveremo  l'originale  d'un'imitazion  sì  felice. 

Non  è  però  questo  ch'io  pretenda  che  ai  Greci  debbasi  l'invenzione  di  questa  nobile  facoltà  ;  che 
anzi  son  di  parere  cogli  Autori  di  maggior  credito  che  agli  Egizj  se  ne  deggia  tutto  il  merito  della 
scoperta. 

Bisogna  peraltro  prima  di  tutto  ben  distinguere  l'Arte  del  fabbricare  (con  qualunque  materia 
ciò  accada)  dall'Arte  delle  ArchitetLoniche  proporzioni.  L'Arte  edificatoria  è  comune  a  tutti  i  Popoli 
della  Terra,  e  si  trova  più  o  meno  presso  tulli  i  Selvaggi,  ma  quella  della  Architettura  non  può  es- 
ser che  il  frutto  della  civiltà  degli  uomini,  o  ha  per  lo  meno  pargoleggiato  in  fasce  con  questa. 

Dopo  una  simile  necessaria  divisione,  se  ci  troveremo  costretti  a  confessare  esser  l'Architettura 
Egizia  la  figlia  primogenita  della  Natura,  se  non  le  potrem  contrastare  la  ricchezza,  l'arditezza,  la 
maestà  delle  masse,  si  conoscerà  nella  Greca  peraltro  una  specie  di  predilezione,  che  la  Natura  istessa 
ebbe  per  questa  nella  distribuzione,  che  sembra  aver  fatta  delle  sue  ricchezze  fra  i  Popoli  dell'Uni- 
verso. Se  ci  faremo  a  osservare  che  gli  Egizj  non  han  cercato,  o  saputo  che  sorprendere,  e  sbalordir 
l'immaginazione  con  le  loro  disarmoniche  pietre,  e  che  i  Greci  al  contrario  han  parlato  dolcemente 
al  cuore  colla  venustà  delle  semplici  lor  proporzioni,  non  potremo  negare  a  questi  ultimi  la  giusta 
corona  come  inventori  dell'Arte  dell'Architeltura  Civile. 

Volendo  contuttociò  disputare  agli  Egizj  il  primo  posto  frai  primi  ritrovatori  dell'Arte  del  fab- 
bricare Lisognerebb'essere  tanto  ciechi  quanto  parziali. 

II  carattere  grave,  goffo,  e  colossale,  che  osservasi  nelle  costruzioni  degli  Egiziani,  ha  troppi 
rapporti  col  carattere  dei  Sotterranei,  perchè  non  si  possa  assegnar  ragionevolmente  un'altra  nascita 
alla  loro  maniera  d'arcbitettare.   Le  prime  Fabbriche  dei  Greci  all'opposto  son  bea  diverse  dal  tipo, 
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cui  si  pretende  di  rapportarle  ;  e  difatto  cjual  rassomiglianza  ha  egli  mai  uno  svelto  tronco   d'Albero 
con  una  tozza  Colonna  di  quattro  diametri  scarsi  ? 

Io  non  m'occuperò  dell'Arcliitettura  Cliinese  condannata  a  restar  per  sempre  nella  sua  futile 
infanzia,  e  perciò  non  degna  d'aver  luogo  distinto  nelle  nostre  ricerche;  proseguirò  piuttosto  a  inda- 
gare per  mezzo  d'alcune  riflessioni,  e  paralelli  fra  i  Monumenti  della  Grecia,  e  dell'Egitto,  e  me- 
diante l'esame  degli  Storici  più  riputali  se  reale  sia  veramente,  o  supposta  la  maniera  originai  degli 
ICgizj,  o  se  ai  Greci  si  debba,  olire  al  perfezionamenti»,  anche  l'invenzione  dell'Arte,  ovvero  se  altri 
Popoli  vi  abbiano  avuta  parte.  Ad  elTeLluare  sì  ardila  impresa  fa  di  mestiere  dajìprima  spingersi  at- 
traverso dell'oscurità  di  tempi  immemorabili  guidati  dalla  chiara  face  della  Filosolia,  e  coi  piìi  veraci 
Scrittori  alla  mano  appoggiarsi  ai  miserabili  avanzi  dell'altierezza,  e  del  fasto  di  cotanto  antiche 
]N  azioni. 

Egli  ò  fuor  d'ogni  dubbio  che  avanti  il  Diluvio  (come  si  rileva  dai  Sacri  Testi)  esistessero 
grandi  Borghi  se  non  Città  edificate. 

10  non  riprodurrò  quanto  fu  detto  digià  sull'Opere  maravigliose  di  B abiloniai  di  Ninive,  di  Tebe 
delle  cento  porte,  o  Eliopuli,  e  d'altre  Cillà  esistile  in  tempi  troppo  oscuri  per  non  dir    favolosi. 

Pare  che  la  Sacra  Scrittura,  e  molti  accurati  Istorici  s'accordino  nell'asserire  r he  l'Architettura 
in  pietra  nascesse  fra  gli  Orientali,  e  che  gli  Egizj  là  comunicassero  poscia  agli  Ebrei,  ai  Feuicj,  ai 
Tirreni. 

Diodoro  riporta  che  Reco,  il  più  antico  Architetto  della  Grecia,  era  stato  in  Egitto  con  i  suoi 
iigli,  ond'apprendervi  l'Arte. 

Luciano,  Eusebio,  Lattanzio  osservano  che  presso  gli  Egizj  furono  innalzati  i  primi  Templi  ;  né 
ciò  è  dilUcile  a  credersi  tostochè  vogliamo  rifleltere  quanto  più  facile  era  il  passaggio  da  una  Grotta 
artificiosamente  scavata  nelle  viscere  d'una  montagna  ad  un  Tempio  d'enormi  masse,  e  di  grave 
proporzione,  o  ad  una  Piramide,  di  quel  che  lo  fosse  il  passaggio  invei'so  da  una  Capanna  di  legno 
malamente  connessa  ad  una  bene  intesa  costruzione  di  pietra. 

11  bisogno  dovette  insegnare  per  tempo  agli  Egizj  la  maniera  di  lavorare  le  pietre,  laddove  i 
Greci  al  contrario  dovettero  lungamente  ignorare,  o  non  far  caso  di  questa  notizia,  ben  provveduti 
com'erano  di  legnami  d'ogni  sorte,  e  maniera. 

Quando  poi  si  consideri  che  gli  Egizj  avean  già  innalzati  i  loro  immensi  Edifizj  allorché  alcuni 
Eroi  del  Paese  passaron  Duci  di  varie  Colonie  in  Grecia,  e  vi  recarono  leggi,  e  coslumi  incivilendo 
quei  Popoli  ancor  selvaggi,  uno  si  sente  portato  a  concedere  agli  Egiziani  tutto  il  vantu  della  scoperta 
deirArchilelloiiiche  proporzioni;  ma  quando  per  altra  parte  riflettesi  che  i  Greci  hanno  stabilito  di- 
poi un  sistema  regolare  in  quest'Arte,  mentre  gli  Egizj  non  mostrano  d'averne  seguito  alcuno,  non  si 
può  fare  a  meno  di  non  dar  molta  parte  a  essi  pure  di  questi  felici  ritrovamenti  ;  ond'è  che,  se  tutti 
i  più  autorevoli  Maestri  asseriscon  essere  l'Archilettura  nata  in  Grecia,  dee  ciò  solamente  intendersi 
rispetto  all'eleganza  delle  vaghe  sue  proporzioni,  non  mai  però  riguai'do  al  principio  fondamentale 
dell'Arte  di  fabbricare,  assai  più  antica  «Iella  cultura,  e  del  sapere  dei  Greci. 

Gli  Egizj  inconsiderati  imitatori  delle  loro  spelonche,  primi  uscirono  dall'orror  delle  grotte,  e 
con  incomprensibile  slancio  d'arditezza,  trascurando  tulio  ciò  che  apparteneva  alle  forme,  imitarono 
le  montagne  coi  loro  Edi(i/j. 

Della  magnificenza  dell'antichità  Egizie  parla  moltissimo  Erodoto  scrivendo  del  Laberinto 
„  Egli  è  più  grande  della  sua  fama  ;  non  si  concepirà  giammai  nulla,  che  corrisponda  al  lavoro,  al  co- 
,,  sto  di  questa  Fabbrica  immensa  (juando  ancora  tutti  gli  Edilizj  della  Grecia  insieme  s'unissero. 

Gli  Egizj,  a  dire  del  Sig.  Conte  Caylus,  sono  stati  i  più  ardenti  amatori  dell'immortalità,  e  i 
più  costanti  esecutori  dell'Opere,  che  potevano  lor  procurarla,  ed  hanno  pensato  d'ottenerla  facendo 
con  le  loro  Opere  nell'animo  dell'altonita  Posterità  una  profonda  impressione  di  meraviglia. 

I  Greci  furon  più  lenti  degli  Egiziani  in  dar  prova  d'ingegno,  e  progrediron  peiciò  con  passi  as- 
sai più  sicuri  verso  la  perfezione.  L'analisi  delle  idee  le  più  semplici  gli  guidò  grado  a  grado  all'i n- 
Iraprese  le  più  sublimi,  e  brillando  mercè  della  vivacissima  lor  fantasìa  nell'invenzioni,  le  più  spiri- 
tose, e  depurale  meritarono  di  deltar  leggi  di  buon  gusto  alla  Terra. 

Del  rimanente  i  primi  Templi  dei  Greci  si  poco  somigliano  nella  gravità  delle  loro  masse  alla 
semplice  Capanna,  da  cui  si  pretendono  derivati  che  fan  sospettare  a  ragione  esser  dessi  un  imita- 
zione più  presto  delle  Opere  Egizie,  cui  molto  per  le  forme,  e  p?r  la  gravità  s'assomigliano. 

Sembra  poi  non  potersi  revocare  in  dubbio  che  gli  Egizj  stati  sieno  i  primi  Maestri   dei  Greci 
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quaiiflo  s'osservali  le  masse,  ed  i  particolari  dell'i  in  mense  Moli  di  quei  Popoli  vetustissimi.  Difìitto 
si  vede  chiaramente  abbozzalo  l'Ordine  Dorico  nel  tempio  di  Luqsor  a  Tentira,  l'Jonico  nel  Tem- 
pio di  Tentira  istcsso,  ed  il  Corintio  nelle  rovine  d'ApoUinopoli  la  grande  ad  Edfù,  di  Tebe,  di 
Latopoli  ec. 

Né  apparirà  per  avventura  poco  naturale  l'imitazione,  che  abbiamo  detto  essersi  fatta  dai  Greci 
del  loro  Dorico,  e  del  loro  Jonico  dalle  Colonne  del  Tempio  di  Luqsor,  e  di  quello  di  Tentira; 
poiché  circa  il  primo,  se  non  vogliamo  anche  supporre  che  la  tavola  quadrata  che  s'osserva  in  ci- 
ma alle  Colonne  di  detto  Tempio  non  abbia  suggerita  ai  Greci  l'idea  dei  loro  primi  Capitelli 
dorici,  non  diversi  forse  molto  du  questi,  tostochè  si  farà  attenzione  alla  specie  di  base  di  esse  Co- 
lonne vi  si  scorgerà  l'abaco  ritondato  dei  Greci  in  una  maniera  troppo  chiara  per  non  poterla  mai 
contrastare.  E  circa  il  secondo,  cioè  l'Jouico,  se  si  toglieranno  nei  Capitelli  del  Tempio  di  Tentira 
le  faccie  dell'Iside  lasciando  sussistere  la  sua  abbigliatura,  noi  vedremo  patentemente  espressavi  la 
fisonomia  del  Capitello  Jonico  dei  Greci:  del  Corintio  non  vale  la  pena  parlarne,  troppo  manifoslo 
essendone  l'originale;  e  circa  al  Dorico  non  è  di  lieve  momento  il  congetturare  che  passasse  proba- 
bilmente in  Grecia  adorno  delle  scannellature,  della  cui  varia  origine  sì  variamente  ragionano  i  no- 
stri Classici.  E  come  pensare  diversamente  dopo  avere  osservato  il  tronco  di  Colonna  esistente  nd 
Tempio  di  Tebe  Karnak,  simile  nelle  proporzioni,  ma  molto  più  nelle  scannellature  ai  Dorici  della 
Grecia  ? 

Se  di  passaggio  un  colpo  d'occhio  si  getti  sulle  produzioni  dell'Arte  presso  gli  antichi  Tirre- 
nj,  od  Etruschi,  pare  che  questi  non  meno  abbiano  avuta  una  remota  comunicazione  con  gli 
Egiziani,  e  che  da  essi  abbiano  attinti  alcuni  indirizzi  nella  loro  maniera  grave  di  fabbricare.  Infatti 
le  poderose  muraglie  dei  Tirreni  non  difleriscon  da  quelle,  che  si  trovano  sparse  nell'alto,  e  nel 
basso  Egitto,  detto  dagli  Antiquarj  Ciclopee,  né  per  le  loro  forme,  né  per  le  moli,  né  per  il  modo, 
con  cui  sono  composte.  Il  loro  unico  Ordine,  dal  quale  si  fa  derivare  il  cosi  detto  Toscano,  ha  tutta 
la  somiglianza  al  Dorico  Greco,  ed  all'Ordine  Egizio  del  Tempio  di  Luqsor  come  poc'anzi  osser- 
vammo, ed  è  perciò  presumibile  che  da  una  di  queste  due  Nazioni  l'avessero  gli  Etruschi  imitato. 
Ma  essendoché  tutti  gli  Storici  accordansi  nel  concedere  a'Tirreni  un'anterior  civiltà  in  confronto 
di  quella  della  Grecia,  così  non  rassembra  rimanervi  niun  dubbio  che  dagli  Egizj  soltunto  possano 
aver  attinta  l'idea  d'improntare  il  lor  Ordine  Arcliitettonico. 

Plinio  il  maggiore  dopo  aver  parlato  del  Laberinto  di  Creta,  e  dell'altro  di  Lemno,  parla  an- 
cora di  quello  d'Etruria,  ed  afferma  esservi  nell'esterna  decorazione  diverse  Piramidi:  ora  simili  Fab- 
briche furon  di  certo  elevate  dagli  Egizj  soltanto. 

Non  si  potrebbe  decidere  se  gli  Egiziani  abbiano  insegnato  ai  Tirreni  la  maniera  di  fare  i  lor 
r;'.si,  in  cui  tanto  gusto  han  mostrato  siffatti  vetustissimi  Popoli,  o  se  all'incontro  l'abbiano  quelli 
apparata  dagli  ultimi. 

Vero  si  è  che  nelle  rovine  di  Gozo  tra  le  Antichità  ivi  trovate  dal  Sig.  Denon  esiston  tre  vasi  si- 
mili molto  per  le  belle  forme  ai  vasi  lavorati  dai  Tirreni.  Ma  siccome  si  sa  che  gli  Etruschi  erano 
in  questo  genere  famosissimi,  può  ben  darsi  che  comunicandosi  le  scoperte,  e  le  cognizioni  ;4  vicenda 
abbian  portata  agli  Egizi  questa  loro  maniera  nel  moraeiUo  che  n'attingevan  de'lumi  ond'eseguire 
le  loro  Opere  Architettoniche. 

Gli  esempj  di  vasi  consimili  sono  altronde  rari  assai  nell'Egitto,  laddove  di  quelli  trovali  ai  di 
nostri  in  Etruria  è  ripiena  per  così  dire  l'Europa. 

Terminerò  le  mie  congetture  sull'Arti  di  questi  tre  Popoli  riiioni:itissimi  coll'autorità  di  Stra- 
bone.  Dandoci  egli  la  descrizione  dei  Templi  Egizj  asserisce  che  nelle  muraglie,  le  quali  dai  mede- 
simi si  staccavano  a  destra,  e  a  sinistra,  chiamate  ale,  eranvi  delle  grandi  figure  in  basso-rilievo  si- 
mili in  tulio  a  quelle,  che  si  scorgono  nei  Monumenti  degli  Etrusci,  e  dei  Greci  più  antichi. 

Né  qui  terminerebber  le  prove,  che  si  potrebbon  portare  in  siffatta  materia  ;  ma  per  non  ren- 
dere queste  mie  riflessioni  un  sommario  d'autorità,  e  d'esempj,  che  con  più  s'accrescono  in  numero 
più  richiedon  profonde  meditazioni,  poco  spcr.ibili  dai  Giovani  principianti,  lascerò  agli  Eruditi 
quest'inesausta  Provincia  concernente  l'amena  Letteratura,  e  mi  contenterò  delle  non  lievi  prove  già 
addotte,  le  quali  bastano  altronde  a  dimostrare  assai  chiaramente  ciò  ch'era  necessario  a  sapersi  su 
questo  particolare. 

Vano  sarebbe  il  pensare  che  l'estrema  rassomiglianza,  che  abbiamo  notata  negli  oggetti  dell'Arte 
presso  le  tre  sunimentovate  Nazioni,  fosse  effetto  d'una  casuale  combinazione,  che  l'avesse  portate  a 
coucejiire  idee  sì  uniformi  in  climi  così  diversi,  si  disparati  di  cielo,  di  costumi,  di  genere  di  Tita,  e  di 
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mezzi  ;  laonde  costretti  siamo  ad  argomentare  che  le  Colonie  Egizie,  le  quali  sappiamo  essersi  in  varj 
tempi  portate  ad  abitare  la  Grecia,  abbiano  recata  ai  Greci,  e  ai  Tirreni  la  conoscenza  della  loro 
Arcijitcttura,  o  che  per  lo  meno  l'abbiano  seco  portala  coloro,  che  da  queste  due  Regioni  in  Esiillo 
viaggiavano  per  istruirsi.  Sembrandomi  essere  ciò  bastevole  di  per  sé  a  stabilire  ciò  che  agli  Egizj 
deggiono  e  i  Greci  e  gli  Etrusci,  tacerò  della  lor  Religione,  che  mille  incontrastabili  argomenti  ci 
presterebbe  adaltatissimi  al  nostro  scopo. 

Nò  parrà,  come  spero,  troppo  ardimentosa  impresa  pel  mio  debole  ingegnose  dietro  questi  prin- 
cipi innegabili  oserò  alla  sfuggila  di  palesaix'  la  mia  (jualunquesiasi  opinione  suH'urigine  della  Greca 
Architettura  ;  questione  digià  tante  volte  dibattuta  con  vario  successo  dai  più  colti  Eruditi,  ed  archeo- 
logisti  antichi,  e  moderni. 

Rislrclli  i  primi  Abitatori  del  caldo  Oriente  fra  gli  spazj  d'anguste  grotte  s'allargarono  proba- 
bilmente nelle  viscere  delle  montagne  collo  scavarle,  lasciando  a  certi  intervalli  alcuni  sodi,  o  pila- 
stri capaci  di  reggere  le  sovrapposte  moli  non  poco  scommosse.  Questi  pilastri  lasciaronsi  di  quulun- 
r|ue  figura  in  principio,  e  se  ne  vedono  dei  triangolari,  quadrati,  ovali,  e  rotondi  ;  ma  osservando  ni 
seguito  che  quest'u!Lim:i  (igura  era  quella,  che  riesciva  più  acconcia  al  passaggio,  e  la  men  fastidiosa 
per  la  delicatezza  del  suo  contorno  mancante  d'angoli,  o  cantivivi,  si  stabili  d'adottarla  costante- 
mente, e  ne  nacquero  le  Colonne  Egizie,  il  cui  capitello  derivò  forse  da  una  maggior  grossezza,  ch« 
si  lasciava  in  cima  ai  delti  pilastri,  e  che  andava  verso  la  volta  della  caverna  aumentandosi,  e  sva- 
sandosi naturalmente  in  guisa  d'una  campala  rovescia,  d'onde  prese  origine  per  avventura,  e  non  dal 
vaso  figurante  il  JN'ilo,  quella  specie  di  capo  accampanato,  che  vedcsi  in  cima  di  quasi  tulle  le  Co- 
lonne Egiziane,  ornato  di  foglie  sacre,  dalle  quali  gl'in  lusLriosi  Greci  dovetleru  prender  motivo  di  la- 
vorare adornato,  come  lo  fu,  il  loro  elegante  capitello  Coiiiilio. 

L'umidità,  e  la  mancanza  di  luce  è  ben  facile  di  persuadersi  che  dovessero  render  presto  avve- 
duti quei  i'opoli  per  abbandonar  queste  prime  abitazioni  insalubri,  onde  procacciarsele  mediante 
l'arti  migliori,  e  più  sdutari.  Nò  fu  a  mio  giudizio  il  Culto  religioso,  che  slimolasse  gli  Egizj  ;  a  co- 
struire i  loro  primi  Edifizi;  giacché  pel  contrario  i  Ministri  della  Religione  in  Egitto  restarono  lungo 
tempo  celati  negli  orrori  dei  sotterranei,  pei  quali  provarono  sempre  gran  trasporto  di  compiacenza. 

In  queste  jjrime  operazioni  pratiche  del  loro  ingegno  imitaron  gli  Egizj  le  loro  spelonche,  co- 
sicché le  Colonne  vi  presero  il  luogo  dei  summenlovali  pilastri,  e  non  ebbero  alcun  significato  emble- 
matico. Che  se  talvolta  si  videro  i  loro  Capitelli  adorni  di  leste,  e  di  foglie  sacre,  ciò  dee  ripetersi 
dalla  smania,  che  avevano  questi  Pop)li  p^-r  gli  Ornati  figurativi  del  Culto  loro,  dei  ij^uuli  incessante- 
mente infrascavano  ogni  parte  degli  Edilizj. 

Gli  sLeii  delle  faglie  sacre,  che  ornavano  il  capitello  scendendo  sul  fusto  della  Colonna,  suggeri- 
rono forse  la  prima  idea  delle  scannellature;  una  tal  congettura  sembra  a  mio  parere  uju  poco  na- 
turale se  si  rifletta  che  di  qualche  peso  si  è  l'osservarsi  in  quasi  tutte  le  Colonne  antiche  scannellalo 
anche  il  collarino,  ed  il  fusto  della  Colonna  sino  ad  un  certo  punto  soltanto.  Nel  tempio  d'Apollo  a 
Delo  si  riscontra  questa  particolarità  ;  imperocché  ivi  le  scannellature  sono  in  cima  del  fuslo  per  un 
certo  intervallo,  e  si  vanno,  poscia,  a  detta  del  Sig.  Conte  Caylus,  perdendo  nel  fuslo  medesimo.  La 
mancanza  del  così  detto  astragalo  in  tutte  le  Colonne  dei  primi  tempi  ci  fa  comprendere  che  gli  An- 
tichi non  intesero  forse  mai  di  formare  del  capitello  una  parte  separata  dalla  Colonna. 

ComuiKjue  ciò  sia  rilevasi  però  che  gli  egiziani  perfezionarono  l'idea  delle  scannellature;  e  la 
mentovata  Galleria  di  Karnak  n'è  una  prova,  cui  non  saprebbesi  cosa  in  contrario  apportare. 

Chi  non  vede  in  queste  rozze,  e  colossali  edificazioni  la  Greca  Archittettm-a  abbozzata  ?  Convien 
confessare  peraltro  che  ai  Greci  si  dee  tutta  la  scoparla  dei  soprornali,  giacché  presso  gli  Egizj  non 
troviamo  in  questo  proposilo  fuorché  pietre  sopra  pietre,  sebbene  non  molto  da  questa  maniera  s'al- 
lontanassero i  Greci  nelle  loro  costruzioni  più  antiche  quando  composero  i  lor  cornicioni  di  tre 
masse  riunite  senz'alcuna  grazia,  e  proporziono;  ma  essi  dettero  in  seguito  tanta  eleganza,  e  sempli- 
cità motivata  a  queste  parti,  che  non  si  potrebbero  abbastanza  ammirare. 

Può  ad  ogni  buon  dritto  del  modo  d'Architettura  degli  Egiz)  alfermarsl  come  il  divino  Sofocle 
deiritidia  disse  in  proposilo  del  nostro  linguaggio  =  Egli  è  nalo  gigante  =  .  Non  fece  però  alcun  passo 
l'Architettura  Egiziana  verso  uno  stato  migliore,  né  s'ingentilì  se  non  quando  cadde  sotto  gli  sguardi, 
tra  le  mani  degli  industrinsissimi  Greci. 

Gli  Egizj  nella  monotonia  deJle  loro  spelonche  non  potettero  introdurre  altra  imitazione  variata 
fuori  di  quella,  che  il  capriccio,  e  i  loro  superstiziosi  emblemi  di  Religione  erano  in  grado  d'inspirar 
loro  per  la  fabbrica  dei  sontuosi  Edifizj.    Trasportata    l'Arte  in  Grecia  si  ri. nodello  sopra   un  tipo 
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nobile,  variato,  semplice;  si  trovò  ricca  ,  ed  assoggettata  ad  un  impiego  ragionato  degli  oggetti,  e 
delle  lor  parti ,  che  non  potettero  essere  altrimenti  variate,  né  ammanierate  dal  genio  smodato  di 
un'inutile,  e  taluna  volta  troppo  orgogliosa  decorazione  senza  offendere,  ed  alterare  i  principj , 
dai  quali  deriva  il  piacere  d'  una  grata  ,  e  dicevole  imitazione. 

Ai  primi  Greci  pertanto,  che  in  Egitto  per  istruirsi  viaggiarono,  o  alle  Colonie  Egizie,  che  in 
Grecia  si  stabilirono  ,  deesi  il  primo  slancio ,  che  fece  la  Greca  Architettura  fuori  delle  natie  ca- 
panne. Furono  i  Greci ,  che  ritenendo  l'impressioni  dell'Egiziana  grandezza  seppero  modellare  sul 
gusto  delle  loro  capanne  V  Architettura  recentemente  imparata. 

Né  forse  si  sarebbero  scostati  gran  fatto  dal  maraviglioso,  e  dal  colossale  degli  Egiziani  se  la 
separazione  di  questi  popoli  in  piccole  repubbliche,  la  loro  povertà,  i  loro  mezzi  non  gli  avessero 
saggiamente  consigliati  a  ristringersi  al  pari  del  loro  limitato  potere ,  e  a  divenire  armoniosi ,  ed 
eleganti  nel  fabbricare,  non  potendo  riescir  sorprendenti  nei  loro  edifizj. 

Non  ancor  molto  esperti  nel  taglio  delle  pietre,  ed  invasi  la  mente  dalla  fresca  veduta  delle 
moli  Egiziane  i  primi  prodotti  della  loro  imitazione  furono  rozzi,  e  pesanti;  ma  questi  ingentilitisi 
a  poco  a  poco,  sul  modello  probabilmente  delle  loro  capanne,  applicandovi  l'Architettura  Egizia- 
na n'arricchirono  il  Dorico,  ricomposero  l' Ionico,  ed  il  Corintio,  e  dettero  presto  a  tutte  le  loro 
masse  e  particolarità  armonia ,  proporzione  ,  convenienza  ,  interesse ,  eleganza. 

Gli  Egizj  non  posero  nelle  loro  operazioni  quella  fdosofia  o  metalisica  ,  che  sembra  aver  gui- 
data la  mente  dei  Greci ,  e  che  meritò  loro  l'onore  del  perfezionamento  d'un  Arte  ritrovata  dai 
primi,  e  l'esclusivo  privilegio  di  servir  di  base  alle  ricerche,  e  agli  studj  degli  artisti  dell'Universo. 

Non  è  dunque  interamente  immaginoso  piuttostochè  bene  appoggiato  il  raziocinio  di  quelli ,  i 
quali  hanno  insegnato  esser  le  colonne  desunte  dal  modello  d'  alquanti  alberi ,  che  reggevano  un 
tetto  di  stoppie,  o  di  scorze.  Se  i  Greci  non  presero  da  questi  l'idea  delle  loro  colonne,  osservaron 
però  che  le  colonne  degli  Egiziani  potevan  servire  a  meraviglia  in  luogo  di  questi  tronchi,  e  con 
un  simile,  o  poco  diverso  divisamente  innestaron  l'altrui  colle  proprie  idee,  e  composer  quel  tutto 
eh' è  a  noi  sorgente  perenne  di  tante  bellezze.  Così  chi  potrebbe  con  qualche  fondamento  di 
ragion  contrastare  la  verisimiglianza  patente ,  che  i  Greci  derivassero  le  loro  basi  da  alcuni  sassi 
sottoposti  destramente  a  siffatti  tronchi  onde  non  avvallassero  nel  terreno.  Noi  abbiamo  veduta 
r  origine  dei  diversi  capitelli  delle  colonne ,  ed  ora  parlando  di  questi  più  in  generale  noteremo 
che  il  loro  uffizio  si  è  di  ricevere  comodamente,  e  stabilmente  sopra  di  se  le  moli  lor  sovrapposte; 
ed  è  perciò  che  non  sembra  per  niun  lato  contraria  alla  fdosofia  dell'Arte  l'origine,  che  loro  s'as- 
segna da  alcune  tavole  poste  in  cima  dei  tronchi  d'alberi  per  farvi  spianar  meglio  l'architrave;  né 
par  del  tutto  improbabile  che  un  tal  costume  non  fosse  già  invalso  in  Grecia  prima  dell'Architet- 
tura Egiziana. 

Chi  non  riconosce  difatto  nell'  architrave  la  principal  trave  orizzontale  destinata  a  sorreggere 
le  altre  minori  travi  formanti  il  soffitto  interno  d' un  edifizio  ,  e  rappresentate  per  mezzo  dei  tri- 
glifi ?  Chi  non  riconosce  nei  mutuli  i  puntoni  del  tetto ,  nella  cimasa  la  copertura  finale  ? 

Io  non  sosterrò  che  di  tutte  queste  parti  fosser  composte  le  primitive  capanne:  sarebbe  a  vero 
dire  risibile  il  supporre  tanta  maestrìa  in  dei  rustici  abituri,  che  si  possono  fare  con  tanta  facilità, 
e  riescire  egualmente  comodi  senza  tanto  apparecchio.  Ma  forse  qualche  piìi  interessante  edificio , 
come  un  tempio ,  o  altra  simile  basilica  eseguita  in  legno,  col  progresso  del  tempo  può  benissimo 
essere  stata  composta  di  tutte  le  dette  parti  d'  altronde  si  necessarie  in  un'  opera  grande  ,  che  il 
bisogno  ,  ed  il  comodo  almeno  può  averle  a  poco  a  poco  suggerite  all'  artista.  Comunque  ciò  avve- 
nisse difatto,  per  quanto  tempo  vi  volesse,  e  per  giungere  a  questo  stato  di  cose,  sembra  però  ma- 
nifesto abbastanza  il  motivo,  che  le  ha  originate,  o  sarà  per  lo  meno  permesso  il  supporlo.  Imper- 
ciocché non  ponendo  mente  per  un  istante  a  tutto  quello,  che  su  questo  particolare  può  dirsi,  e 
supponendo  il  sentimento  degli  architetti  antichi  e  moderni ,  che  in  tal  materia  molto  coincide , 
effetto  d'  uno  slancio  della  lor  fervida  fantasìa  ,  questo  slancio  felice  non  é  men  verisimile ,  ed  è 
utile  molto  per  altra  parte  a  classar  1'  Arte  nostra  fra  le  filosofiche  discipline.  Quindi  é  che  se  si 
riguardi  più  in  grande ,  e  scevri  di  una  servile  credulità  il  principio ,  da  cui  si  partono  le  opinioni 
di  cotanti  valentuomini  su  questo  argomento  si  vedrà  facilmente  esser  un  freno  indispensabile  alla 
licenza  ,  un  appoggio,  che  toglie  l'  Arte  dalla  classe  dell'  arti  di  semplice  ed  unica  decorazione , 
un  principio  infine,  che  se  non  ha  guidata  la  mente  dei  primi  Greci  (  com'è  pur  d'assai  verisimile  ) 
ha  scortata  sicuramente  quella  degli  ultimi  perfezionatori  dell'  Arte. 

Né  degli  Ornati  più  astrusa  è  in  generale  l'origine;  ma  siccome  sarebbe  intempestivo  per  noi 

5 


I6 

r  appropriarseli ,  poiché  in  gran  parto  hanno  dessi  relazione  col  culto ,  così  lasceremo  che  in  sif- 
fatta materia  d'  erudizione  altri  lavelli  a  suo  senno,  e  raccolga  congetture,  ed  autorità  in  suo  favore. 

Osserveremo  a  suo  luogo  quali  di  questi  siano  adattabili  alla  nostra  maniera  di  vivere,  ai  nostri 
costumi,  alla  religione  che  professiamo;  e  seguitando  frattanto  a  tener  dietro  con  le  nostre  ricer- 
che ai  principi ,  all'essenza  ,  all'origine  ,  all'  istoria  infine  dell'  architettura  Greca  ,  come  quella  , 
che  insegnando  veramente  1' arte  delle  belle  proporzioni,  merita  esclusivo  il  nome ,  di  cui  va 
superba  ,  concluderemo  dopo  le  nioltiplici  riflessioni  già  fatte ,  senza  far  torto  alle  scoperte  degli 
altri  pojwli  in  questo  genere,  esserci  però  impossibile  non  assegnare  all'architettura  Greca  il  pri- 
mo posto  sull'altre  per  essersi  essa  trovata  sola  soggetta  ad  inalterabili  leggi,  a  proporzioni  deter- 
minate, che  invano  si  cercherebbero  presso  gli  altri  popoli  della  terra. 

Or  se  la  Greca  architettura  è  stata  la  prima  a  dar  prove  di  gusto  assoggettandosi  a  dei  fermi 
principi,  non  potrà  più  perdonarsi  a  coloro,  che  non  contenti  della  bassezza  del  suo  prototipo  sde- 
gnano che  le  migliori  opere  architettoniche  abbiano  per  oggetto  l' imitazione  d'  un  semplice  abi- 
turo piuttostochè  un'  indocile  varietà  ,  e  licenziosa.  Ciò  è  lo  stesso  che  cospirare  contra  il  decoro 
dell'Arte  ,  contro  dei  nostri  piaceri ,  o  intender  ben  poco  la  natura  del  potere  ,  che  le  Belle  Arti 
esercitano  sulla  nostr' anima,  suscettibile  di  cosi  grate  impressioni.  Perchè  togliere  all'Architet- 
tura questa  maschera  ingegnosa  o  magìa  ,  o  mero  frutto  fosse  quella  del  caso ,  o  produzione  di 
qualche  ingegno  sublime,  che  ai  piaceri  delle  forme  leggiadre  quello  aggiunger  volle  altresì,  che 
dall'  imitazione  delle  cose  naturali  deriva ,  e  che  sì  tocca  e  appassiona  lo  spirito  dei  sensibili  am- 
miratori della  Natura  ? 

Tolto  all'arti  un  simile  oggetto,  dice  Stuart,  -  queste  amabili  mentitrici  veridiche  perdereb- 
„  bero  la  forza  del  loro  imperio  ~. 

Non  pare  che  esiga  pertanto  riflessioni  maggiori  un  sistema  si  naturale ,  sì  facile ,  sì  ricco  di 
quasi  divine  bellezze ,  di  piacevoli  sensazioni ,  e  che  non  debba  tenersi  in  conto  di  nemico  al  buon 
gusto  e   al  buon  senso  chi  procuri  di  rovesciarlo. 

Qualunque  sia  il  giucUzio,  che  altri  formerà  su  quanto  ho  debolmente  opinato  intorno  all'ori- 
gine della  Greca  architettura:  non  ne  son  nulla  inquieto. 

Io  goderò  del  giudizio  dei  saggi,  e  discreti  artisti ,  quantunque  possa  essermi  contrario  :  giacché 
egli  contribuirà  sempre  a  far  maggiormente  risplendere  il  giorno  delle  Belle  Arti,  eh' è  il  mio  unico 
voto;  risponderò  poi  agli  spiriti  bassi  ed  irrequieti,  che  nella  critica  non  la  sconfitta  degli  errori, 
ma  la  censura  stessa  aman  soltanto,  ciocché  ai  suoi  Zoili  ripeteva  l'Orazio  d'Itaha,  il  mio  divino 
Amico  e  concittadino  Labindo  , 

„  Il  vostro  biasmo  la  virtìi  non  morde  ; 

„  Muore  nascendo  ,  e  freddo  oblio  1'  assale  „. 

Della  Greca  architettura  non  si  può  assegnare  l'origine  nella  sua  vera  epoca  ,  qualunque  essa 
si  fosse ,  e  solo  possiamo  del  tempo,  in  cui  quella  non  esisteva,  giudicare  all'  incirca  di  quello,  in 
cui  cominciò  ad  apparire. 

Sembra  che  ai  tempi  d'  Omero  esistesse  una  talquale  Architettura  tra  i  Greci ,  non  però  in 
pietra  ,  né  d'  alcuna  esterna  decorazione.  Egli  ci  parla  di  portici ,  ma  tutt'  altro  esser  questi  dove- 
vano che  ciò,  che  oggi  chiamiamo  con  questo  nome,  giacché  soggiunge  che  ivi  ponevansi  i  forestieri 
a  dormire.  I  canti  tutti  di  questo  sovrumano  Poeta  non  ci  dipingon  che  opere  ammirabih  pel 
prezzo  dei  metalli ,  e  per  la  profusione  d'  altrettali  ricchezze. 

Si  nominan  come  primi  parti  dell'architettura  Greca  un  tempio  a  Torrichion,  in  cui  le  co- 
lonne son  liscie,  e  di  cinque  diametri  in  circa,  un  altro  tempio  a  Delos ,  dove  le  colonne  hanno 
sei  diametri  quasi,  ed  alquante  scannellature  come  accennate  nel  collarino,  all'  imoscapo,  e  som- 
moscapo della  colonna  :  posteriore  si  crede  il  tempio  dorico  di  Corinto ,  quantunque  egli  abbia 
le  colonne  ,  che  non  arrivano  a  quattro  diametri,  perché  i  loro  fusti  sono  scannellati  e  l'abaco  è 
un  poco  pili  ritondato  nella  sua  parte  inferiore. 

Le  scannellature  non  farebbero  alcuna  considerevole  autorità,  perchè  si  è  già  veduto  ch'esse 
esistevano  presso  gli  Egizj  ,  e  che  da  loro  1'  hanno  i  Greci  desunte.  L'abaco  più  rotondato,  che 
manca  negli  altri  citali  monumenti ,  per  esser  fatti  forse  da  artisti  men  abili,  che  non  seppero 
neppure  scannellare  i  fusti  delle  colonne,  non  credo  che  debbasi  avere  per  prova  abbastanza 
convincente. 

Comunque  ciò  sia  ,  una  tale  scoperta  non  ci  condurrebbe  ad  altra  illazione  che  a  determinare 
all' incirca  l'anteriorità  d'alcune  rovine  rispetto  ad  altre,  senza  potere  giudicar  tuttavia   in  iiiun 
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conto  della  data  precisa  della  lor  costruzione.  S' ella  dovesse  però  riferirsi  all'  epoca ,  in  cui  le 
prime  colonie  Egizie  vennero  ad  abitare  la  Grecia,  ciò  seguì  (  attesta  il  sig.  conte  Gaylus)  mille 
ottocento  cinquanta  sette  anni  prima  dell'  era  volgare,  o  in  quel  torno. 

L'età  veramente  aurea  della  Grecia  non  fu  però  prima  del  fausto  governo  di  Pericle,  quattro 
secoli  e  mezzo  cioè  prima  dell'era  cristiana  ,  stando  al  parer  dei  cronologi,  e  massime  di  Barthe- 
lemy,  e  Dupuis  tra  i  moderni.  Allora  innalzaronsi  il  Partenone  ,  il  tempio  di  Teseo,  i  Propilei ,  e 
mille  altri  edifizj,  che  manifestano  apertamente  il  gusto,  e  la  prosperità  di  quel  tempo. 

Alessandro  il  Macedone  vide  florida  nel  suo  secolo  prosperare  l' Architettura ,  e  l'arti  tutte, 
che  sono  solite  accompagnarla. 

I  Romani  coltivaron  quest'Arte  verso  gli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e  per  le  masse  gran- 
diose, per  la  ricchezza ,  se  non  pel  gusto,  tennero  ben  da  vicino  ai  Greci  loro  maestri. 

Augusto  concepì  a  maraviglia  che  il  trasporto  per  le  Belle  Arti ,  e  il  piacere ,  che  ne  deriva , 
potevano  solamente  ricompensare  i  Romani  della  libertà  da  loro  perduta.  Ei  le  protesse  pertanto 
con  tutto  il  vigore,  e  il  suo  secolo  fece  epoca  nell  istoria. 

Noi  leggiamo  peraltro  il  contemporaneo  Vitruvio  lagnarsi  contro  di  quei  suoi  settecento  colle- 
ghi architetti;  né  egli  era  l'artista  il  più  castigato,  e  pili  puro,  avvengachè  i  suoi  successori  per 
avventura  restassero  ben  al  disotto  del  loro  maestro. 

Nel  regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  e  di  Claudio  il  gusto  aveva  degenerato. 
Nerone  mostrò  alterezza  negli  Edificj ,  che  fece  inalzare,  ma  l'eleganza  in  essi  desideravasi. 
Sotto  Trajano  l'Architettura  riprese  un  nonsocchè  di  maestà  ,  e  di  magnificenza.  Apollodoro, 
architetto  favorito  di  quest'imperadore,  disegnò  con  proporzione,  e  armonia.  Così  mantennesi 
florida  l'Arte  fin  sotto  il  regno  di  Settimio  Severo,  in  cui  cominciando  a  decader  dal  suo  lustro, 
invano  Alessandro  Severo  cercò  tutti  i  mezzi  di  trattenerla,  perchè  non  le  potette  impedire  di  mi- 
nare nel  vortice  degli  abusi  colla  rovina  dell'impero  dell'  Occidente. 

Imperando  Diocleziano  non  v'era  piiì  che  un  piccolo  resto  di  vera  grandezza ,  ed  una  smodata 
copia  d'ornati. 

La  traslazione  della  sede  dell'  impero  a  Bisanzio  portò  finalmente  il  colpo  mortale  alle  Belle 
Arti ,  poiché  dividendosi  le  ricchezze  di  queste,  e  le  forze  di  quello  tra  l'Occidente  e  l'Oriente, 
rovinaronsi  Fune,  e  l'altro  ad  un  tempo. 

Sotto  di  Costantino  si  vide  l'Architettura  degenerata  far  di  se  trista  pompa  nelle  basiliche  di 
S.  Pietro,  e  del  Salvatore.  Invano  quell'imperatore  tentò  d'elevar  la  sua  nuova  metropoli  più  glo- 
riosa dell'antica,  ed  a  spese  di  Roma  slessa,  ch'ei  saccheggiava  ne' di  lei  monumenti.  I  suoi  inu- 
tili sforzi  provarono  che  l'arti  essendo  l'opera  dell'uomo,  sono  costrette  assomigliarlo,  e  che  l' in- 
sceno mal  soffre  d' essere  da  chicchessia  comandato. 

Era  giunto  quel  tempo  che  l'impero  Romano  rientrasse  nella  polvere  stessa  d'  ond'era  nato ,  e 
le  menti  umane  si  risentivano  già  della  vicina  caduta  di  quel  colosso  politico  nell'  età  di  Romolo 
Augustolo,  e  d'Odoacre. 

Or  che  diremo  dei  secoli  consecutivi  alloi'chè  tutto  fu  rovesciato  dai  Barbari? 
Strappato  all'  ITALIA  lo  scettro  del  Mondo ,  spoglia  della  sua  antica  grandezza  parve  che  alla 
funesta  medesima  schiavitù  soggiacessero  ancor  gli  intelletti  Italiani ,  ond'  è  che  perduto  il  razioci- 
nio antico,  poco  confacente  agli  schiavi,  al  solo  capriccio  l'Arte  nostra  s'abbandonò,  e  le  scien- 
ze, che  quivi  per  tanto  tempo  mirabilmente  fiorirono,  caddero  coi  loro  cultori  in  avvilimento,  e 
furono  anch'esse,  per  cosi  dire,  assorbite  dalla  barbarie. 

Andarono  allora  in  una  vergognosa  dimenticanza  i  monumenti  dell' orgoglio  di  Roma,  e  si 
vide  alla  bella  maniera  succederne  un'  altra  goffa ,  e  pesante ,  che  Gotica  s'appellò,  perchè  dai  Go- 
ti si  credette  introdotta ,  ma  che  altro  non  era  insomma  che  il  resultamento  ,  e  il  miscuglio  di 
tanti  bizzarri  gusti  diversi  ;  e  gli  Italiani  stessi  ne  furono  per  colmo  di  disavventura  gli  autori, 
i  quali  dimentichi  del  semplice  originale  avuto  in  mira  dai  Greci  non  più  com'Arte  e  dottrina  , 
ma  come  frivola  decorazione  la  trattarono  allora. 

Già  prima  della  presenza  di  quante  mai  furono  le  barbare  nazioni  discese  dalle  giogane  del- 
l'Alpi  era  decaduto  in  Italia  il  buon  gusto,  come  pocanzi  osservossi  parlando  degli  ultimi 
Imperatori. 

Le  nostre  imprecazioni  si  rivolgono  tutte  contra  i  Vandali ,  e  i  Goti  ;  a  loro ,  con  non  sempre 
egualmente  giusto  titolo  di  Barbari ,  dimandiam  conto  delle  cose  nostre  più  belle;  e  loro  addebi- 
tiamo della  decadenza  dell'arti,  e  di  tutte  le  scienze,  e  mostriamo  sdegnosamente  a  dito  le  rovine 
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dei  nostri  più  bei  monumenti,  come  se  al  loro  arrivo  l'arti  medesime  non  avessero  già  principiato 
a  decadere  non  poco,  e  gli  antichi  edifizj  non  si  fossero  già  per  ignoranza  obliati.   E  forse  questi 
Barbari    che  rampogniamo ,  conoscerli  meglio  di  noi,  e  piiì  di  noi  tenerli  in  conto  mostrarono. 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti ,  scrivendo  ad  Aloisio  suo  architetto  „  Tu  pertanto  (  diceva  egli  ) 

impiega  ogni  cura  per  rinnuovare  l'antica  solidità  di  cotesti  edifizj  (parlando  degli  acquedotti 

d'Abano,  e  d'alcune  altre  fabbriche)  sbarazzagli  di  tutti  i  cespugli,  e  virgulti,  le  di  cui  radici 

s'insinuano  nelle  viscere  delle  fabbriche,  e  insensibilmente  gonfiandosi  le  sterminano  -  ,  e  più 
„  basso  —  Spendi  pur  quanto  occorre,  noi  ti  manderemo  il  bisognevole,  giacché  spendiamo  alle- 
„  gramente  per  conservare  gli  antichi  monumenti  e  l'utili  delizie  - ,  e  scrivendo  a  Simmaco  suo 
„  prefetto  di  Roma  -  Il  decoro  delie  opere  romane  richiede  un  custode  intelligente,  affinchè 
„  quella  mirabil  selva  d'  edifizj  si  conservi  con  incessante  diligenza  „ ,  e  quindi  dopo  avergli  par- 
tecipato che  gli  spediva  a  quest' uopo  un  intelligente  architetto,  dopo  aver  descritte  in  modo  en- 
fatico le  statue,  ed  edifizj  romani,  soggiugne  „  Gli  antichi  Istorici  dicono  esser  sette  le  maraviglie 
„  del  Mondo;  ma  chi  avrà  più  quelle  per  maviglie  dopo  che  avrà  mirate  nella  sola  Roma  tante 
„  cose  stupende  !  Tutta  Roma  è  una  maraviglia  !  „  E'  egli  questo  un  Goto  ,  che  parla  ?  A  me  par 
anzi  che  niuua  prova  egli  desse  della  salvatichezza  natia ,  e  che  molte  ne  lasciasse  al  contrario  di 
buon  gusto ,  di  prudenza,  e  di  senno.  Fosser  eglino  stati  così  a  lui  simili  in  molte  virtù  gli  ultimi 
imperatori  Romani,  che  forse  sì  presto  non  sarebbe  ruinato  cotanto  florido,  vasto,  e  possente 
imperio  a  danno  gravissimo  di  tutta  Italia  ! 

Pavia,  Ravenna,  Verona  sono  adoi'ne  di  palazzi,  di  terme,  d'acquedotti,  d' arene  per  ordine  di 
principi  barbari. 

Vero  é  che  sotto  il  regno  degli  stranieri  la  decadenza  s'accrebbe,  e  che  aumentata  a  dismisura 
sotto  dei  Longobardi  si  compiè  poi  totalmente  nell'  irruzione  dei  Franchi. 

Dall'  altro  lato  come  mai  si  sarebbe  potuto  pretendere  che  rozze  nazioni  escite  a  sciami  dalle 
foreste  per  depredare  il  seno  della  bella  Penisola,  ~  che  Apennin  parte,  il  mar  circonda,  e  l'Alpe , 
fosser  sostegno  alle  Arti  di  già  vacillanti,  e  forse  più  che  a  mezzo  sepolte?  Era  ben  naturale  a 
pensarsi  che  in  virtù  d'una  serie  d'avvenimenti  infelici  dovesse  aumentar  lo  sconcerto  ,  e  il  di- 
sturbo delle  menti  degli  uomini.  Che  se  quei  Barbari  settentrionali  avessero  trovate  l' Arti  an- 
cor floride  nell'Italia,  e  discesi  fosser  dall'Alpi  nel  secol  d'Augusto,  compresi  forse  dalla  dolcezza 
dei  costumi  de'  popoli  conquistati ,  e  dell'  eleganza  delle  forme  de'  nostri  edifizj  si  sarebbero  dati 
essi  pure  ad  imitarli  nei  nuovi ,  che  costruirono,  ed  avrebbero  seguitato  la  nostra  buona  maniera  , 
ove  n'  avessimo  avuta  ,  come  la  cattiva  seguirono. 

Tali  i  Romani  dopo  debellata  la  Grecia  (  mi  sia  permesso  ripetere  1'  aureo  detto  del  Cantor  di 
Venosa  )  furon  essi  vinti  dalla  dolcezza  dei  greci  costumi,  dalle  Scienze,  dall'Arti  di  quella  inge- 
gnosa nazione  ;  né  i  padroni  del  Mondo  sdegnarono  di  modellarsi  suU'  originale  dei  loro  schiavi. 
Anzi, com'era  costume  di  questo  popolo  nato  a  regnare,  e  d'indole  grande,  e  nelle  sue  stesse  op- 
pressioni e  crudeltà  ,  generoso ,  sommo  conto  pur  fecero  dei  Greci  coltivatori  di  queste  nobili  fa- 
coltà ,  e  per  lungo  tempo  di  loro  stessi  servironsi  onde  abbellire  la  capitale  della  terra  doma,  di- 
chiarandoli spesso  in  premio  del  loro  sapere  cittadini  romani. 

Non  vinti  mai  dalla  forza ,  nemmen  mai  soverchiarono  la  virtù ,  e  cliiamarsene  vinti  da  que- 
sta ebbero  sempre  in  onore. 

Giò  prova  che  facilmente  un  vincitore  selvaggio  gode  dopo  la  sua  vittoria  dei  dolci  modi  d'una 
vinta  nazione,  e  su  quelli  bene  spesso  conformasi,  s'incivilisce,  e  si  rende  gentile. 

Che  del  resto  la  rovina  dei  nostri  più  bei  monumenti  è  dovuta  ai  Goti  non  già  ,  ma  più  presto 
all'opulenta  ignoranza  dei  nostri  antenati,  che  per  male  abbellire  i  loro  palagj  soventemente  quei 
rispettabili  edifizj  spogliò  ;  è  dovuta  alla  male  intesa  pietà  convertitasi  in  fanatismo ,  che  con 
sommo  danno  dell'  Arti,  delle  Scienze,  e  della  verità  della  storia  estendeva  l'odio  portato  al  Gen- 
tilesimo contra  tutti  i  mirabili  innocenti  avanzi  delle  antichità  dei  Pagani. 

Diverse  foggie  ebbe  frattanto  1'  Architettura  di  nuovo  introdottasi.  Nei  secoli  decimo ,  e  deci- 
moprimo  si  cercò  di  fuggire  la  primiera  pesantezza  estrema,  e  si  cadde  in  una  leggierezza  soper- 
chia. Tutto  allora  si  traforò  a  guisa  di  filungrana,  e  di  trine,  o  merletti,  e  tutto  parve  che  per  mi- 
racolo si  reggesse  ;  laddove  però  della  saldezza  di  siffiitti  edifizj  chiara  fede  ne  fanno  molte  catte- 
drali di  quell'età,  che  intatte  rimangono  ancora,  tra  le  quali  quelle  di  Ghartres,  di  Parigi,  e  di 
Rheims. 

Di  questa  Architettura  si  tratta  quando  propriamente  della  Gotica  si  ragiona;  ed  ebbe   allora 
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il  nome  di  Gotico-moderna.  Questo  costume  durò  fino  all'arrivo  degli  Arabi,  o  Saraceni,  e  dei 
Mori,  che  fantasticamente  la  sopraccaricaron  d'ornati,  detti  per  tal  ragione  Moreschi.  I  Palagj 
degli  Scerini  di  Marocco,  di  Granata,  di  Siviglia,  e  cent' altri  sono  appunto  di  questo  genere  d'Ar- 
chitettura. 

Nei  Secoli  decimoterzo,  e  decimoquarto  gli  ultimi  Greci  composero  un  misto  d'Arabesco,  e 
d'Antico.  Le  colonne  però  ,  i  capitelli,  e  qualche  altro  membro  s'accostò  non  poco  alle  buone  pro- 
porzioni vetuste  ,  ed  annunziò  l'alba  felice  del  risorgimento  dell'Arti.  Non  tardarono  infatti  a  ri- 
sorgere nel  secolo  decimoquinto.  Molte  felici  circostanze  causarono  un  generale  rinnovamento. 
Spuntavano  allora  molte  utili  scoperte,  che  non  poco  contribuiron  a  render  brillanti,  e  per  sempre 
memorabili  i  secoli  decimoquinto,  e  decimosesto. 

Allora  fu  che  i  nostri  Artisti  scuotendo  1'  antica  ruggine  dell'  età  ,  1'  Arti  piìi  belle  ,  e  tutto  le 
più  proficue  facoltà,  e  discipline  a  nuova  vita  appellarono. 

Sorsero  allora  i  Brunelleschi,  gli  Alberti,  i  Bramanti,  i  Peruzzi ,  i  Sangalli,  i  Palladj  ,  i  Mi- 
chelangioli,  i  Vignola  ,  ed  oppressero  la  barbarie  con  tutte  le  forze  dei  loro  ingegni  sublimi. 

Non  diversamente  da  ciò  dopo  la  battaglia  di  Maratona  seguì  nella  Grecia  ,  dove  l'  amor  della 
patria,  la  gara  onorevole  del  popolo  vincitore  rese  Atene  il  centro  comune  delle  Scienze,  e  dell'Ar- 
ti. Inebriati  gli  spiriti  dalla  speranza  di  una  futura  grandezza  superarono ,  per  così  dire ,  sé  stessi  , 
e  si  maravigliarono  poscia  dell'opere  loro  medesime. 

I  secoli  di  Cosimo  dei  Medici  il  vecchio,  e  di  Leon  X,  rinnovarono  la  memoria  dei  fortunati 
giorni  di  Pericle,  d'Alessandro,  e  d'Augusto;  brillanti  a  pari  di  questi  per  le  Scienze,  e  per  l'Arti 
furono  ancora  più  memorabili  perchè,  quelle  perdute, di  repente  a  nuova  vita  le  avevano  richiamate. 

L'  ITALIA  alzando  la  testa  sua  venerabile  fra  le  rovine  del  Campidoglio  si  scosse,  e  guardò 
ancora  una  volta  con  occhio  di  maestà,  e  d'imperio  la  Terra  attonita  ai  portentosi  slanci  degli  in- 
gegni Italiani:  parve  subito  consolarsi  alquanto  degli  antichi  torti  sofferti ,  né  aggradir  meno  mo- 
strò di  dare  all'altre  nazioni  tutte  precetti  d'Arti,  e  di  Scienze,  che  d'  aver  tenuto  lo  scettro  del- 
l' Universo.  Men  terribile ,  ma  non  men  venerata ,  meno  dominatrice ,  ma  più  ammirata,  ed  ama- 
ta ,  a  lei  corsero  tributari  ,  onde  attinger  lumi ,  e  dirozzarsi  i  popoli  della  Terra. 

Filippo  di  ser  Brunellesco  alzò  primo  il  vessillo  del  felice  risorgimento ,  ed  investigando  reli- 
giosamente tra  l'antiche  rovine  le  regole  dell'Arte  del  disegno  fin  dai  prim' anni  del  secolo  deci- 
moquinto nuovo  lume  introdusse  nell'  Architettura  ,  e  diede  alla  Barbarie  11  prim'  urto. 

I  primi  modelli ,  ai  quali  si  rivolsero  le  sue  ricerche,  furon  la  chiesa  del  Battistero  ,  opera  del 
settimo  secolo,  eia  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  opera  del  decimo  secolo,  ambe  situate  nella  sua 
patria  Firenze. 

Dopo  lui  Leon  Batista  Alberti,  giustamente  denominato  il  Vitruvio  Fiorentino,  pubblicò  un 
insigne  Trattato  sull'  Arte. 

Michelangiolo  Buonarroti  Simoni  ebbe  pur  quivi  lacuna:  questo  portento  della  Natura,  Archi- 
tetto ,  Pittore  ,  e  Scultore  ad  un  tempo  ,  nacque  per  essere  d'  eterno  onore  alla  sua  industre  Città  , 
madre  feconda  degli  Artisti  più  rinomati.  Che  non  avrebb'egli  eseguito  d'  ammirabile  e  di  gran- 
dioso se  più  si  fosse  curato  di  penetrare  a  fondo  l'essenza  dell'Arte,  ch'ei  professava?  Le  sue  opere 
conserverebbero  tutta  intera  la  bellezza,  di  cui  rivestille ,  e  sarebbero  esenti  dai  mancamenti  biz- 
zarri ,  che  la  sua  fervidissima  fantasia  v'  introdusse. 

Le  sue  licenze  non  avrebbero  fatto  scala  al  libertinaggio  del  Borromini,  del  Bernino,  e  di  tanti 
Architetti ,  che  gli  successoro,  e  che  adottando  ciecamente,  e  moltiplicando  i  suoi  difetti  non  ebbero, 
al  par  di  lui,  bastante  ingegno  per  conservarne  almeno  i  suoi  pregj. 

Né  di  voi  tacerò,  comunque  bravissimi,  Peruzzi,  Leoni,  Vasari,  Bramanti,  Raffaelli,  Sangalli, 
Palladj,  Scamozzi,  Rusconi ,  Serli,  Vignola,  Zannini,  Revesi. 

La  Marca  Trevigiana  ,  patria  di  chi  fu  tra  gli  Occidentali  uno  dei  primi  fonti  della  Greca  ,  e 
Latina  erudizione,  cioè  del  vecchio  Guarino,  non  fu  in  questi  fortunati  tempi  divalenti  Artisti 
mancante.  Tre  ve  ne  fiorirono  non  poco  benemeriti  delle  Arti. 

Il  primo  fu  Fra  Giocondo  ,  uomo  di  mirabile  ingegno;  ei  commentò  lodevolmente  Vitruvio ,  e 
primo  portò  in  Francia  l'Architettura  sotto  Lodovico  XII.  architettando  diverse  fabbriche  in  quel 
vasto  regno,  tra  le  quali  il  gran  ponte,  ed  il  piccolo  sulla  Senna. 

Il  secondo  fu  Gio.  Maria  Falconetti ,  ed  il  terzo  Michel  Sanmicheli,  che  non  solo  diede  la  per- 
fezione a  quanto  fu  dai  due  precedenti  scoperto,  ma  fu  di  più  primo  inventore  dell'  Architettura 
militare  scientifica  ,  di  cui  tanto  rumore  han  menato  poscia  Pagano  ,  Biondello  ,  Vaubano,  Schei- 
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tero,  che  sono  passati  alla  celebrità  come  Autori  della  buona  maniera  di  fortificare;  mentre  il  San- 
miclieli,  ed  il  Marchi,  ai  quali  tante  meditazioni  fors'era  una  tale  scoperta  costata  ,  nemmen  citati, 
se  non  altro  per  riconoscenza  degli  esteri,  sono  rimasti  del  tutto  ignoti  alla  maggior  parte  degli 
Italiani  medesimi. 

Verona,  Venezia  ,  e  molte  altre  Città  dell'Italia  mostrano  la  gran  perizia  di  questi  Uomini 
illustri,  e  la  gloria  della  IVazione. 

I  bastioni  triangolare,  e  pentagono  a  faccie  piane,  co' fianchi,  e  con  piazze  basse  a  doppia  difesa, 
che  fiancheggiano  la  cortina,  il  prossimo  baluardo  che  guarda  il  fosso,  la  strada  coperta,  lo  spalto, 
le  porte  in  mezzo  della  cortina,  facienti  insieme  1' ufizio  anche  di  cavaliere,  questi  in  somma,  e 
molti  altri  consimili  divisamenti  non  erano  ignoti  al  Sanraicheli ,  e  gli  aveva  già  posti  in  opera 
prima  che  altri  avesse  avuto  campo  di  concepirli. 

Chi  mi  vieterà  di  considerare  quest'  epoca  come  una  delle  più  interessanti  il  decoro  della  Na- 
zione Italiana? 

Mi  sia  permesso  notare  che  gran  parte  dei  nominati  eccellenti  Architetti  furono  anche  ottimi 
Disegnatori  in  ligure.  L'unione  felice  di  queste  due  Arti  produce  sempre  felicissime  conseguenze. 
Si  credette  in  Italia  ristabilita  perfettamente  F  Architettura  quando  si  videro  copiate  le  fab- 
briche degli  antichi  ilomani.  Ma  era  non  men  necessario  l'esaminarle  scrupolosamente  portandovi 
un  raziocinio  esatto,  o  distinguerne  almeno  l'epoca,  onde  decidere  di  qual  peso  esser  dovesse  l'au- 
torità delle  medesime.  Io  credo  che  questo  appunto  fosse  il  motivo,  per  cui  si  vide  nel  suo  nascere 
il  primo  giorno  eclissato  del  dolce  regno  dell'  Arti  rigenerate. 

Non  cercando  i  nostri  artisti  nell'  esame  fatto  degli  antichi  monumenti  d'  essere  ajutati  dalla 
vera  filosofia,  credettero  tutto  bello,  e  permesso  tuttociò  che  videro  quivi  in  diverse  epoche 
efiettuatu  ,  né  invesligaron  tampoco  le  ragioni ,  che  guidata  aveano  la  mente  dei  Romani  aicliilet- 
tori ,  né  distinguendo  per  avventura  i  diversi  tempi,  fra  tanta  varietà  opinaron  che  fosse  il  genio 
libero  arbitro  d'operare  a  piacere. 

Se  a  ciò  s'aggiunga  l'amore  di  novità,  lodevolissimo  solamente  quando  provenga  da  uomini 
d' ingegno  eccellente ,  ma  fatale  altrettanto ,  e  più  quando  ai  mediocri  talenti  s' accoppia  ,  non  tro- 
verassi  mai  strano  che  si  poco  durasse  l'aureo  Secolo  dell'Arti  belle. 

I  Bernini,  i  Borromini,  i  Rossi,  i  Pozzi,  uomini  peraltro  di  cognizioni  non  ordinarie,  travia- 
rono primi  dal  retto  sentiero,  ma  pur  nonostante  conservarono  un  certo  gusto,  un  certo  pudore, 
mal  custodito  dai  loro  coetanei,  e  prossimi  successori,  che  avrebbero  certamente  ricondotti  i  secoli 
dei  Longobardi,  e  de'Franclii  se  il  genio  della  filosofia,  che  già  cominciava  a  mostrarsi,  non  gli 
tratteneva  in  parte,  e  quindi  non  gli  allontanava  del  tutto  quando  circa  la  metà  del  passato  secolo 
quant'era  libero,  e  protetto ,  non  che  tollerato  ,  mostrossi. 

Ma  chi  non  avrebbe  temuto  di  un  totale  rovesciamento  vedendo  l' ancor  vacillante  Architettura 
perder  affatto  di  vista  il  suo  antico  modello,  e  cadere  a  poco  a  poco  in  un  orribil  disordine  d' idee 
fantastiche,  in  una  confusione,  che  la  rendeva  il  giuoco  bizzarro  di  tutte  le  combinazioni  le  più 
stravaganti?  Tutto  cominciava  difatto  a  perdersi,  e  snaturarsi;  le  forme  di  già  cangiavano;  le  colonne 
erano  divenute  un  oggetto  d'insignificante  decorazione,  inutilmente  costosa;  le  cornici  non  rap- 
presentavano più  r ufizio  del  tetto;  si  variavano,  si  contorcevano,  saltellavano  secondo  la  più 
o  meno  fervida  fantasia  dell'Artista.  I  frontespizj  già  si  spezzavano,  e  si  volgevan  le  spalle,  stanchi 
per  avventura  dell'antica,  e  sempre  costante  lor  posizione.  Scendevano  dal  cielo  gli  Angioli,  i 
Serafini,  e  si  andavano  a  cacciar  sopra  i  fiori  dei  capitelli,  o  prendevano  a  reggere  cornicioni  enor- 
mi ad  imitazione  delle  Divinità  dell'  Egitto. 

Angoli  salienti ,  rienti-anti  s' introducevano  a  capriccio  ;  curve  d'ogni  genere  succedevano  alle 
linee  rette.  Gli  ornamenti  assorbivano  i  membri,  gli  accessorj  oscuravano  il  principale.  La  solidità, 
la  convenienza,  l'armonia,  l'oggetto  primo  dell'Arte  sparivano,  e  si  ricercavan  invano  sotto  questa 
insolente  profusione  di  licenziose  decorazioni  la  proprietà ,  le  belle  forme ,  le  proporzioni.  L'  Arte 
infine  già  divenuta  un'enimma  per  gli  attoniti  intendenti  era  poco  meno  che  un  giuoco  puerile 
della  sfrenata  licenza  d' Artisti  degenerati. 

Ma  il  pericolo  si  dileguò  fugato  dalla  trionfatrice  Filosofia.  Altro  non  resta  presentemente  a 
desiderarsi  se  non  che  tutti  i  buoni  Artisti  fraternalmente  riuniti  s'affatichino  a  mantener  sempre 
florido  questo  Secolo,  la  di  cui  Architettura  ristabilita  nell'  antica  sua  dignità  dai  Milizia,  dai  Pao- 
letti,  dai  Quarcnghi,  dai  Bonsignori,  dai  Brenna,  dai  Camporesi,  e  da  molti  altri,  dei  quali  conlra 
mia  voglia  io  deggio  tacere  perché  la  loro  modestia  mei  vieta ,  si  risente  più  forse  di  quello  che 
facesse  l'antica  dell'imperio  della  Ragione. 
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Altro  non  manca  che  sempre  più  essi  si  studino  a  depurarne  le  particolarità,  e  a  discoprirne  le 
forse  inesauste  bellezze.  Vi  sono  per  avventura  anche  in  quest'Arte  delle  provincie  non  conosciute, 
ed  un  ardire  felice  può  solo  indicarne,  e  segnarne  il  cammino  per  discoprirle. 

La  costanza  vince  ogni  inciampo.  La  verità  è  una  bella  ritrosa,  che  coperta  si  mostra  ai  timidi, 
agli  arditi  mezzo-scoperta ,  e  tutta  imda  si  dà  in  braccio  degli  importuni. 

Se  i  Galilei,  i  Newton,  i  Boyle  non  avessero  fatto  che  venerare  1'  Antichità  ,  e  seguirne  ciechi 
le  traccie,  la  Natura  non  sarebbe  peranche  stata  forzata  nel  suo  asilo  stesso,  e  gli  uomini  non 
si  sarebbero  arricchiti  ancora  dei  suoi  tesori  nascosti.  Ma  già  sembra  che  questo  sano  principio  sia 
adottato  da  tutte  le  incivilite  nazioni. 

L'Arte  di  ben  fabbricare  è  oggimai  molto  studiata  ;  e  sebbene  per  lo  più  sia  costretta  a  restare 
negli  oziosi  disegni,  ella  signoreggia  contuttociò  tra  le  scienze  le  più  coltivate  nel  nostro  Secolo. 

Se  invano  io  non  mi  sono  ingegnato  in  questo  breve  mio  Scritto  di  risvegliare  alcuni  di  quelli, 
nel  di  cui  cuore  piccolissime  scintille  di  fuoco  hanno  capacità  di  far  nascer  gran  luce ,  le  mie  tenui 
fatiche  saranno  compensate  abbastanza. 

Giovani  d'ITALIA!  Voi  non  avete  bisogno  di  stimoli,  onde  calcare  il  sentiero  della  virtù,  e 
della  Gloria  :  che  se  fosse  altrimenti ,  scuotetevi  (  io  vi  direi  )  e  pensate  che  a  noi  ;iati  ed  educati 
nella  Patria  d'ogni  sapere ,  a  noi  scelti  dalla  Natura  ad  abbellire  l'istessa  Natura  s'aspetta  il  fare 
buon  uso  dei  suoi  doni  preziosi  pel  fine  sempre  lodevole  di  contribuire  quant'  è  possibile  al  mao^- 
gior  lustro  e  decoro  della  nostra  Nazione. 

Riflettete  che  su  di  voi  gli  occhi  della  Patria  comune  stanno  sempre  rivolti,  e  sono  a  voi  le  di 
lei  migliori  speranze  appoggiate. 
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DELLE  MODINATURE 


JLie  Modinature  sono  il  finimento  in  generale  dei  membri  principali  dell'architet- 
tura. La  loro  origine  dee  riconoscersi  dalla  noja  della  monotonìa,  che  suol  prodursi  dalla 
continua  ripetizione  di  figure  a  faccie  piane  situate  l'une  suU'  altre. 

In  prIncij)io  quesie  Modinature  non  furono  probabilmente  che  alcune  ineguaglianze 
di  superficie,  le  rpiali  si  lasciavano  alle  due  estremità  di  certi  gran  membri,  onde  tor  loro 
il  crudo  taglio,  e  contorno  dell'angolo  solido,  o  cantovivo. 

Se  s'osserva  che  i  primi  ovoli  dei  Greci  erano  di  questa  natura,  che  altri  se  ne  tro- 
van  tagliali  a  faccette  in  monumenti  meno  antichi,  e  che  finalmente  nei  più  recenti  edifizj 
del  secolo  di  Pericle  si  scorgono  di  un  contorno  interamente  curvo,  si  fa  manifesta  la 
nascita  delle  Modinature  ,  e  si  vedono  chiari  i  passaggi ,  che  debbono  aver  fatto  prima 
d' ingentilirsi,  e  d' acquistare  un  contorno  delicato ,  e  forbito. 

Le  principali  IModinature,  a  propriamente  parlare,  possono  ridursi  a  sette:  i.»  Cavetto, 
2.'  Ovolo,  3.°  Gola  diritta.  4-°  Gola-rovescia  ,  5.°  Toro  ,  6.*  Scozia,  y.»  Listello. 

Altri  v'aggiungon  1'  Astragolo  per  8.»  Modinatura  ,  ma  non  è  questo  a  dir  vero  che 
un  toro  d'una  minor  dimensione. 

Queste  Modinature  segnate  con  i  suoi  numeri  s'  osservano  nella  Tav.  I. 

L'ovolo  fu  probabilmente  la  prima  Modinatura,  che  si  trovasse,  ed  è  ben  facile  il 
concepirlo  se  si  rifletta  che  scantonando  uno  spigolo,  e  togliendogli  quindi  di  nuovo  i 
due  cantivivi  resultanti,  si  vien  quasi  a  ottenere  un  ovolo  tagliato  a  faccette,  come  appunto 
lo  erano  i  primi  ovoli  degli  antichi. 

In  qualunque  genere  di  ritrovati  il  primo  passo  è  il  più  difficile,  ed  apre  una  facile 
strada  agli  altri  consecutivi. 

Difatto  qual  cosa  più  agevole  dell'ideare  un  cavetto  dopo  l'invenzione  dell'ovolo, 
che  non  è  in  sostanza  nuli'  altro  che  l' inverso  del  primo  ? 

La  scozia  non  è  che  un  seguito  dall' iuvenzion  del  cavetto,  ed  il  toro  una  conse- 
guenza dell'invenzione  dell'ovolo. 

Molto  maggior  tempo  per  avventura  vi  volle  prima  che  si  giungesse  a  scuoprire  la 
graziosa  forma  delle  gole-diritte,  e  delle  gole-rovescie^  ma  gli  elementi  n'erano  da  lungo 
tempo  preparati  nel  cavetto  ,  e  nell'  ovolo ,  non  essendo  esse  in  sostanza  che  il  resulta- 
mento  di  questi  due  ultimi  membri  riuniti. 

Delle  Modinature  altre  son  destinate  a  reggere,  altre  a  coprire,  altre  a  dividere,  altre 
finalmente  ad  ornare;  né  questa  loro  destinazione  diversa  è  posteriore  alla  loro  origine, 
giacché  s'  osserva  costantemente  mantenuta  in  tutte  le  fabbriche  antiche. 

L'ovolo  ,  la  gola-rovescia,  il  toro  son  Modinature  sempre  impiegate  a  sorreggere  la 
corona  ,  l'abaco  ,  i  modiglioni ,  i  dentelli,  e  parlando  dell'ultimo  le  colonne.  Il  cavetto  al 
contrario,  e  la  gola-diritta  formano  ordinariamente  il  finimento  d'ogni  opera.  Il  listello 
divide  tutte  queste  Modinature  l'une  dall'altre,  e  le  adorna  talvolta  unito  in  ispecie  al 
|)iccoIo  toro,  od  astragolo  che  vogliam  dirlo,  ed  unito  alle  scozie  nelle  basi  delle  colonne. 

Tre  sono  poi  le  maniere  di  delinear  le  Modinature,  cioè  per  quadranti  di  cerchio  , 
\wr  quadranti  d'ellissi ,  e  per  mezzD  delle  sommità  di  triangoli  equilateri. 

Queste  tre  maniere  posson  essere  egualmente  utili  secondo  i  diversi  casi,  in  cui  si 
opera,  occorrendo  talvolta  accrescere,  o  diminuire  gli  aggetti  delle  Modinature  secondo 
la  lor  posizione,  il  punto  ottico,  da  cui  son  vedute,  la  quantità  della  luce,  che  le  cir- 
conda ,  e  talvolta  perfino  il  colore  istesso  del  materiale ,  eoa  cui  sono  eseguite.  Ma  ia 
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generale  il  miglior  sistema  si  è  quello  di  descriverle  con  quadranti  di  circolo,  giaccTiè 
s'ottengon  così  contorni  assai  più  decisi ,  ombre  forti,  egli  aggetti  dei  membri  eguali 
all'altezze  secondo  gì'  insegnamenti  classici  di  Vitruvio. 

Si  possono  contuttociò  assegnare  alcune  regole  universali  su  questo  particolare,  ma 
sempre  d'  un  esito  incerto  nella  loro  applicazione  ai  casi  diversi',  e  solo  uno  lunga  espe- 
rienza può  regolare  l' artista  con  qualche  certezza  di  buon  successo. 

1."  Ove  il  punto  di  veduta  sia  vicino  ,  ed  in  luogo  ristretto  gli  aggetti  debbono  sce- 
mare, alterarsi  l'altezze,  e  le  modinature  segnarsi  con  tutta  delicatezza.  2.°  Quando  il 
punto  di  veduta  sia  remoto,  e  assai  libero  gli  aggetti  si  debbono  crescere  ,  e  segnar  le 
modinature  con  maggior  forza.  3."  Se  la  luce  sia  scarsa  fa  d'uopo  contornare  le  sagome 
con  tal  vigore  che  giunga  talvolta  fino  all'  asprezza  3  e  viceversa  dove  sia  sfacciala  la  luce 
debbe  operarsi  all'  opposto. 

Ma  la  gran  regola  generale,  e  la  meno  fallace  si  toma  a  dire  ch'è  quella  d'acquistare 
una  pratica  sicura,  ed  ella  s'acquista  col  misurare  instancabilmente  l'opere  dei  migliori 
architetti  osservandone  tutte  le  circostanze  di  posizione,  di  luce,  d' efletto  ec. ,  e  col 
trasportarle  in  carta  esattamente  disegnate ,  e  tornare  a  conlrontarle  col  loro  originale , 
onde  assuefarsi  alla  did'erenza,  che  passa  sempre  dal  disegno  all'esecuzione. 

Nella  Tav.  I.  ù  delineata  la  maniera  di  formar  le  modinature.  Quelle  segnate  eoa 
lettera  A  son  formate  a  quadranti  di  cerchio  ^  quelle  segnale  con  lettera^  B  a  quadranti 
d'ellissi;  quelle  segnate  colla  lettera  C  son  descritte  mediante  le  sommità  o  vertici  di 
triangoli  equilateri.  La  gola-diritta  segnata  con  la  lettera  D  è  delineata  col  metodo  inse- 
gnato da  Palladio:  il  nome  solo  di  questo  eccellente  modlnatore  è  bastevole  a  persuaderci 
dell'ottimo  effetto  d'una  simil  maniera. 

Darò  infine  poche  note  sul  meccanismo  di  queste  facili  operazioni,  e  sulla  maniera 
di  segnar  la  voluta  del  capitello  Ionico  secondo  il  metodo  di  Giacomo  da  Viguola  corretto 
dal  Sig.  Daviler. 

Il  gusto  d'un  architetto  consiste  nella  composizione,  e  disposizione  delle  diverse 
modinature.  Il  tutto,  che  ne  resulta ,  si  chiama  Profilo. 

In  questa  operazione  ha  gran  parte  altresì  una  lunga  pratica  ;  ma  si  può  peraltro  lar 
osservare  che  il  primo  precetto  è  riposto  in  non  adoprar  mai  per  sostener  l'altre  quelle 
parti,  che  abbiam  veduto  esser  destinate  a  cuoprire,  e  viceversa  in  non  adoprar  per  cuo- 
prire  quelle ,  che  son  destinate  al  sostegno  ;  il  secondo  nell'  aver  cura  che  nelle  sagome  vi 
sia  un  membro  principale,  e  distinto,  cui  tutte  le  modinature  debbon  servire  non  altri- 
menti che  d' accessori ,  come  la  corona,  o  qualche  altro  membro  di  simil  carattere.-  il 
terzo  in  non  usar  molte  parti  ad  angoli  relti  l'une  sopra  l'altre,  né  molte  curve  insieme, 
onde  non  cader,  quanto  al  primo  caso,  nel  secco,  e  ([uanto  al  secondo,  nell'ondeggiante, 
nell'indistinto,  o  indeciso.  Finalmente  tutto  il  pregio  in  generale  di  simili  composizioni 
consiste  nel  trovar  dei  piacevoli  contrasti ,  che  formino  un  insieme  grande ,  armonioso  ,  e 
variato,  lungi  dal  monotono,  dal  ricercato,  e  dal  soverchiamente  trito  o  minuto. 

Per  conseguire  un  tutto  sì]  fino  in  ogni  particolarità  di  disegno  bisogna  misurare 
spesso,  e  ponderatamente  studiare  le  sagome  dei  migliori  fra  gli  antichi ,  e  fra  i  moderni 
arcJiitetti. 

L'opere  Greche  sono  un  ottimo  esempio  di  dilettevole  semplicità;  le  Romane  esi- 
gono del  criterio  ,  e  della  precauzione  grandissima  nella  scelta. 

Palladio  è  un  modello  fra  gli  architetti  del  5oo ,  di  cui  lorse  non  se  ne  saprebbe 
proporre  un  migliore;  ma  Gianbologna,  jNIichelangiolo  ,  e  i>ochi  altri  ancora  meritan  di 
essere  attentamente  considerati  in  questa  pane  dell'  Arte. 

ì\è  tacerò  del  pocanzi  mancato  Niccolò  Gaspero  Paoletti,  che  amantissimo  di  questo 
ramo  speciale  di  buon  gusto  in  architettura ,  ha  meritato  giustamente  il  nome  di  Palladio 
Toscano  i^ei'  l'eleganza  delle  sue  sagome  a  vero  dir  Palladiane. 

MANIERA  D'ORNAR  LE  MODINATURE 

Gli  ornati  sono  alle  jNIodinature  (a  giudizio  d'autorevoli  maesiri)  ciò  che  il  panneg- 
giamento è  alla  figura,  non  apprezzabili  in  conseguenza  se  non  lasciano  al  disotto  <li  loro 
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traveder  chlaramcnie  il  membro,  che  cuoprono,  o  come  suol  dirsi  dei  jianni ,  se  non 
iscuoprono  il  nudo;,  ed  è  perciò  che  non  debbono  in  conio  alcuno  alterare  le  forme  delle 
modinaiure  medesime  ^  ed  a  tale  efFeiio  si  deggiono  incidere  nel  sodo  delle  parti  istesse, 
osservando  oltracciò  di  approfondir  molto  gl'incavi  degli  ornati,  che  vestono  le  modina- 
iure pesanti,  e  lontane  dall'occhio,  onde  cosi  alleggerirle,  e  far  si  che  meglio  spicchino, 
e  incider  poco  quelli  altri ,  i  quali  rivestono  le  parti  leggiere ,  e  vicine  affinchè  non  si 
snervino  tiopi)0  ,  e  non  sembrino  troppo  secche  per  la  lor  vicinanza. 

Negli  oggetti  molto  lontani  pochi  colpi  maestri  basteranno,  e  faranno  migliore  effetto 
d'un  lavoro  finito,  che  esser  dee  a  giusta  lontananza  per  esser, goduto. 
Il  Colosseo  è  un'  illustre  prova  di  questa  verità  indubitata. 

Le  produzioni  naturali  posson  somministrare  mille  variate  idee  d'ornamenti ,  ed 
entrare  in  concorso  coli' opere  degli  antichi,  ove  l'artista  sappia  sceglierli  bene,  retta- 
mente comporli ,  e  sentirne  le  vere  bellezze. 

Gli  antichi  disposero  in  generale  i  loro  ornati  senza  nessuna  euritmia,  talmentechè 
alcuna  volta  gli  ovoli  cadevano  sopra  un  vano  dei  dentelli,  o  sopra  ini  lato  dei  modi- 
glioni, e  COSI  di  tutti  i  restanti.  Le  sole  colonne  di  Campo  Vaccino,  e  poche  altre  fabbriche 
sono  esenti  da  questo  difetto.  La  bellezza,  che  resulta  dalla  regolare  disjJOsizione,  ci 
avverte  che  noi  dobbiani  seguitare  questo  sistema  nello  scompartimento  dei  nostri  ornali. 
Essi  debbon  difatto  corrispondersi  tutti,  e  ciascuno  di  loro,  modiglioni ,  dentelli,  ovoli . 
foglie,  fusaroli  ec,  tutti  i  lor  mezzi  debbon  trovarsi  sull'asse  delle  colonne. 

Bisogna  inoltre  usar  parsimonia  negli  ornati  delle  modinature,  affinchè  cercando 
un'inutil  ricchezza  non  si  cada  nel  confuso,  e  nel  trito.  La  prolusion  non  impone  che  agli 
spirili  deboli ,  e  la  una  leggiere  impressione  sulle  persone  sensate,  che  in  un'opera  di 
belle  arti  non  sanno  cercar  né  vedere  se  non  che  l'opera  istessa.  Vizioso  in  conseguenza 
sarebbe  non  conservare  una  certa  gradazione  d'ornati  fra  gli  ordini  i  più  ricchi,  e  i  più 
semplici.  Difettoso  egualmente  sarebbe  l'ornare  tulle  le  parli  di  un  ordine,  cosicché  non 
restasse  campo  all'occhio  ove  riposarsi ,  per  andar  quindi  gustando  quelle  dolci  sensazio- 
ni ,  che  gli  si  debbono  preparar  con  gli  ornati  a  certi  intervalli ,  e  con  una  progression 
ben  intesa.  È  in  ultimo  necessario  1' ornare  con  partiti  grandi,  e  forlemeriie  toccati  gli 
ordini  maschi,  e  con  partili  eleganti ,  ed  eseguili  con  grazia  gli  ordini  delicail. 

Mai  ornar  non  si  debbono  due  parti  contigue  ,  né  mai  lo  spazio  Ira  i  modiglioni , 
come  s'  osserva  in  a,  Tav.  II.,  né  mai  gli  angoli  dei  pi-ofili,  i  quali  han  da  restare  schiet- 
ti, ed  ornarsi  al  più  con  una  semplice  foglia,  che  col  suo  nervo  ben  disposto  segni  accu- 
ratamente il  contorno  coperto. 

La  Tavola  li.  presenta  la  maniera  d' ornar  le  modinature  secondo  gì'  insegnaiuenti 
dei  più  insigni  scrittori ,  e  giusta  l'esempio  dei  più  celelm  monumenti. 

METODO  PER  AFFUSARE ,  E  SCANNELLAR  LE  COLONNE. 

Le  primo  colonne  degli  antichi  erano  diminuite,  o  rastremate  in  linea  retta  da  cima 
a  fondo;,  ma  essi  stessi  cangiaron  poi  di  sistema,  e  lasciando  questo  contorno  un  poco 
ingrato  alla  vista  (benché  naturale)  diminuirono  inseguito  il  fusto  delle  colonne  per 
mezzo  d' una  curva  ,  che  osservasi  in  varie  colonne  loro,  mentovata  oscuratamenie  da 
Viiruvio,  ma  d'ignota  esecuzione. 

Il  Sig.  Milizia  projjone  d'affusar  le  colonne  con  un  metodo  non  molto  dissimile  da 
quello  datoci  da  Vignola  per  il  migliore  tra  i  varj  suoi.  Io  proporrò  l'uno,  e  l'altro» 
giacchò  ambedue  jiosson  esser  utilissimi  nei  diversi  ordini  di  colonne.  Trascurerò  allatla 
di  parlare  delle  colonne  spirali ,  e  dell' eqtasiaie  o  panciute,  poiché  la  loro  irragionevo- 
lezza ,  e  stravaganza  son  linai  mente  da  tutti  riconosciute. 

Fino  fra  gli  Egizj  s' osserva  il  metodo  di  scannellar  le  colonne.  Due  son  le  maniere 
di  distribuire  quesi'oinamenio. 

La  prima  a  scannellature  semjdici;  la  seconda  a  scannellatura  composte,  ovvero  se- 
parate da  un  listello.  Il  primo  metodo  s'adopra  negli  ordini  più  gravi,  e  in  tal  caso  il 
numero  delle  scaniiellaiure  è  di  venti;  il  secondo  si  costuma  negli  ordini  più  delicati,  ed 
in  que^lo  caso  il  numero  delle  scauncUaiucc  è  di  vcnllquaitro.  Se  la  colouua  è  seuza  baso. 
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le  scannellature  seguitano  fino  in  fondo  dell'imoscapo,  e  terminano  in  linea  retta  ^  se  la 
colonna  ha  la  base  ,  terminano  un  poco  sopra  l'imoscapo  in  linea  curva,  e  in  modo  non 
dissimile  nel  sommoscapo.  La  Tavola  III.  fa  chiaramente  vedere  le  differenti  operazioni 
sulla  diminuzione  o  rastremazione  delle  colonne,  e  sulla  loro  scannellatura. 

METODO    PRATICO 

Per  formar  le  Modinature ,  e  per  rastremare  ,  e  scannellar  le  Colonne. 

Per  comporre  il  cavetto  segnato  ^  fig.  i ,  stabilita  che  sia  la  sua  altezza,  s'abbassa 
dal  limite  superiore  a  una  perpendicolare,  che  seguirà  in  e ,  il  centro  del  quadrante  di 
cerchio  da  tirarsi  con  la  ])unta  del  compasso  immobile  in  questo  punto. 

Per  formare  la   gola-diritta  segnata  A  iig.  8  unisconsi   con  una  retta  i   due  limiti 
del  suo  aggetto;  dal  mezzo  di  questa  linea  ,  cioè  da  e  ,  si  conduce  una  perpendicolare 
alla  linee  be,  inalzata  perpendicolarmente  dall'estremità  inferiore  6;  e  prolungando  la  cf 
fino  all'incontro  della  perpendicolare  abbassata  da  d^  avremo  nei  due  ]ìunti  d'incontro /g 
i  centri  dei  due  quaJiniiti  di  circolo  ,  che  compongono  il  contorno  della  gola-diritta. 

x\ffin  di  formare  l'ovolo  5 ,  fìg.  2  ,  determinata  dapprima  la  sua  altezza,  si  forma 
dipoi  un  ovolo  a  quadrante  di  cerchio  '^  fissata  c|uindi  la  dlfterenza  dello  sporto  ,  ossia  il 
semi-asse  minore  dell'ellissi  si  pone  nella  linea  ab ,  ed  arrivi  per  esempio  in  e,  e  sia  la 
diminuzione  cb  eguale  a  un  sesto  dell'  intera  a  b  ;  condotte  tante  normali  a  piacere  ,  che 
arrivino  fino  al  contorno  dell'ovolo  a  quadrante  di  cerchio,  si  dividono  c^ueste  pure  iu 
sei  parti,  e  ove  cade  la  quiiua  parte  di  ciascheduna  linea  si  fa  passare  una  curva  continua, 
che  è  il  vero  quadrante  dell'ellissi.  Ove  però  il  rapporto  non  sia  commensurabile,  bisogna 
allora  formare  un  triangolo  di  proporzione  prendendo  per  base  il  semi-asse  maggiore  ad 
e  ponendovi  quindi  il  semi-asse  minore  a  e  ,  formare  entro  del  primo  il  secondo  trian- 
golo proporzionale  come  s'osserva  nella  fig.  14,  ove  il  triangolo  si  è  fatto  isoscele  jier  poter 
meglio  andarvi  ponendo  le  normali,  che  si  debbono  prender  dall' ovolo  a  quadrante  di 
cerchio,  e  riportare  paralelle  alla  base  del  suddetto  triangolo  formato  (ol  semi-asse  mag- 
giore per  base,  onde  ottenerne  le  linee  proporzionali  nel  triangolo  minore,  come  succede 
in  ef,  che  ha  per  projiorzionale  eg,  e  così  di  tutte  le  altre. 

Ad  efletto  di  formare  la  gola-rovescia  C  fig.  4?  doj)o  d'aver  secondo  il  solito  uniti 
i  due  limiti  con  una  retta,  e  divisa  c[uesta  per  metà  come  in  e ,  si  prende  lo  spazio  e  h , 
e  si  descrivono  due  porzioni  di  cerchio  dai  punti  a^G.  e ,  che  s'intersecheranno  in  d .  e 
formeranno  in  tal  punto  il  vertice  del  triangolo  equilatero,  dal  quale  si  deve  tirar  la  por-: 
zione  di  curva  a  c\  così  del  restante  ec. 

Per  delineare  la  gola-diritta  D,  fig.  7  secondo  il  costume  di  Palladio  ^  dopo  aver 
fatta  la  solita  costruziojie  si  divide  la  linea  a  e  va.  sette  parti  e  prese  sei  di  cpieste  parti  bi 
descrivono  due  porzioni  di  cerchio  dai  punti  «^  e  e  e  s'ottiene  così  uà  triangolo  ade  dal 
cui  vertice  si  descrive  la  curva  a  c\  così  dell'altra  metà  ec. 

Onde  segnare  la  scozia  A ,  fig.  6,  stabilita  che  sia  la  sua  altezza  ,  e  il  suo  aggetto  , 
si  divide  l'altezza  per  metà  con  la  linea  a  b\  dal  limite  dell'aggetto  superiore  s'abbassa 
sulla  a  b  una  perpendicolare^  e  nel  punto  d'incontro  e  fissando  la  punta  del  compasso 
si  descrive  il  quadrante  di  cerchio  a  d;  quindi  s'  uniscono  con  uu  altra  retta  i  punti  a ,  e 
C,  e  si  divide  c[iiesta  retta  nel  mezzo  con  la  retta  parimente  g/,  che  tagli  la  prima  ad 
angoli  retti  e  vada  ad  intersecare  la  linea  a  b  nel  punto  h,  e  fissata  la  punta  del  compassa 
immobile  in  questo  punto  con  l'apertura  h  a  si  descrive  la  curva  a  g  c^ 

La  voluta  fig.  9  disegnata  secondo  il  metodo  di  Vignola,  corretto  iLi  Daviler ,  nel 
seguente  modo  descrivesi.  Determinata  1'  altezza  della  voluta  ,.  per  esem[)Lo  80  si  divide 
in  8  parti,  quattro  si  danno  alla  parte  superiore^  una  all'occliio  y  e  tre  alla  parte  inferiore. 

Si  divide  l'occhio  in  due  parti  eguali  e  pel  punto  di  mezzo  si  fa  passar  e  e/ normale 
ad  a  b-^  nell'occhio  della  voluta  si  descrive  \n\  quadrato  ,  e  dividesi  come  s'osserva  nella 
fig.  12,  tirando  cioè  tante  rette  ^  che  fonuino  gli  angoli  retti  e\f,f'2gyg  3  /i ,  ec.  ; 
fatto  poi  centro  in  1  coU'intervallo  1  e  si  descrive  il  quadrante  di  circolo  <?/;(attaquindi 
centro  in  2  coli' iatervallo  2/  si  descrive  il  quadrante  di  cercliio  /gj-  e  cosi  di  seguito 
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fino  al  compimento  del  dodici  quadranti.  All'efreito  poi  di  comporre  il  listello  e  n,  sem- 
pre eguale  alla  (fuaria  parte  della  larghezza  e  /,  si  dividono  in  4  parti  eguali  gì  intervalli 
dei  centri  1,  5,  2,  6  ec.  fig.  12,  e  fatto  centro  in  tutte  le  prime  divisioni  superiori ,  come 
1'  2'  ec,  coli' intervallo  1'  n  si  descrive  il  primo  quadrante  di  cerchio  ,  e  così  di  seguilo 
per  gli  altri  undici  (|aa(lranti  facendo  centro  coi  dodici  punti  consecutivi. 

Un  altro  facil  metodo  per  formar  la  voluta  è  quello  dato  da  Serlio  ,  e  s'osserva 
nella  fig.  i3.  Per  eseguir  questo  ,  dopo  aver  fatta  la  solita  costruzione,  si  va  ponendo  la 
punta  del  compasso  nei  punti  segnati  con  i  numeri  1,  2,  3,  4  >  5,  6  e  formando  sempre 
un  mezzo  cerchio  ,  il  che  compie  la  voluta. 

Per  segnare  la  rastremazione  della  colonna  Tav.  III.  fig.  I  secondo  il  metodo  del 
Vignola  dividesi  l'altezza  della  colonna  in  tre  parti  eguali^  sulla  linea  della  prima  divisione 
a  If  SI  forma  il  semicerchio  a  e  ò-^  quindi  si  dividono  i  due  terzi  superiori  della  colonna 
in  sei  parti  con  le  linee  1 ,  1' ,  2,  2,  3,  3'  ecj  fissata  in  cima  dipoi  la  quantità  della  di- 
minuzione ,  come  1'  d,  dal  punto  d  s'abbassa  una  perpendicolare  sulla  linea  a  h,  che 
taglierà  il  semicerchio  a  eh  nel  punto  e-,  or  si  divide  la  porzion  di  cerchio  a  e  in  cinque 
parti  eguali,  e  dai  punti,  che  dividono  queste  parti,  s'alzano  tante  perpendicolari,  le  quali 
incontrano  le  divisioni  orizzontali  della  colonna  1 ,  1',  2,  2  ,  3,  3',  ec.  pei  puuti  1' ,  2' , 
3' ,  ec  si  fa  passare  una  linea  continua  5  e  questa  segna  la  linea  delia  diminuzione  della 
colonna. 

Per  conseguir  la  rastremazione  della  colonna  secondo  il  metodo  del  Milizia  ,  o  »ia 
(  com'  egli  dice  )  per  mezzo  della  Concoide  di  Nicomede  ,  s' opera  come  nella  passata 
maniera ,  e  dalla  fig-  2  si  vede  che  non  fa  egli  che  eseguire  nell'  imoscapo  della  colonna 
ciò,  che  Vignola  ha  eseguito  al  terzo  della  medesima. 

Alfine  di  scannellare  le  colonne  a  scannellature  semplici,  come  s'osserva  nella  fig. 
3,  prolungasi  la  linea  dell'asse  ^5,  e  si  descrive  col  semidiametro  della  colonna  il 
cerchio  A  C  B  D,  nel  quale  conducesi  il  diametro  CD  perpendicolare  ad  A  B-,  si  di- 
vide quindi  il  quadrante  A  D  in  due  parti  eguali,  e  l'ottante  E  D  in  cinque  pani,  le 
linee,  o  raggi,  che  segnano  queste  tali  divisioni,  sono  alternativamente  le  linee  dei  mezzi, 
e  dei  limiti  delle  scannellature  j  e  seguitando  a  divider  così  tutto  il  cerchio  denotante  la 
pianta  della  colonna,  s'inalzano  poscia  dai  punti  limiti  tante  perpendicolari ,  che  segnan 
nel  fusto  della  colonna  l' andamento  delle  scannellature  in  alzato. 

Volendo  scannellar  le  colonne  a  scannellature  composte ,  o  sia  con  listelli  divisorj , 
come  nella  fig.  4,  tutto  s'effettua  come  nell'antecedente  figura  sino  ad  ottener  1'  ottante 
E  D  ;  dividesi  questo  in  tre  parti  eguali ,  e  seguitando  così  per  l' intero  cerchio  s'  otter- 
ranno tutti  i  centri  delle  ventiquattro  scannellature.  Stabilita  dipoi  la  quantità  del  listello 
che  dee  separar  le  scannellature,  si  porrà  in  a  ò,  e  divisa  quindi  oc  per  metà,  questa  metà 
sarà  il  raggio ,  con  cui  si  debbon  descrivere  tutte  le  scannellature,  poiché  è  evidente  (;lie 
lo  spazio  a  e  ò  contiene  due  mezze  scannellature  piii  il  listello,  che  le  sej)ara.  Le  scan- 
nellature sogliono  in  questo  caso  descriversi  semicircolari,  come  nella  fig.  6  ,  a  differenza 
delle  prime,  le  quali  s'incavano  con  la  regola  segnata  nella  fig.  5  .-  nel  restante  s'opera 
come  nel  primo  caso. 

La  medesima  fig.  4  insegna  la  maniera,  colla  quale  si  terminano  le  scannellature 
quando  non  continuano  sino  in  fondo,  come  costumasi  nei  dorici  senza  base:  in  tal  caso 
si  tirano  due  rette  come  d  e  ,fg,  le  quali  determinano  i  limiti ,  da  cui  si  conducono  in 
disegno  a  mano  le  curve  dell'estremità  delle  scannnellature.  Queste  curve  soglion  essere 
simili  a  quelle,  che  hanno  servito  a  descrivere  le  scannellature  in  pianta.  La  prima  linea 
fg  si  conduce  ordinariamente  all'altezza  del  cavetto,  che  unisce  l'imoscapo  colla  colonna  j 
lo  stesso  s' intende  del  sommoscapo. 

Ho  omesso  in  queste  operazioni  qualunque  dimostrazione  geomètrica,  gitcchè  sup- 
pongo nei  miei  lettori  la  cognizione  di  questa  facoltà,  siccome  mi  sono  espresso  nella  mia 
prefazione. 
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TEORIA 

DELLE  PIANTE ,  DEI  SPACCATI ,  PROFILI,  ED  ALZATL 


JLfopo  avere  osservata  Ja  maniera  di  comporre ,  di  descrivere,  e  d'ornare  le  modi- 
nature  ,  come  ancora  di  formare ,  e  di  scannellar  le  colonne  è  necessario  l' apprendere  la 
teorìa  delle  piante ,  spaccati,  profili  ed  alzati  ortografici. 

Prima  però  d'entrare  in  questa  materia  bisogna  farsi  un'idea  chiara  di  ciò,  che 
s' intende  per  disegnare  ortograficamente. 

Affine  di  disegnare  ortograficamente  fa  d'uopo  in  primo  luogo  considerare  che  i  raggi 
visuali  conducenti  ai  disegni  onografìci  debbon  sempre  supporsi  paralelli  Ira  loro  ad  un 
tempo,  o  paralelli  all'orizzonte  essi  siano,  o  verticali  tutti,  cioè  perpendicolari  all'oriz- 
zonte medesimo  ,  come  s'osserva  nella  Tav.  IV.  fig.  i.  riguardo  ai  raggi  a  a  ,  e  b  b  ec.^ 

Non  posson  mai  ad  un  tempo  stesso  vedersi  in  un  disegno  ortografico  i  piani  verti- 
cali,  e  gli  orizzontali.  E  di  fatto,  se  si  faccia  attenzione  all'anzidetta  fig.  i ,  si^  rileverà 
che  nel  primo  caso  dei  raggi  tutti  paralelli  all'orizzonte,  come  a  a  ec. ,  non  si  posson 
A  edere  che  i  soli  piani  verticali,  come  e  e  ec,  ma  non  mai  gli  orizzontali,  come  ci  d  ec,  ; 
e  nel  secondo  caso  dei  raggi  verticali,  come  b  b  ec,  non  si  posson  vedere  che  i  soli  piani 
orizzontali ,  come  d  d  ec.  ma  non  mai  i  verticali,  come  e  e  ec.  Ciò  partesi  da  un  prìn- 
cipio  comune  anche  alla  Prospettiva,  ed  è  quello  che  non  possono  vedersi  mai  le  faccie 
dei  corpi,  che  abbiano  la  medesima  direzione  dei  raggi  visuali,  per  la  ragione  che  restano 
occulti,  o  nascosi  come  infilati  per  taglio  da' medesimi  raggi. 

1  piani  obliqui  rispetto  alla  direzione  dei  raggi  visuali  son  sempre  visibili  ortografi- 
camente; e  ciò  accade  per  non  trovarsi  quelli  nella  medesima  direzione  dei  raggi  visuali 
ortografici,  i  quali  non  sono  obliqui  giammai  in  alcun  caso.  In  prospettiva  al  contrario 
ove  i  raggi  convergendo  sempre  verso  un  sol  punto  non  son  paralelli  fra  loro,  possono 
alcuna  volta  non  osservarsi  i  piani  obliqui ,  giacché  può  benissimo  accadere  ch'essi  si 
trovino  nella  medesima  direzione  dei  raggi  visuali;  difficilmente  poi  avviene,  che  nella 
prospettiva  non  vedansi  i  piani  verticali,  e  gli  orizzontali  nel  tempo  istesso.  come  può 
scorgersi  nella  Tav.  IV  fig,  2. 

È  necessario  finalmente  riflettere  che  questi  raggi  visuali  ortografici ,  essendo  tutti 
paralelli  fra  loro,  son  perpendicolari  ad  un  medesimo  piano  che  giova  suppor  sempre 
inalzato  verticalmente  d'avanti  il  corpo  da  disegnarsi,  oppure  orizzontalmente  secondo- 
che  i  raggi  visuali  son  orizzoutali,  o  verticali,  cioè  perpendicolari  all'orizzonie,  coinè  si  vede 
in  e  e,  ovvero  in//,  fig,  i,  Tav.  IV.  Dopo  silFatte  considerazioni  possiamo  fissare  i  seguenti 
teoremi,  o  piuttosto  massime  fondamentali,  che  utilissime  ci  saranno  per  ben  comprende- 
re la  pur  troppo  negletta  dottrina  teorica  delle  piante,  spaccati,  profili  ed  alzati  ortografici. 

1,°  I  raggi  visuali  ortografici  son  sempre  paralelli  fra  loro  cioè  o  paralelli  all'  oriz- 
zonte, o  perpendicolari  al  piano  dell'orizzonte  medesimo.  2,°  Non  possono  in  un  disegno 
ortografico  osservarsi  nel  tempo  istesso  i  piani  verticali,  e  gli  orizzontali.  3.'  I  piani  obli- 
qui son  sempre  visibili.  4.°  I  piani  diretti  nel  medesimo  senso  dei  raggi  visuali  ortografici 
son  sempre  perpendicolari  tutti  a  un  medesimo  piano  paralello,o  perpendicolare  all'oriz- 
zonte, cioè  verticale. 

E  necessario  considerare  non  meno  che  1.°  le  piante  altro  non  sono  che  un  taglio  dei 
raggi  visuali  ortografici  fatto  mediante  un  piano  orizzontale,  ad  una  certa  altezza  nel  corpo 
di  cui  si  voglia  segnare  la  pianta,  2.°  gli  spaccati  altro  non  sono  che  un  taglio  dei  raggi 
visuali  ortografici  eseguito  per  mezzo  d'un  piano  verticale  in  una  certa  direzione,  segnata 
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in  pianta  con  una  linea  relia,  3.°  i  profili  sono  in  sostanza  la  cosa  isiessa  degli  alzati ,  o 
jjer  meglio  dire  alzati  laterali ,  /\°  gli  alzati  son  essi  pure  un  taglio  dei  raggi  visuali  orto- 
giafìci,  fatto  con  un  j)iano  verticale,  la  di  cui  posizione  sia  già  predeterminata  da  una  li- 
nea retta  ,  che  ordinariamente  suol  porsi  paralella  a  una  l'accia  del  corj)0  da  disegnarsi,  o 
paralella  al  diametro  ,  o  linea  centralo  di  cju^'sto  corj)0  .  ed  allora  si  chiama  disegnare  in 
angolo,  il  che  jneglio  s'intenderà  sup])oneiido  a  b  llg.  3  esser  la  linea,  che  prestabilisce  la 
posizione  del  piano ,  che  dee  tagliare  i  raggi  visuali  ortografici  per  disegnare  in  angolo  il 
(■or[)0^  e  e  d. 

E  necessario  adesso  provare  le  rpiaitro  suddette  massime  ,  originate  dai  fìssati  teo- 
remi, onde  passar  quindi  alla  descrizione  della  maniera  pratica  scevra  di  qualunque  didj- 
biezza  ,  che  potesse  mai  trattenere  dall' operare  con  piena  intelligenza,  ed  intima  convin- 
zione. 

Un  cubo  ci  fornirà  tutti  i  modi  necessarj  a  una  tale  dimostrazione.  Imperocché 
essendo  tutte  le  faccie  d'un  cubo  tra  loro  eguali,  la  pianta,  lo  spaccato,  il  profilo,  l'alzato 
<li  ([uesto  cubo  medesimo  dovranno  altresì  esser  sempre  eguali  Ira  loro,  ed  eguali  ancora 
a  una  faccia  qualunque  quadrata  del  cubo;  laonde  se  siffatti  resuliamenti  otterrannosi  con 
tagli  orizzontali  e  verticali,  potremo  allora  asserire  con  tutta  certezza  geometrica  che  le 
piante,  i  spaccati,  i  profdi,  gli  alzati  ortografici  altro  non  sono  che  tagli  dei  raggi  visuali 
(atti  orizzontalmente,  o  verticalmente  mediante  un  piano  sempre  perpendicolare  rispetto 
alla  direzione  dei  raggi  suddetti.  Supponghiamo  che  si  desideri  la  pianta  del  cubo  ab  e  de 
f  ^  h  ,  fìg.  4.  Se  dunque  le  piante  non  sono  che  tagli  fatti  con  un  piano  orizzontale,  taglisi 
questo  cubo  per  mezzo  del  piano  orizzontale  i  l m  «,  e  n'  otterremo  la  pianta,  che  dovrà 
essere  (  trattandosi  d'  un  cubo)  eguale  a  ima  faccia  di  cpiesto  cubo  medesimo.  Vediamo 
presentemente  se  il  taglio  delle  linee  visuali  ortografiche,  che  forma  il  contorno  del  piano 
i  l m  n  ,  abbia  prodotto  una  faccia  simile,  e  eguale  ad  una  di  cjuelle  del  cubo. 

ì  l  è  eguale  ad  e  f,  perchè  paralelle  fra  loro,  e  comprese  fra  paralelle^  m  n  è  nel  me- 
desimo caso  rispetto  a  g  h;  n  l  Tiel  medesimo  caso  riguardo  a  h  f;  d'onde  resulta  che  tutti 
i  lati  del  piano  i  l  m  n  sono  eguali  ai  lati  del  piano  e  f  g  h;  iuoltrefangolo  imn  è  eguale 
all'angolo  e  g  h,  poiché  i  loro  lati  respetiivamente  opposti  /  n,  e  h  son  paralelli ,  e  così 
degli  altri  angoli  ec.^  dunque  il  ])iano  i  l  m  n  è  simile  ed  eguale  al  piano  e/g- A,- dunque 
/  /  m  n  ,  taglio  fatto  da  un  piano  orizzontale  nel  cubo  a  b  e  d  ec. ,  è  \dL  pianta  di  questo 
cubo. 

Se  or  vi  volesse  lo  spaccato  del  medesimo  cubo, servlrel)be  considerare  diversamente 
la  sua  j)osIzione  in  maniera  cioè  che  i  piani  a  b  e  d,  e  f  g  h,  che  sono  adesso  orizzontali, 
divenissero  verticali  o  ciò  eh' è  lo  stesso,  che  la  faccia  caeg  diventasse  la  base  del  cubo^ 
/  m  n  l  sarebbe  allora  un  taglio  verticale  eseguito  con  un  piano  nella  direzione  determinata 
in  pianta  dalla  linea  i  m  j  c£uesto  taglio  sarebbe  ,  come  ognun  vede ,  la  cosa  stessa  che  la 
pianta;  dal  che  n'avviene  che  gli  sjiaccaii  altro  non  sono  che  tagli  verticali,  non  diversa- 
mente dalle  piante,  le  fjuali  si  è  già  veduto  esser  tagli  orizzontali  dei  corpi.  Egualmente 
un  cjuadrato  eguale,  e  simile  in  lutto  alla  pianta  ,  ed  allo  spaccato,  esser  dovrà  l'alzato  , 
che  s'ottenga  di  questo  cubo,  poiché  la  proprietà  dei  cubi  si  è  d'aver  tutte  le  loro  faccie 
eguali  in  tutto  perfettamente.  Si  è  di  già  detto  che  gli  alzati  altro  non  sono  che  il  taglio 
dei  raggi  visuali  ortografici  effettuato  mediante  un  piano,  che  si  suol  d'ordinario  collocar 
paraleflo  ad  una  delle  faccie  del  corpo  da  disegnarsi.  Ora,  per  ottener  l'alzato  del  solito 
«•ubo,  si  ponga  il  jiian  verticale  o  p  q  r  paralello  ad  a  e  e  g. 

I  raggi  visuali  ortografici  as^ct.eii,  gv  saranno  tulli  per  l'antecedente  massima 
5.*  perpendicolari  al  piano  o  p  q  r  :  ma  siccome  questo  piano  è  paralello  a  a  e  e  g ,  così 
i  raggi,  che  sono  ad  esso  perpendicolari  ,  lo  saranno  altresì  al  suo  paralello.  Applicando 
dietro  questi  dati  al  jiiano  s  t  n  v  il  ragionamento  dell'antecedente  dimostrazione,  si  tro- 
verà esser  l'alzato  del  lutto  simile,  e  uguale  al  piano  a  ce  g ;  dunque  anche  simile,  e 
uguale  alla  ])ianta  ,  ed  allo  spaccato  .-  dunque  l'alzato  pure  è  un  taglio  verticale  dei  raggi 
visuali  ortografici ,  fatto  da  un  piano  situato  nella  direzione  della  linea  q  r. 

II  profilo  di  cjuesto  corpo  ])roveirebbe  ambe  in  tutto  simile,  e  uguale  all'alzalo^  impe- 
rocché essendo  eguali  le  faccie  tulle  d'un  cubo,  non  farebbe  mestiere  che  ripetere  quest'ul- 
tima operazione;  il  che  fa  conoscere  che  i  j)rolili  non  sono  in  sostanza  altro  che  veri  alzati. 
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Da  questa  identità  di  resultamenii  pertanto  chiaro  apparisce  clie  le  piante,  i  spaccati, 
i  profili,  e  gli  alzati  son  tagli  orizzontali,  e  verticali  dei  raggi  visuali  ortografici ,  che  si 
partono  da  un  corpo  paralelli  tutti  fra  loro. 

Giova  far  anche  riflettere  che  nel  disegno  ortografico  dell'anzidetto  cubo  non  si  può 
vedere  la  faccia  e  d  gli,  poiché  ell'ò  verticale  ossia  ])erpendicolare  alla  a  e  e  g;  e  perciò 
non  potendosi  osservare  le  faccie  verticali,  ed  orizzontali  ad  un  tem])0,  tal  veduta  sa- 
rebbe contraria  alla  massima  2  ".  \on  si  può  neppur  vedere  a  ò  d  c:  poiché  essendo  essa, 
nel  medesimo  modo  de' raggi  visuali  ortografici,  perpendicolare  al  piano  «reg^,  ritrovarsi 
in  conseguenza  nella  stessa  direzione  dei  raggi  visuali  ortografici  suddivisati. 

Con  un  analogo  raziocinio  si  può  sempre  rintracciar  la  ragione  d'  ogni  più  minuta 
operazione  da  farsi  in  tal  genere  ,  e  superare  qualunque  difficoltà  ,  che  mai  potesse  so- 
pravvenire. 

Si  vuol  talvolta  stabilire  la  situazione  precisa  del  piano,  che  taglia  i  raggi  visuali , 
non  paralello  alle  principali  faccie  dei  corpi,  ma  bensì  alle  diagonali,  o  diametrali  condot- 
te fra  i  vertici  dei  loro  angoli  solidi,  o  ciò  che  torna  lo  stesso,  ai  loro  obliqui  diametri  ; 
ed  è  in  simil  caso  ciò  che  abbiamo  detto  disegno  in  angolo.  Le  faccie  dei  corpi  si  vedono 
allora  in  iscorcio,  ed  eguali  nella  lor  somma  al  pian  diagonale,  su  cui  s'appoggiavano,  o 
sivvero  al  piano,  o  sua  linea  di  sezione  comune,  al  quale  èparalella  la  direzione  dei  raggi. 
Così  nella  fìg.  3  Tav.  IV.  la  linea  a  ò,  la  quale  determina  la  posizione  del  jìiano,  che  ta- 
glia i  raggi  visuali  ortografici,  è  paralella  a  e  d  diagonale,  o  dividente  gli  angoli,  eie  fac- 
cie o  lati  del  triangolo,  che  sviluppati  naturahnenie  in  alzato  sarebbero  eguafi  a  fg  i,  si 
vedono  in  iscorcio  od  a  sghembo  eguali /A  /  per  motivo  che  i  raggi  i  quali  debbono  ve- 
nir perpendicolari  sulla  a  h,  ne  diminuiscono  la  veduta.  Ciò  si  dimostra  con  tutta  facilità 
se  dal  punto  /s'abbassi  una  perpendicolare  sopra  la  h  d,  poiché  considerando  il  piccol 
triangolo  /  m  d,  rettangolo  per  costruzione  in  m,  ne  resulta  che  il  lato  opposto  all'angolo 
retto  debb' essere  il  maggiore  a  paragone  degli  altri  due,  ed  in  conseguenza  l  m  minore 
di /^^  e  così  operando  di  seguito  si  comprende  facilmente  la  causa  della  diminuzione 
delle  due  faccie  del  triangolo  e  d  e. 

Siegue  ristesso  nei  cilindri ,  nei  coni ,  e  nei  poliedri  tutti  non  rettangoli,  come  s os- 
serva nelle  fig.  5,  6,  7. 

Considerata  così  in  generale  l'indole  delle  piante,  degli  spaccati,  dei  profili ,  e  degli 
alzati  ortografici ,  vediamo  adesso  la  maniera  pratica  da  seguitarsi,  ^'m  a  b  e  d ,  fìg,  8,  la 
pianta  di  un  paralellogrammo,  e /la  sua  altezza.  Per  la  fig.  4  si  è  imparato  che  un  solido  le 
cui  faccie  sono  fra  loro  resj)eiiivamente  perpendicolari,  non  può  mostrare  in  alzato  se  non 
che  una  sola  di  queste  faccie,  ed  in  tal  caso  s'è  visto  ch'ell'era  eguale  alla  pianta  perchè 
si  trattava  di  un  cubo,  che  ha  i  suoi  piani  tutti  d'  eguali  dimensioni  per  tutti  i  versi. 

Ora  però  abbiamo  la  pianta  data  ,  ed  un'altezza  diversa  ^  laonde  la  faccia  ,  che  ne 
resulterà,  sarà  eguale  in  altezza  all'altezza  data  e/,  ma  la  sua  larghezza  sarà  eguale 
ad  un  lato  della  pianta,  poiché  i  raggi  che  la  determinano  ,  si  partono  perpendicolari  dai 
punti  e  d\  quindi  é  che  dopo  aver  tirata  la  linea  retta  e  g  orizzontale  per  mezzo  dell'al- 
tezza data  e  f,  basterà  alzar  dalla  pianta  due  perpendicolari  dai  punti  e  ,e  d ,  e  queste 
rette  determineranno  la  larghezza  del  piano  inalzato.  Così  nella  fig.  5  condotta  la  linea 
orizzontale,  che  segna  l'altezza  del  cilindro,  eguale  alla  e  d,  basterà  alzar  dalle  sue  es- 
tremità del  diametro  a  ,^1  due  perpendicolari  affin  d'ottenere  il  contorno  di  detto  cilin- 
dro veduto  in  iscorcio,  eguale  in  larghezza  al  suo  diametro,  come  si  è  pocanzi  notato 
dover  accadere. 

Non  altrimenti  accade  nel  cono,  e  nelle  piramidi  di  base  quadrala,  come  si  vede 
nelle  fìg.  609,  ove  dopo  aver  stabilita  l'altezza  e  r/,  ed  averla  posta  sopra  una  finea 
innalzata  dai  veri  centri  delle  respettive  piante  si  determinano  i  punti  «,  i  per  mezzo  delle 
verticali,  innalzate  nel  primo  caso  dall'estremità  del  diametro,  e  nel  secondo  dall'estremità 
del  lato  ,  su  cui  si  forma  l'alzato. 

Maggior  difficoltà  non  contiene  1'  alzar  dalla  pianta  un  paralellogrammo  adorno  di 
uno  zoccolo  in  fondo,  come  la  fig.  10  dimostra,  e  l'aggiugnervi  un  cilindro  in  cima  come 
si  vede  nella  fig.  11.  In  queste  come  in  altre  operazioni  anche  più  complicate,  si  tirano 
secondo  il  solito  coli' altezze  date  tante  orizzontali,  e  quindi  si  determinano  gli  aggetti  o 
larghezze  per  mezzo  di  verticali  elevate  dalle  piante,  come  a  b ,  a  b  ec. 
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Col  corredo  di  (jueste  semplicissime  cognizioni  passiamo  a  osservare  presentemente 
un  esempio  più  diificoitoso  dei  precedenti ,  che  termini  di  rischiarare  siffatto  argomento. 

Sia  X,  fìg.  12  ,  la  pianta  dine  dado  ornato  al  sno  piede  con  diverse  modinature  ; 
sia  Z.  fig.  i3,  la  pianta  di  un  cilindro  parimepte  ornato  al  suo  piede  con  diverse  modi- 
nature  circolari,  e  quadrate,  il  qual  cilindro  debb'essere  situato  sopra  l'anzidetto  dado*, 
il  tutto  interiormente  vuotato  a  cilindro  concavo  ,  con  due  aperture  laterali  sul  piede  del 
dado  medesimo. 

Nella  pianta  X  il  sodo  a  denoti  il  pieno  del  dado,  lo  spazio  ò  l'aggetto  di  un  listello 
del  dado,  lo  spazio  e  l'aggetto  d'uno  sguscio,  lo  spazio  d  l'aggetto  di  uno  zoccolo;  e  nella 
pianta  Z,  e  denoti  il  sodo  della  parte  cilindrica, /l'aggetto  di  un  listello  circolare,  g' l'ag- 
getto di  uD  toro  parimente  circolare,  i  l'aggetto  cU  un  piano,  che  copre  il  dado  sottoposto 
e  h,  /gli  stacchi  di  una  gola-rovescia,  che  regge  questo  tal  piano,  la  cjuale  si  segna  in 
linee  punteggiate  per  denotare  ch'ella  non  si  vede  dal  punto  ov'è  fatto  il  taglio  della  pianta 
Z,  cioè  in  C  D.  Oltre  al  già  stabilito  siano  m  n ,  m  n  linee  rette  verticali ,  sulle  quali  ri- 
portinsi  le  date  altezze  di  ciascun  membro. 

Prima  di  tutto  si  condurranno  le  solite  linee  orizzontali  indefinite  per  mezzo  dell'al- 
tezze date^  quindi  s'alzeranno  dalla  pianta  inferiore  tutte  le  verticali,  come  ad,  h  ti ,  e 
e,  ec,  le  tpiali  linee  determineranno  gli  aggetti  dei  diversi  membrij  dalla  pianta  superiore 
s'abbasseranno  ivi  pure  tutte  le  verticali,  che  si  partono  dai  suoi  lati,  o  diametri  come  e 
e  ,ff ,  g  g  ec.  5  e  cosi  avremo  determinati  anche  gli  aggetti  del  cilindro,  e  delle  modi- 
nature  ad  esso  attenenti  Altro  non  mancherà  di  jiresente  che  d'eseguire  queste  modina- 
ture,  il  che  s'effettuerà  colle  regole  date  nella  Tav.  I. 

Si  disse  già,  e  si  provò  che  il  profilo  altro  non  era  che  un  alzato;  e  difatlo  ciò  si  vede 
esser  vero  nella  fig.  \\,  ov'è  il  disegno  del  profilo  dell'alzato  poco  avanti  eseguito,  il  qual 
profilo  sarebbe  del  tutto  simile  all'alzato  medesimo  se  non  vi  fosse  l'apertura  i»,  introdotta 
giust' appunto  per  far  capire  che  il  profilo  può  esser  diverso  in  parte,  o  diverso  affatto 
dall'alzato  principale,  ma  che  non  per  questo  egli  cessa  d'esser  esso  pure  un  alzato. 

Lo  spaccato  finalmente  eseguito  nella  fig.  i5  mediante  un  piano,  che  tagli  vertical- 
mente tutto  il  corpo  nella  direzione  della  linea  retta  q  r ,  mostra  il  sodo  delle  pareti,  che 
racchiudono  lo  spazio  cilindrico,  ed  è,  come  l'alzato,  dedotto  colle  solite  altezze  oriz- 
zontali, e  cogli  aggetti  verticali  inalzati  dalla  pianta  anzidetta.  L'interno  dell'incavo,  non 
meno  che  l'apertura  divengono  un  alzato  effettivo,  e  come  tali  vengono  a  determinarsi 
dai  pioml)i  della  pianta  t  t' ,  y  y ,  e  cou  l'altezze  già  date. 

Si  può  dunque  concludere,  dopo  tante  osservazioni  fatte,  e  forse  soprabbondanti, 
essere  le  due  piante  due  tagli  del  fascio  dei  raggi  visuali  ortografici,  che  s'eseguiscono  con 
piani  orizzontali  nei  punti  A  B ,  CD,  e  l'alzato  un  taglio  eseguito  con  un  pian  verticale 
situato  paralellamente  alla  linea  o  p  ;  oltre  di  ciò  si  fa  manifesto  che  il  profilo  è  un  taglio 
in  tutto  simile  all'alzato  eseguito  con  un  piano  verticale  posto  nella  direzione  della  linea 
in  pianta  o  .y,  e  lo  spaccato  finalmente  un  taglio  verticale  effettuato  nell'interno  di  tutto 
il  corpo  sulla  direzione  della  linea  in  pianta  g  r. 

Comprendesi  agevolmente  come  per  mezzo  d' un'operazione  inversa  si  possa  coli' al- 
zato, profilo ,  e  spaccato  dati  ritrovar  la  pianta  di  un  corpo  di  qualunque  conformazione 
o  figura. 

Le  regole  pratiche  sono  agevoli,  sicure,  e  di  leggieri  momento  per  chi  abbia  inanimo 
di  penetrare  a  fondo  le  ragioni  geometriche,  dalle  quali  dipeìidono,  ma  riescono  sempre 
difllcili,  e  incerte  per  chi  non  opera  che  colla  guida  del  semplice  meccanismo,  e  non  colla 
debita  riflessione^  ond'è  che  pochi  esempj  son  valevoli  per  chi  voglia  intenderli  in  tutta 
la  loro  estensione  alla  cognizione  esatta  di  questa  teoria,  mentre  all'opposto  mille  regole 
pratiche  non  saprebbero  essere  sufUcenti  a  renderla  generale  per  tutti  i  casi  a  riguardo  di 
chi  si  contenti  sol  di  copiarle. 

Mi  giova  credere  d'aver  procacciato  qualche  comodo  ai  giovani  principianti  con  pre- 
scriver loro  alcune  regole  esatte  nella  soggetta  materia ,  rispetto  alla  quale  ninna  guida 
esisteva  per  lo  passato  né  cattiva  ne  buona  ;  di  tal  maniera  che  essi ,  spero  ,  rimireranno 
con  indulgenza  fjuesia  mia  (jualunque  siasi  fatica,  e  fors'anche  con  qualche  senso  di  gra- 
titudine. 
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STORIA 

DEL  L' ORDINE  DORICO. 


Q. 


^iiest' ordine  il  più  robusto  fra  i  tre  ordini  greci  se  pieno  è  di  maestà,  non  lo  è 
meno  di  grazia  5  e  nel  fregio  specialmente,  e  nella  cornice  esso  conserva  più  assai  di  tutti 
gli  altri  l'orme  dell'antica  sua  origine. 

Difficile  comparisce  il  rintracciare  la  vera  nascita  dell'ordine  dorico  ,  che  appunto 
a  motivo  d' essere  stato  il  primo  posto  in  uso  ascondesi  fra  le  tenebre  folte  dell'  istoria 
dei  secoli  più  remoti. 

Ciò  non  ostante  riporterò  qui  l'opinione  di  varj  vetusti  scrittori,  e  passerò  cpiindi 
ad  accennare  il  modo  assai  verisimile  del  suo  pertezionamento ,  e  progresso. 

Vitruvio  lo  attribuisce  a  Doro  figlio  d'Eleno,  secondo  lui  re  dell' Achaja,  e  del 
Peloponneso,  che  primo  elevando  in  Argo  un  tempio  a  Giunone  lasciò  a  cmella  specie 
di  architettura  il  suo  nome. 

I  nostri  italiani  scrittori  all'incontro  opinano  che  questo  nome  gli  fosse  dato  dai 
Popoli  Dorici  molto  posteriormente  al  governo  di  quel  re,  e  ciò  asseriscono  dietro 
r  autorità  di  diversi  storici  greci. 

Confrontando  però  difterenti  autori  tra  loro  a  me  pare  poterne  a  buon  dritto  arguire 
che  \'itruvio  errasse,  o  che  almeno  in  Argo  certamente  non  fosse  da  Doro  il  detto  tempio 
innalzato.  Imperciocché  a  dir  di  Tucidide  i  Dori  possedettero  il  Peloponneso  solamente 
ò"o  anni  dopo  la  caduta  di  Tro)a:eche  Doro  regnasse  assai  prima  di  c[uesto  tempo 
chiaramente  ce  lo  dimostra  Strabene  allorquando  asserisce  essere  cjuesto  Doro  figliuolo 
d'Eleno,  come  soj)ra  s'è  detto,  il  cpale  aveva  Deucalione  per  padre. 

Chiaro  dunque  si  manifesta  non  poter  avere  mai  Doro  labbricato  un  tempio  iii 
Argo,  città  posseduta  dai  suoi  parecchi  anni  dopo  il  suo  regno;  né  probabile  tampoco 
egli  òche  altrove  Io  fabbricasse,  giacché  a  sentimento  d'Erodoto  questi  Popoli  Dorici 
usciti  dalle  regioni  della  Tessaglia  prima  di  fermar  nel  Peloponneso  l'abitazione,  ed  il 
regno  loro,  andarono  qua  e  là  pellegrinando,  ora  altri  scacciando  ,  ed  ora  da  altri  vinti , 
e  scacciati ,  siccome  resta  confermato  pur  da  Platone. 

Quindi  é  che  mi  sembra  poter  concludere  che  dai  Popoli  Dorici  dopo  la  loro  venuta 
al  Peloponneso  abbia  quest'ordine  tratto  il  suo  nome  per  essere  dai  medesimi  stato 
])ortato  ad  un  certo  grado  di  particolare  bellezza  in  qualche  tempio  costrutto  di  pietra 
dietro  la  conoscenza  dell'architettura  egiziana  ad  essi  recata  da  una  colonia  di  quel 
Paese,  o  da  chi  dalla  Grecia  v'avesse  viaggiato. 

Ma  ponendo  fine  a  cjueste ,  e  altre  simili  congetture,  che  ad  altro  non  servono  se 
non  che  ad  una  semplice  erudizione,  veniamo  a  ciò  che  più  preme ,  allo  sviluppo  cioè 
della  storia  dei  progressi  dell'ordine  suddivisato,  che  di  chiunque  l'invenzione  ne  sia 
più  degli  altri  tutti  porta  in  fronte  distinto,  ed  espresso  il  suo  originario  carattere. 

II  più  antico  dorico,  che  nella  Grecia  ancora  si  osservi,  è  presso  Torrichio  a  3o 
miglia  incirca  da  Atene.  Egli  ha  lucidissime  le  traccie  della  maniera  egizia  riformata  sul 
tipo  di  una  semplice  capanna  greca.  Ivi  le  colonne ,  come  si  osserva  nella  Tav.  5  fìg, 
1 ,  son  liscie,  alte  cinque  diametri,  ed  il  capitello  loro  sporge  tanto  quanto  la  colonna 
s' all'usa,  o  ristringe.  L' ovolo  é  cjuasi  di  una  sola  retta,  e  separato  dal  collarino  j^er 
mezzo  di  tre  cavetti-  Il  collarino  è  scannellato  assai  pianamente,  e  posa  sul  tronco  della 
colonna  senza  essere  separato  da  alcun  astragolo. 

Nel  tempio  d'Apollo  a  Delo  le  colonne  sono  di  una  proporzion  più  elegante 
iurivando  quasi  a  sei  diametri.  Da  piedi   hanno  come  accennate  venti  scannellature, 
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ed  altreitante  assai  piane  ve  ne  sono  nel  collarino ,  come  nelle  Colonne  Antonina  e 
Trajana.  La  restremazione  è  nien  sensi])ile  di  quella,  diesi  scorge  in  Torricluo.il 
capitello  ha  jìiù  aggetto,  e  l'ovolo  è  un  poco  più  dell'altro  rotondeggiante,  come  può 
vedersi  nella  Tav.  5  fig.  2.  Il  Sig.  Cailus  afferma  esservi  alcune  scannellature  anche  in 
cima  del  tronco,  le  quali  vanno  a  perdersi  nel  fusto  della  colonna,  uia  i  più  esalti 
misuratori  non  ne  fanno  parola^  motivo  per  cui  le  ho  omesse  nella  fig.  2. 

Il  tempio  dorico  di  Corinto  ha  le  colonne  sì  tozze  che  non  arri\ano  a  quattro 
diametri.  Sono  però  ben  scannellate,  e  l'ovolo  del  capitello  è  meglio  rotondeggiato  degli 
antecedentemente  descritti,  come  si  osserva  nei  modini  dati  nella  Tav.  5,  fig.  3. 

Alcuni  pretendono  che  questo  dorico  non  sia  tanto  antico,  e  n'assegnano  per 
ragione  le  scannellature,  e  la  rotondità  dell'  abaco,  che  non  possono  a  loro  parere  essere 
se  non  l'effetto  di  un  raflinamento  introdotto  in  processo  di  tempo. 

Le  scannellature  per  altro  non  provano  nulla  di  ciò,  imperocché,  come  già 
osservammo  nella  nostra  istoria  dell'architettura,  esistevano  anche  presso  gli  Egizj: 
l'abaco  rotondeggiato  poi  potrebl^e  essere  di  qualche  argomento  se  la  goffezza  della 
colonna  non  fosse  una  prova  a  mio  parere  più  forte. 

Nel  secol  di  Pericle  s'ingentilì  il  dorico  anche  di  più  che  in  passato.  E  che  sia  il 
vero  nel  tempio  di  Teseo  1' alte//a  delle  cnlnniie  è  di  sei  diametri  quasi,  ed  il  cornicione 
ò  un  terzo  della  colonna. 

L'architrave  è  maggiore  in  altezza  del  fregio ^  i  triglifi  sono  all'angolo;  i  mutuli 
vi  sono  assai  bassi,  ed  inchinati  in  avanti,  in  tutto  simili  ai  disegnati  nella  Tav.  5,  fig.  4- 
Nel  Tempio  di  Minerva  in  Atene  le  colonne  hanno  presso  a  poco  la  jjroporzione 
medesima;  son  tutte  scannellate;  il  cornicione  composto  di  poche  parti  è  un  de'più  bei 
profili  rimastici  della  venerabile  antichità.  I  mutuli  sono  bassi  qui  pure,  inchinati,  e 
tanto  in  quest' edifizio  che  nel  tempio  di  Teseo  sono  anche  sopra  le  metope. 

Al  tei7ipo  d' Augusto  il  dorico  acquistò  maggiore  sveltezza,  ed  il  fusto  delle  colonne 
giunse  quasi  a  sette  diametri. 

Nel  tempio  di  Minerva  ed  Augusto  fabbricato  in  Atene,  è  riportato  nella  Tav.  5, 
fig.  5,  fu  messa  in  opera  una  simile  proporzione.  Ma  questo  monumento  ])erò  non 
ispicca  molto  per  l'eleganza  dei  profili.-  e  cede  in  tutte  le  sue  parti  al  tempio  di  Minerva, 
ed  a  quel  di  Teseo.  La  fig.  7  mostra  il  capitello  del  tempio  suddivisalo.  Ho  aggiunto 
a  questi  modini  il  grazioso  capitello  del  tempio  di  Nettuno ,  segnato  nella  fig.  6. 

Nel  teatro  di  ]Marcello  la  colonna  è  cpiasi  otto  diametri  contuttoché  ella  sia 
mancante  di  Jjase  ;  ha  sotto  l'ovolo  tre  listelli  j  il  capitello  vien  separato  dal  fusto  per 
mezzo  di  un  astragalo;  la  cornice  ha  moli' aggetto,  ed  invece  dei  mutuli  ha  dei  dentelli. 
I  nostri  trattatisti  del  cinquecento  hanno  stabilita  l'altezza  della  colonna  dorica, 
compresa  la  base,  ed  il  capitello,  in  otto  diametri,  e  l'altezza  del  cornicione  in  un  quarto 
di  quella  della  colonna. 

Vignola  si  è  distinto  singolarmente  nel  modellare  un  bel  dorico,  e  merita  fra  gli 
altri  tutti  la  prelerenza  cjuando  richiedasi  un  dorico  ricco,  svelto,  elegante.  In  questa 
ben  intesa  composizione  lo  hanno  mollo  ajutato  il  dorico  del  tempio  della  Pietà,  ed 
un  altro  dorico  esisiente  secondo  Freart  ad  Albano  5  anzi  sembra  che  egli  si  sia  limitato 
a  prendere  dal  primo  monumento  la  cornice,  e  dal  secondo  il  capitello,  onde  Ibrmarne 
con  menomissime  variazioni  il  suo  ordine. 

Per  le  tre  gradazioni  doriche  ho  jiroposti  tre  dei  migliori  originali  greci,  romani, 
e  Italiani  del  cinquecento  nei  modini  del  tempio  di  Minerva,  del  teatro  di  Marcello,  e 
nei  disegnati  da  Giacomo  da  Vignola. 

Ho  fatte  a  suo  luogo  per  ciascun  di  questi  disegni  quelle  osservazioni  speciali,  che 
ho  credute  essenzialissime  all'uopo,  talvolta  altresì  necessarie. 

^^^y'  ^  "^"'''.°'  '''^l  tempio  di  Minerva  sono  delineati  dietro  le  misurazioni  di  Stuart;  quelli  del  teatro  di 
Marcello  dietro  le  dimensioni  generali  dateci  da  Cipriani;  ma  nel  prospetto  si  sono  riportale  le  dimensioni  particolari 
lasciateci  da  Desgodetz,    per  comodo  di  coloro,  che  desiderando    mawiore    esattezza    non    amassero  di  disegnare    col 

elle  yarU 


metodo  delle  Scalette.    Cosi   si   farà  sempre  allorquando  i    rami  saranno  disegnati    col    sistema   suddivisato   dell( 
eg«a/i.  1  er  delineare  i  modini  di  Vignola  ci  siamo  serviti  dell'edizione  di  Roma  del  1770. 

I  paralelli  soa  sempre   stabiliti  nei  rami   dietro  le  dimensioui    segnate    nei    rami    parziali,  e    nei    prospetti 
le  dimensioni  segnate  nei  parziali  prospetti.    La  linea    del  vivo  ,  dalla  quale  son  calcolali    gli    aggetti  nei  prospetti,  è 
sempre  segnala  per  mezzo  di  una    linea    punteggiata.  I  numeri    preceduti  dalla    lettera  M,  o   senuati    con   uu  punto 
«opra ,  mdicano  /ìyorfu//,  gli  altri  Pa/ii  e  /Vflcionf. 
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TAV.  VI. 


MODINI  DEL  TEMPIO  DI  MINERVA  DETTO  IL  PARTENONE 


NOMI 


CORNICE. 

Listello 

Gola-rovescia 

Gocciolatojo 

Fascia 

Listello    delle  goccio , 

Goccie , 

Somma  -  -  ■ 
FREGIO 

Tondino 

Capitello  del  triglifo 

Triglifo 

Somma 

ARCHITRAVE 

Listello 

Listello  delle  goccie 

Gocuie 

Fascia  meno  il  listello,  e  le  goccie. 

Somma  -  -  - 
CAPITELLO 

Abaco 

Ovolo 

Anuuletli 

Somma  -  -  - 
FUSTO 
Fusto  senza  capitello 

Somma  Totale.  . 
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NOTE 


CORNICE 

La  cornice  di  questo  dorico  si  elegan- 
temente profilata  non  può  raeglio  manife- 
stare la  sua  vera  destinazione.  Ella  è  ia 
conseguenza  assai  minore  in  altezza  del 
fregio,  o  dell'architrave,  qual  esser  debbe 
l'impalcatura  del  tetto  in  rapporto  alle 
travi  che  lo  sostengono. 

FREGIO 

II  fregio  è  minore  dell'  architrave  giusta 
il  costume  de'  s.iggi  Greci  inerente  sempre 
all'invariabili  leggi  dell'apparente,  o  reale 
solidità. 

ARCHITRAVE 

Quest'  arcliiirave  è  confacente  alla  ma- 
schia ordinanza  dell'edilizio;  coronato  di  uu 
semplice  listello  il  suo  efletto  è  mirabile. 
Egli  è  poco  più  del  fregio  in  altezza  ,  ma 
il  di  lui  aggetto  coprendo  parte  di  quello 
lo  rende  otticamente  maggiore  alla  vista. 

GAP  ITE  LL O 

L'abaco  di  questo  capitello  non  è  for- 
nito di  alcuna  modinatura.  In  mezzo  a  tanta 
semplicità,  e  dignità  qualunque  ornamento 
sarebbe  comparso  meschino. 

FUSTO 

Il  fusto  della  colonna  alto  intorno  a  Mo- 
duli undici  e  mezzo  ha  20  scanuellature. 
La  sua  aflusalura  comincia  dall'imo,  ed  è 
di  moduli  tredici  e  un  ventesimo. 


RIFLESSIOISI  SUL  TEMPIO  DI  MINERVA  IN  JTENE. 


Il  tempio  di  Minerva  ,  detto  il  Partenone ,  situalo  in  mezzo  alla  cittadella  d'  Atene  è  il  piìi  prezioso  rudere 
dell'  antichità  ,  che  dopo  i  tempi  floridi  della  Grecia  siasi  a  noi  conservato. 

Pericle  ,  non  molto  dopo  la  battaglia  di  Maratona  ,  Io  fece  inalzare  dai  fondamenti  ai  Greci  artisti  Callicrate, 
ed  liliito  sotto  la  direzione  di  Fidia ,  die  il  fregio,  e  il  fastigio  di  sacri    fatti    adornò,    scolpiti  nel  marmo  pentelico. 

La  disposizione  delle  colonne  fa  vedere  che  questo  tempio  è  periptero  octostilo. 

La  Gradinala  è  alla  moduli  i.  19.  Vj  "^'O^  prossimamente  a  un  settimo  della  colonna,  e  repartlta  in  tre  scalini 
di  eguali  misure.  Gli  itilercolunnj  da  asse  ad  asse  delle  colonne  sono  moduli  4-  '4-  'A  g"  estremi  però  sono  minori 
dei  medj  a  motivo  del  triglifo  portato  all'  angolo  nel  fregio  del  soproruato  cosicché  la  loro  distanza  da  asse  ad  asse 
è  soltanto  di  moduli  3.  27.  '/j.  Il  soproroalo  è  quasi  un  terzo  dell  altezza  della  colonna  ;  1  più  esatti  misuratori  di 
questo  celebre  munumento  non  danno  la  dimensione  precisa  della  larghezza  delle  nietope,  ne  di  quella  dei  triglifi, 
iorse  per  esser  tanto  questi  che  quelle  in  tutta  1'  opera  estremamente  variati  ;  in  generale  però  si  riscontra  che  i 
Iriglifi  si  mantengono  fra  le  27  ,  e  le  28  parli.  Il  reraenato  o  fastigio  è  allo  moduli  4.  «6.  "A  oeWa  sua  elevazione 
maggiore;  il  frontone  nou  ha  mululi  sotto  il  gocciolatojo,  ove  non  possono  convenientemente  trovarsi,  e  il  detto 
gocciolalujo  solo,  e  maestoso  vi  ricorre  coronato  da  poche  eleganti,  ma  forti,  e  risentite  modinature.  Il  portico 
d'avanti  è  doppio  ,  e  le  seconde  colonne  sono  minori  di  diametro,  e  d'altezza,  differenti  di  capitello,  e  son  sostenute 
da  due  scalini  dietro  le  prime. 

1  piccoli  difetti,  che  trovansi  in  questo  edifizio,  come  lo  strapiombo  del  soprornato  sull' alto  della  colonna, 
la  diversità  degli  intercolunnj  agli  angoli,  e  ben  poche  altre  cose  non  gli  fanno  più  torto  di  alquanti  nei  sparsi  sul 
^iso  di   una   matrona,  che   colorila   duÙe  grazie  è  venerabile   per  la   maestà  dei   suoi   tratti. 

L*  armonico  ,  il  maestoso,  il  semplice  si  scorgon  riuniti  nell'egregio  scompartimento  di  questo  tempio,  che  cele- 
brato dai  Greci  con  entusiasmo  forma  ancora  oggidì  nelle  sue  reliquie  lo  stupore,  lo  studio  dei  più  valenti  artisti  dei 
aoslri  tempi.  Maschio  senz'essere  colossale,  ricco  sebben  semplicissimo  nei  suoi  ornati  ha  giustamente  delermiData  la 
miglior  epoca  del  greco  gusto,  ed  è  il  più  perfetto  modello  del  semplice,  del  naturale  ,  del  bello,  insomma  il  miglior 
dorico  proponibile,  che  tutta  intera  conserva  l'originalità  del  più  puro  carattere  architettonico. 
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TAV.  VII. 


MODINI  DEL   TEATRO   DI  MARCELLO 


DORICO  JMEDIO 


NOMI 


CORNICE 

Lisicllo 

Cavetto 

Listello 

Gola-ro\escia 

Gocciolatojo 

Listello  delle  goccie    del    soffitto  .  . 

Goccie    del   soffitto 

Parte  visibile  del   dentello 

Piano  del    dentello.  .  , 

Gola-rovescia 

Somma  -  -  - 
FREGIO 

Capitello  del  triglifo 

Triglifo 

Somma  -  -  - 
ARCHITRAVE 

Listello 

Listello  delle  goccie 

Goccie 

Fascia,  meno  11  listello,  e  le  goccie 

Somma  -  -  - 
CAPITELLO 

Listello  .  - 

Gola-rovescia 

Abaco 

Ovolo  .  .  .  .  • 

Listellelti 

Collarino 

Somma  -  -  - 
FUSTO 

Astragolo 

Sommoscapo 

Tronco  

Somma  -  — 

Somma  Totale  .  .  . 
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La  cornice  di  questo  dorico  (hencliè  in 
gran  parte  distrutta)  osservasi  tuttavia  nella 
carbonara  presso  la  cucina  del  palazzo  Or- 
sini. Misurata  in  diversi  punti  ella  si  trova 
estremamente  variante,  a  motivo  della  so- 
lita Irascuranza  ,  con  cui  solevano  gli  an- 
tichi lavorare  i  loio  gran  massi,  nei  quali 
più  le  proporzioni  del  lutto  insieme  clie  i 
minuti  parlicolaii  curavano.  Composta  , 
com'  è,  di  molte  modinalure  il  suo  efl'etlo 
non  è  dignitoso  a  pari  di  quella  del  tem- 
pio di  Minerva.  I  dentelli  non  sembra  con- 
vengano alla  robustezza  del  dorico,  benché 
Vitruvio  glie  li  destini. 

FREGIO 

Il  fregio  di  quest'ordine  è  notabilmente 
maggiore  dell'architrave,  a  norma  del  co- 
stume dei  Romani  ,  che  in  ciò  difl'erirono 
all'atto  dei  Greci  loro  maestri. 

ATxCUlTRAVE 

Quest'  architrave  minore  del  fregio  è  pur 
minore  della  cornice.  I  difensori  di  questo 
Romano  costume  portano  per  ragione  che 
se  la  cornice  è  maggiore,  6  anche  compo- 
sta di  parli  più  trite,  e  se  maggiore  è  il 
fregio  esso  rappresenta  le  travi,  che  reg- 
gono il  soffitto  ,  mentre  l'architrave  regge 
soltanto  le  teste  di  quelle  ove  gli  rimane 
dalle  colonne  sorretto. 

CAPI  TELLO 

Il  capitello  di  quest'ordine  èccronatonel 
suo  abaco  da  una  gola-rovescia;  modo  assai 
convenevole  in  questo  dorico,  reso  del  suo 
naturai  carattere  assai  più  ricco.  Il  collarino 
siegue  la  rastremazione  della  colonna;  co- 
stumanza  dai   moderni   non  imitata. 

I.a  ripeiizione  di  tre  listelli  sotto  l'ovolo 
cagiona  un  senso  di  spiacente  monotonia. 
FUSTO 

Il  fusto  di  questo  dorico  non  ha  scannel- 
lature; è  sveltissimo  in  paragone  dei  dorici 
Greci,  e  forse  troppo  per  un  ordine  senza 
base,  giacché  la  sua  altezza  è  quasi  moduli 
sedici  non  escluso  il  capitello.  La  rastre- 
mazione è  di  un  quinto  di  diametro. 


RIFLESSIONI  SUL  TEATRO  DI  MARCELLO 


Il  teatro  di  Marcello  era  un  dei  più  piccoli  teatri  di  Roma  antica  ;  ei  conteneva  ciò  non  ostante  secondo  alcuni 
ventiduemila  persone,  e  secondo  altri  fino  in  ottantamila:  Desgodetz,  Piranesi  ,  Clpriaui  ,  ed  altri  misuratori  di  questo 
Monumento  sono  fra  loro  al  solito  discordanti  non  poco. 

La  sua  figura  era  semicircolare;  figura  usitata  costantemente  in  simili  edifìzj ,  come  la  più  confaceote  alla  vista, 
ed  all'armonia,  dai  Greci,  e  poi  dai  Romani. 

Questo  teatro  fu  fatto  ergere  da  Augusto  nel  luogo  già  prescelto  da  Cesare,  in  onor  di  Marcello  suo  nipote. 

Quantunque  il  dorico  di  questo  edifizio  non  sia  esente  da  alcuni  difetti  egli  è  però  in  generale  un  ottimo  esempio 
uà  proporsi  del  dorico  medio,  di  cui  possono  con  sommo  loro  vantaggio  prolillarc  quei  giovani  aitisi!,  che  all'accurato, 
e  coRimeudabile  studio  delle  aalichilà  uniscono  ub  esattissimo  raziocinio. 
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DEGLI  INTERCOLUNNI 


Vjrii  intercolunnj  sono  gli  spazj,  che  rimangono  fra  colonna,  e  colonna  nei  portici 
architravati.  Questo  è  il  più  convenevole  modo  d'usar  le  colonne,  e  il  più  bello. 

Vitruvio  stabilisce  cinque  sorte  d'  inrercolunnj ,  e  sono  i  seguenti: 

Picnoslilo  di  diametri  i  'A;  Sestili)  di  diametri  2;  Eustllo  di  diametri  2  'A  j 
ovvero  2  'A  ;  Diastilo  di  diametri  3;,  Areostilo  di  diametri  l\.  Vitruvio  calcola  questi 
suoi  intercohinnj  non  da  asse  ad  asse,  ma  da  colonna  a  colonna  nel  loro  imoscapo.  i\oi 
seguiremo  qui,  e  nei  rami  questo  sistema,  ma  nel  prospetto  di  confronto  sono  contati 
da  asse  ad  asse. 

1  primi  due  modi  sono  stati  accordati  al  corintio,  che  per  essere  di  colonne  più 
delicate  non  può  spaziar  tanto  nei  suoi  intercolunnj.  \J  Eustilo  si  dà  ordinariamente 
alfionico;,  gli  altri  due  al  dorico^  ma  l'ultimo  di  quattro  diametri  non  è  molto  piacevole 
all'  occhio,  e  pecca  nella  saldezza.  Se  però  mai  occorresse  adoprarlo  per  qualche  particolare 
destinazione  sarà  allora  cosa  prudente  il  far  gli  architravi  di  legno. 

Vignola  fa  il  suo  intercolunnio  dorico  di  diametri  2  V',  ,  il  suo  ionico  di  diametri 
2  Vi  ,  ed  il  corintio  di  diametri  2  'h  ,  né  si  saprebbe  a  dir  vero  assegnar  ragione,  per  cui 
abbia  dato  maggiore  spazio  al  corintio  che  all'ionico,  se  non  si  volesse  supporre  che  egli 
avesse  seguitato  il  sistema  d'alcuni  moderni  scrittori,  i  quali  vogliono,  che  con  più  gli 
ordini  ingentiliscono,  e  scemano  in  conseguenza  di  diametro,  più  debbano  ingrandirsi 
gli  intercolunnj,  acciò  riescano  sufficientemente  spaziosi  sì  pel  passaggio ,  che  per  la  luce. 
Ma  oltre  che  egli  non  ha  seguitato  questo  istesso  principio  ancor  nel  suo  dorico,  si  può 
aggiungere  che  un  tal  sistema  sarebbe  erroneo  ,  giacché  in  tal  guisa  sostegni  più  dehcati 
sarebbero  posti  a  reggere  un  maggior  peso  di  quel  che  reggano  i  sostegni  più  lorti. 

Scamozzidà  al  suo  dorico  diametri  2  Vi ,  aU'ionico  2  'A  ,  al  corintio,  2^  laonde, 
come  ognun  vede  ,  non  differisce  dal  metodo  del  Vignola  se  non  che  nel  corintio,  che 
egli  fa  più  ragionevolmente  dell'altro  di  soli  2  diametri,  ed  in  conseguenza  minore 
delf  ionico  perchè  più  delicato. 

Palladio  determina  la  larghezza  dell'intercolunnio  dorico  di  diametri  2  3/4  ,  quella 
dell'ionico  di  diametri  2  '/j ,  quella  del  corintio  di  diametri  2,ond'è  che  nel  dorico,  e 
nel  corintio  concorda  collo  Scamozzi,  e  nell'  ionico  col  Vignola. 

i\on  bi  saprebbe  decidere  agevolmente  quale  di  questi  sistemi  meriti  preferenza,  o 
per  dir  meglio,  se  uno  piuttosto  che  f  altro  s'accosti  alle  gradazioni  più  giuste;  giacche 
oltre  ad  esser  la  dilferenza  ben  poco  sensibile,  io  penso  che  tutte  queste  piccole  varianti 
possono  stare  in  effetto  pratico  benissimo  secondo  le  circostanze  diverse,  in  cui  si 
possono  usare.  Aggiungasi,  che  siccome  accade  assai  spesso  che  le  distanze  delle  colonne 
vengono  determinate  da  varie  parti  del  soprornato,  come  i  triglifi,  mutuli,  modiglioni 
ec,  così  tutta  la  maestria  dell'artista  in  questo  particolare  spiccherà  nel  saper  ben 
combinare  la  distribuzione  delle  cornici  con  una  stabile  proporzione  d'intercolunnio,  e 
con  una  ben  intesa  convenienza  di  spazj  proporzionati  alla  loro  destinazione. 

Se  una  tal  pratica  ha  l'aspetto  di  non  lieve  difficoltà,  ella  è  altrettanto  incapace  a 


ricever  regole  generali. 


Fa  d'uopo  consultar  fopere  degli  antichi  e  dei  moderni,  ed  osservare  attentamente 
gl'ingegnosi  compensi,  dei  quali  si  sono  essi  serviti  per  ben  distribuire  grintercolunnj 
senz'alterare  la  regolare  distribuzione  dei  cornicioni,  e  specialmente  neh' ordin  dorico, 
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ili  Olii  le  tliflicolià  sono  immense,  irnliamlosi  in  ispeeie  d'oUe/./.e,  e  laij^liezze  date,  a 
iiiolivo  di  conservare  le  melope  quadrate^  o  almeno  j)Oco  più  alle  della  loro  larghezza, 
il  che  può  solIVirsi,  e  riescire  anche  bene  a  motivo  che  ciò,  che  si  dà  loro  di  più  ia 
altezza,  vien  nascosto  dal  listello,  il  quale  corona  l'architrave  ,  e  così  compariscono 
alla  vista  quadrate,  quantunque  non  lo  sieno  in  sostanza. 

La  diminuzione,  o  l'accrescimento  dell'altezza  del  iVej;io  può  mollo  giovare  a 
togliersi  d' imbarazzo  in  simili  ristrettezze;  ma  convieueperò  Tarlo  in  modo  che  le  buone 
pro])orzioni  non  ne  restino  oflese. 

Simili  dillicoltà  s'accrescon  anche  di  più  quando  si  tratta  d'accoppiar  le  colonne, 
eh'  è  ciò  che  si  chiama  binato. 

Quantunque  molti  accreditali  tratiatisti  non  ammettano  un  simile  inutile  accoppia- 
mento, pure  siccome  può  talvolta  esser  autorizzato  dalla  necessità  dì  sostegni  più 
resistenti,  e  riescire  anche  grato  adoprandolo  secondo  la  direzione  della  grossezza  dell'ar- 
chitrave, cosicché  si  mostri  di  l'accia  una  sola  colonna,  conje  nel  tempio  di  Bacco,  così 
l)arlerò  d  alcune  avvertenze  utili  per  eseguirlo,  limitandomi  nel  restante  a  far  riflettere 
che  mai  un  tal  modo  non  debb' essere  posto  in  pratica  se  non  quando  il  caso  speciale  , 
l'esigenza  della  località,  della  solidità,  o  d'altri  simili  incidenti  possono  renderlo  com- 
mendevole, ed  anche  bello. 

Così  è  stato  adoprato  da  Vignola  nel  pian  siqieriore  del  palazzo  Serra-Caprarola , 
ove  la  larghezza  eccessiva  dei  piè-diritti  del  rustico  inferiore  l'ha  obbligato  di  usarvi 
al  disopra  delle  colonne  binate. 

Aon  so  se  Perrault  Tosse  astretto  da  qualche  circostanza  consimile  nel  suo  colonnato 
del  Louvre;  ma  se  a  ciò  la  circostanza  non  l'obbligava,  non  si  è  diportato  in  maniera 
certamente  lodevole  nel  fare  due  sorte  d' intercolunnj  j  egli  ha  così  scemato  per  metà 
l'eHetto  di  (juell'  oj)era  egregia. 

Il  Sig.  Francesco  Milizia  trattando  degl'  intercolunnj  prop-one  di  fargli  in  ogni 
ordine  del  medesimo  numero  di  diamelri:  qnesto  sistema  seml)ra  in  ellelto  ragionevole, 
giacché  così  operando,  a  parità  d'  altezze  gì'  intercolunnj  staranno  sempre  in  giusta 
progressione,  diminuendo,  o  crescendo,  nella  ragione  medesima  che  i  loro  diametri 
crescono  ,  o  diminuiscono;  e  parlando  della  maniera  di  scomj)ariire  i  soprornati  nell'or- 
dinazioni binate  insegna  a  cominciare  la  ripartizione  delle  cornici  dalle  due  estremità 
dell'ediflzio.  „  Così  (egli  dice)  i  modiglioni  verranno  a  piombo  dell'asse  delle  colonne.  „ 
Questo  metodo  veramente  ha  due  gran  difetti,  che  invano  ha  jireteso  nascondere  il  ci- 
tato maestro  sotto  la  base  di  piccoli  inconvenienti.  11  primo  è  che  i  modiglioni  non 
vengono  nel  mezzo  degl'intercolunnj;  ed  il  secondo  si  è  l'ineguaglianza  dei  tre  inter- 
colunnj centrali.  Se  ciò  può  riescir  tollerabile  in  un  edilizio  d' estensione  grandissima, 
riesce  però  ingratissimo  all'occhio  in  un'opera  di  limitala  tlislesa:,  ond'è  che  un  tal  me- 
todo, praticabile  in  qualche  occasione,  non  può  jierò  darsi  giammai  come  regola  ge- 
nerale. 

Qual  sarà  dunque  la  guida  infallibile  per  operare  in  simili  casi?  L'ingegno,  la 
perspicacia,  l'abilità  dell'artista.  Così  una  professione  rendntasi  [)oco  men  cheun  lavoro 
meccanico,  soggetta  a  delle  leggi  facili,  sicure,  invariabili,  e  creduta  tale  dai  meno 
esperti,  apj)arisce  approfondandone  le  sue  innumerabili  combinazioni  ardua  di  tanto  , 
che  tutto  richiede  in  essa  il  criterio  di  un  fdosofo,e  l'ingegno  d'un  artista  fecondo  in 
ripieghi  plausibili ,  che  non  deturpino  il  bello. 

Se  nulla  d'utile  può  farsi  riflettere  in  tal  materia,  sarà  il  rammentare  che  dagli 
aggetti  delle  basi,  dall'altezza  dei  cornicioni,  dai  loro  s})orti,  dall'  affusatura  delle 
colonne  ec.  può  molto  dipendere  la  buona  riuscita  nel  superare  tutte  le  dillicoltà,  che 
per  accOj)piar  le  colonne  nei  diversi  ordini  s'inronirano  dall'architetto. 

jXon  si  dovrà  però  mai  per  nessun  modo  sacrificare  la  regolarità  dei  soffitti  ,  o 
permettere  che  i  capitelli,  e  le  basi  si  compenetrino  tra  di  loro  ,  come  mostruosamente 
hanno  praticato  Man  fard  ,  Brosses  ,  ed  altri  oltiainontanij  che  anzi  dovraunosi  porle 
basi  delle  colonne  sopra  un  sol  plinto  andante,  affine  di  toglier  così  la  deformità  di 
quelle  piccole  fessure,  che  resiano  fra  un  plinto,  e  l'altro;  uè  disdicevole  sarà  tamj)oco 
il  toglier  del  lutto  l' auzidette  basi  ucH'ordiu  dorico  qualora  il  carattere  dell'edilizio  il 
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]iermetta  ,  e  ciò  contribuirà  mollo  a  facilitare  1'  uniforme  distribuzione  delle  metope , 
e  dei  trÌL'lifl  nel  caso  indicato  dell' accominamento  delle  colonne. 

i\on  (arò  parola  degi' Intercolunnj  toscani,  né  del  compositi^  imperciocché  i  primi 
seguitano  le  dimensioni  degl' Intercolunnj  dorici  i  più  robusti,  e  i  secondi  le  dimensioni 
di  un  iniercolnnnlo  medio  tra  l'ionico,  ed  II  corintio,  ossia  d'un  corintio  II  più  grave. 

Avendo  fatto  riflettere  che  dairalhisatnra  delle  colonne  pnò  dipendere  la  regolare 
distribuzione  dei  soprornati  negli  ordini  binali ,  dirò  alcun  poco  della  quantità  di  essa 
alfusatura  secondo  i  dIfFerenii  sistemi ,  giacché  da  essa  dipende  anche  la  grazia  delle 
colonne,  ed  In  conseguenza  cpiella  degl'Intercolunn]. 

Vitrnvio  insegna  che  quanto  più  son  alte  le  colónne  ,  meno  affusar  si  debbano. 

Vlgnola  assegna  per  1'  allusatura  del  toscano  circa  un  quinto  di  diametro  ,  e  per 
tutti  gli  altri  ordini  il  sesto  ;  talmente  che  secondo  il  nostro  sistema  ella  sarebbe  sempre 
eguale  nelle  tre  gradazioni  architettoniche. 

Scamozzi  dà  alle  colonne  doriche  l'alFusatura  di  un  quinto,  alle  ioniche  d'un  sesto, 
ed  alle  corintie  d'  un  ottavo  di  diametro. 

Palladio  dà  alle  colonne  doriche  un  quarto,  all'ioniche,  ed  alle  corintie  circa  un 
quinto  di  modulo. 

Gli  antichi  mantenevano  sempre  1'  affusatura  delle  loro  colonne  fra  un  sesto,  ed  un 
ottavo j  questo  é  il  miglior  modo  da  tenersi,  scegliendo  fra  i  detti  due  limiti  quelle 
gradazioni ,  che  il  buon  senso,  ed  il  gusto  dell'  artista  potrà  consigliarli. 

Gì' intercolunnj  sono  in  archlteitnra  la  sorgente  d'ogni  bellezza.  Essi  del)bono 
esser  trattati  con  parsimonia,  con  semplicità  ,  con  dignità.  Una  cosa,  per  quanto  ella  sia 
dilettevole,  ripetuta  troppo  sovente  perde  del  suo  imperio,  ed  Influenza  su  i  nostri  sensi. 
Economia  pertanto  ci  vuole  nell'adoprar  le  colonne,  onde  non  venga  a  fastidio  la  sen- 
sazione purissima  del  piacere,  che  dal  loro  as])etto  s'Ingenera.  Il  semplice  jiallor  cV  una 
Vergine  è  |ùìi  toccante  del  volto  inverniciato  d'  una  danzatrice  la  più  ammanierata. 

Ciò  n'avverte  che  gli  ordini  vanno  trattati  con  la  maggiore  semplicità,  e  che  gli 
ornamenti  non  vi  debbon  mai  essere  die  come  accessorj.  Finalmente  è  necessario  riflet- 
tere che  cose  grandi  ,  e  dignitose,  qnai  sono  gli  ordini  architettonici,  hanno  da  essere 
collocate  con  dignità,  e  non  profuse  fino  (per  così  dire)  nei  i^iù  vili  abituri. 

Di  tal  fatta  adoprando  gì' intercolunnj  otterrannosi  nelle  nostre  fabbriche  quella 
grazia,  quella  nobiltà  ,  quella  simmetria,  che  tanto  danno  di  movimento  ai  bei  peristllj 
del  Panico ,  tanto  di  semplice  a  un  tempo  e  dignitosa  maestà  al  bel  portico  del  tempio 
di  Minerva  in  Alene. 
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MODINI  DATI  DA  GIACOMO   DA   VIGNOLA 

DORICO  RICCO 


N  O  IM  l 


CORNICE 


Listello  .  .  . 

Gola  diritta  . 
Listello  .   .   .   , 
Gola-rovescia . 
Gocciolatojo.   , 
Gola- rovescia  , 


Fascia  dei  modiglioni 


Ovolo.  .   . 

Listello 

Capitello  del    triglifo 

Somma  -  -  -  - 
FREGIO 
Triglifo 

Somma  -  —  - 
ARCHITRAVE 

Listello 

Listello  delle  goceie 

Goccio 

Fascia  superiore  senza  listello,  e  goceie. 
L'ascia  inferiore 


Somma  - 
CAPITELLO 


Listello  .  , 
Gola-roves 
Abaco.  . 
Ovolo .  . 
Astra  golo 
Listello  . 
Collarino 


Astra  golo  .  . 
Sommoscapo 
Tronco  .  .  . 


FUSTO 


Somma  - 


Imoscapo 
Astragolo 
l'oro  .  . 
Plinto.    . 


BASE 


Somma  -  - 
Somma  Totale  . 
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NOTE 


CORNICE 

Qiipsta  cornice  clelineata  da  Giacomo  da 
Viynola  è  uà  composto  di  parti  ricavate  da 
diversi  l'ispettabill  fiamnictitl  d'  aaticliltà, 
e  tutto  ha  il  pregio  di  uu'opera  in  tal  ge- 
nere singolare  ,  che  in  se  riunisce  e  il 
semplice,   e  il  ricco. 

Come  Imitazione  del  teatro  di  Marcello 
porta  in  fronte  tutta  intera  la  bellezza  di 
quel  monumento  Romano,  ed  è  S[iogllata 
del  piccoli  difetti  ,  che  in  esso  rilrovan.->l. 
Valenti  artisti  assicurano  riusciic  egregia- 
mente in  pratica  silFatta  composizione. 

FREGIO 

Il  fregio  di  quest'  ordine  non  ha  sensi- 
bill  dlU'erenze  paragonandolo  al  fregio  del 
teatro  di  Marcello. 

AR C  HIT  RAr  E 

Ha  seguito  Tignola  in  questo  suo  archi- 
trave il  metodo  dei  Romani,  e  lo  ha  stabilito 
considerabilmeute  minore  del  fregio.  Egli 
lo  ha  oltre  a  ciò  diviso  in  due  fascie,  lo 
che  snerva  davvantaggio  il  caratlere  del- 
l' ordine  .  e  gli  dà  l'aria  di  soverchia  de- 
bclezza  in  paragone  del  fregio  pesante,  o 
della  semplice  cornice,  e  pel  vicino  cnn- 
frouto  dei    triglifi   digllitosi3^>inli. 

CAPI  TEL  LO 

Ricco,  ed  elegante  è  questo  capitello,  da 
CUI  maestrevolmente  si  vede  lulta  la  ricor- 
renza monotona  dei  tre  lislpllf Iti  sotto  l'o- 
volo (  come  nel  teatro  di  Marcello)  colla 
sostituzione  dell'  astragolo  che  dà  il  più 
grazioso  finimenlo  a  tulio  il  capilello.  Il 
collarino  Ornato  di  quattro  fiori  ,  e  l'ovolo 
genlilinenle  intagliato  pDSsnn  esser  con  lode 
somma  impiegali  in  quell'opere,  ove  ac- 
coppiare al  robusto  il  ricco  coiivicusi. 
FUSTO 

Questo  fusto  repartilo  in  20  scannellature 
serba  quasi  la  proporzione  del  teatro  di 
Marcello  ,  ma  è  forse  un  poco  minore,  es- 
sendo esattamente  moduli  i/j  escluso  il  ca- 
pitello, e  la  base.  La  diminuzione  principia 
dal  terzo  in  su  ,  ed  è  di  un  sesto  di  dia- 
metro. 

BASE 

L'aggiunta  dell'astragolo  in  questa  base 
non  riesce  tanlo  elegante  quanto  inversa- 
mente nel  capitello;  nulladimeno  non  è 
disprezzabile. 

Molli  vogllon  però  (e  forse  giuslamenle) 
che  la  base  toscana  sia  la  propria  di  que- 
st'ordine ;  altri  tolgono  qualunque  base; 
raa   nel  dorico   ricco   ella   pare   essenziale. 


RIFLESSIONI  SUL  DORICO  DI  GIACOMO  DA  TIGNOLA 

11  dorico  del  Vignola  ha  il  vantaggio  (  oltre  all'  elegante  sua  forma  )  di  un'  agevolissima  repartizione.  Facendosi 
l'ordine  senza  [liedislalio  si  divide  l'altezza  data  in  20  parti  ,  d'  una  delle  quali  si  forma  il  modulo  ;  sedici  se  uè 
danno   alla   colonna  ,   4   al  soproriialo. 

l'aceudosi  1'  ordine  con  piedistallo  si  divide  1'  altezza  data  in  aS  parti  ,  e  un  terzo;  sedici  se  ne  danno  alla 
colonna  ,  /|  al  soprornato  ,  5  e  un  terzo  al  piedislallo  e  così  questi  viene  il  terzo  della  colonna  ,  ed  il  soprornalo  il 
quarto  della  medesima.  La  base,  ed  il  capitello  hanno  un  modulo;  uno  n'ha  1' architrave;  uno  e  mezzo  11  fregio, 
e  la  cornice  allretlanto.  Né  solaiucnte  le  masse,  ma  anche  le  piìi  pìccole  modluature  hanno  un  certo  rapporto  fra 
loro.  Questo  metodo  ha  i  suoi  vantaggi,  ed  i  suoi  difelll;  imperciocché  se  per  una  parie  appalesa  la  facllilà  di  sta- 
bilire le  parti  tulle  ili  un  ordine,  ed  il  vantaggio  di  assuefarsi  a  distinguere  i  rapporli  di  un  edifizio  elegantemente, 
ed  armonicamente ,  disegnato,  non  incontrano  i  giovani  principianti  minori  difficollà  nel  dover  sovente  variare  queste 
divisioni  per  parli  eguali;  ed  imbeviill  di  questo  sistema  trovano  laborioso  lo  studio  delle  antichità,  e  aon  rinvenendo 
m  esse  l'  uniforme  distribuzion  delle  parli  gratuilaraente  le  slimauo  in  virili  di  questo  incn   belle. 


DORICI 
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TAV.  IX. 


PARALELLO 


DEI  TRE    DORICI  PROPOSTI 


TEIMPIO 


TEATRO 


GIACOMO 


NOMI 

Cornice 

Fregio 

Architrave.  .  ;  .  .  , 

Capitello 

Tronco 

Base 


Somma. 


Imposte 

Archivolti  .  .  . 
Chiavi 

Rastremazioae . 


II  i4  'A 


Intercol.da  asse  ad  asse 
Arcata  con  piedistallo. 
Arcata  senza  piedistallo. 

Alette  dell'arco  con  pied."  ! — 

Alet.  dell'arco  senza  pied,",- 
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in  su 


DI  MINERVA.    DI  MARCELLO.    DA  VIGNOLA.        ^OTE. 

La  più  signilicaute  cor- 
nice <li  questi  tre  dorici 
è  quella  del  tempio  di 
Minerva;  la  più  elegante 
sembra  quella  dataci  da 
Vignola.  L'altezza  delle 
colonne  è  d'  assai  diffe- 
rente; quella  del  tempio 
di  Minerva  è  grave,  ma 
può  esser  dicevole  in  al- 
cune circostanze  partico- 
lari ;  quella  del  teatro 
di  Marcello  è  sempre 
troppo  svelta,  per  un  or- 
dine in  ispecie  senza  base. 

Non  esiste  gran  diffe- 
renza tra  la  imposta  del- 
l'arco del  tealrodi  Mar- 
celIo,e  la  disegnata  daVi- 
gnola  ma  nell'eguaglian- 
za di  proporzioni  que- 
st'ultima, attesa  la  sua 
semplicità,  pare  che  me- 
nti preferenza. 

I  Greci  usarono  i  loro 
intercolunni  dorici  mol- 
to augusti  ,  e  facevano 
un  mirabile  effetto.  Vi* 
gnola  gli  ha  cresciuti  di 
tre  moduli  ,  ma  avendo 
inalzato  anche  il  fregio 
la  differenza  divien  meno 
sensibile;  e  perciò  questi 
ancora  riescono  egual- 
mente eleganti,  trattan- 
dosi in  ispecie  d'un  dori- 
co tanto  più  gentile  del 
dorico  greco. 
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RIFLESSIONI  SU  I  TRE  DORICI  PROPOSTI. 


Dal  confronto  di  questi  dorici  si  ricava  nna  differenza  notabile  fra  le  proporzioni  usale  dai  Greci,  dai  Roman», 
e  dagli  Italiani  del  cinquecento. 

1  Greci  osservarono  sempre  la  costante  pratica  di  disporre  naturalmente  le  loro  parli ,  ne  dimenticarono  molto  la 
gravila  dei  loro  maestri,  gli  Egizj  ,  onde  che  non  isfoggiarouo  nella  sveltezza  delle  loro  colonne  doriche,  giacchi;, 
come  vedesi  nel  più  bel  Monunieiiio  ,  che  l'epoca  di  Pericle  vantasse,  l'altezza  dei  fusti,  tolto  il  capitello,  di  poco 
eccedeva  i  5  diametri,  e  collocarono  le  parti  più  leggiere  sempre  superiormente  alle  più  gravi,  come  s'osserva  nei 
loro  cornicioni,  dove  l'architrave  è  sempre  il  memhro  principale,  e  il  più  forte.  I  Romani  al  contrario  posero  al 
disopia  le  parti  di  maggior  dimensione,  e  le  men  alte  al  disotto,  ma  composero  le  superiori  di  varj  roembretti ,  ove 
ali  0|iposlo  lasciarono  alle  inferiori  tutta  la  naturale  loro  solidità,  come  osservasi  nel  teatro  di  Marcello,  in  cui, 
liencliè  l'architrave  sia  minore  della  Cornice,  egli  è  però  composto  di  una  sola  fascia;  sistema  dal  quale  con  poca 
lode  s  è  dlscostato  Vignola,  Italiano  del  cinquecento,  nella  coniposizlon  del  suo  dorico,  che  merita  tuttavia  somma 
considerazione  nel  rimanente  della  cornice,  ove  ha  preso  il  meglio  da  tutti  ,  e  lo  ha  unito  cou  mirabile  accordo;  la 
sua  colonna  ha  una  giusta  proporzione,  e  migliore  assai  di  quella  del  teatro  di  Marcello,  che  (  come  si  è  già  detto  ) 
e  svelta  di  troppo   por  un  ordine  senza  base. 

Tutti  tre  questi  ordini  contuttociò  possono  riuscire  in  opera  a  maraviglia  nelle  respeltive  lor  gradazioni  ;  e  solo 
(approfittandosi  delle  riflessioni,  che  dietro  la  scoria  di  un  esalto  raziocinio  facili  si  presentano  )  pare  che  si  potrebbe 
al  dorico  del  tempio  di  Minerva  toglier  l'inconveniente  del  triglifo  all'angolo,  dello  strapiombo  del  soproruato,  eti 
accrescer  qualche  poco  l'altezza  della  colonna;  nel  teatro  di  Marcello  diiniuuire  l'altezza  della  colouoa  :  e  nel  dorica 
dato  da  Giacomo  da  Vignola   far  l'architrave  di  una   sola  ed  unica  fascia. 

II 
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STORIA 

DEL  L' ORDINE  JONICO. 


1 


J-JLltro  non  fu  forse  ne' suoi  principi  1' ordine  ionico  se  non  che  un  dorico  ,  a  cui  si 
aggiunsero  le  volute ,  delle  quali  si  vuole  che  somministrasse  per  avventura  l' idea  la 
corteccia  degli  alberi ,  staccatasi  dalla  vetta  dei  tronchi,  e  nel  seccarsi  dipoi  accartoccia- 
tasi. Ma  più  naturalmente  potrebbe  supporsi  che  i  Greci  lo  derivassero  da  c|uella  specie 
d'ionico  Egizio,  che  abbiamo  osservato  parlando  del  tempio  di  Tentira,  formato  cioè 
dall'abbigliamento  della  Dea  Iside.  Comunque  però  ciò  fosse,  lo  che,  se  non  impossibile, 
è  per  lo  meno  a  rintracciarsi  difficilissimo,  vero  si  è  che  in  sostanza  poche  altre  mutazioni 
seguironvi  fin  da  principio  eccettochèle  travidei  fregio  furon  coperte  di  un"  incamiciatura 
di  tavole,  e  s"  ingentilirono  i  mutoli,  che  così  in  modiglioni  si  trasformarono. 

Questo  passaggio  è  ben  facile  ad  idearsi,  e  più  verisimile  questa  trasformazione 
apparisce  invece  di  derivare  il  nascimento  dell'ionico  dalla  corteccia  attortigliata,  come 
sopra  osservammo,  o  com" altri  pretende  dalla  decente,  e  maestosa  figura  d'una  Matrona, 
le  di  cui  chiome  inanellate  desser  l'immagine,  o  il  modello  delle  volute,  siccome  la 
robustezza  dell'uomo  da  taluno  si  diede  per  tipo  del  dorico,  e  rispetto  al  corintio  la 
delicatezza ,  e  la  grazia  di  una  compostissima  Vergine.  Né  io  asserirei  non  convenire  del 
tutto  queste  distinte  similitudini  se  i  paragoni ,  o  le  somiglianze  suddette  corressero  eoa 
)iù  palpabile  analogia.  Ma  il  paragonare  uomini,  matrone,  vergini  a  rozzi  tronchi  d'al- 
jeri  non  potrebbe  aver  luogo  altrimenti  (dice  il  Sig.  Milizia)  se  non  per  mezzo  delle 
sognate  metamorfosi  mitologiche  degli  uomini  in  piante. 

Eppnre  il  sommo  legislatore  in  architettura  Vitruvio,  e  molti  valenti  artisti  con 
lui  ce  lo  lasciarono  scritto;  laonde  è  forza  il  dire  che  sei  credessero:  io  sospetto  tuttavia 
che  allorquando  VitruAio  derivò  le  volute  dell' ionico  dalle  chiome  d'una  Matrona,  egli 
avesse  in  mira  di  dir  (piasi  lo  stesso,  che  noi  diciamo  derivandole  dall'abbigliatura 
particolare  dell'Iside  egizia. 

Il  nome  di  ionico  gli  i'u  dato  dai  popoli  dell'Ionia,  provincia  dell' Asia  Minore,  dove 
questi  popoli  aj)])unto  l'usarono  la  jirima  volta  per  ornare  un  tempio  consacrato  a  Diana. 

E  che  non  potrei  aggiungere  adesso  se  ri])ortar  qui  volessi  le  dispute  insorte  mercè 
delle  congetture,  e  delle  sottigliezze  degli  eruditi  antiquarj? 

Vitruvio  è  al  solito  da  tutti  gli  storici  dissenziente.  Egli  chiama  ionico  quest'ordine 
da  Ione  figliuolo  di  Xuio,  e  di  densa,  il  quale  dopo  aver  condotto  dall'Attica  i  suoi 
nell'Asia  Minore,  Ionia  quella  provincia  appellasse  dov'ei  fermossi,  ed  ionico  1' ordin 
dei  templi,  ch'egli  v'cd.ficò  poco  do])0.  Ma  per  tacere  di  molti  altri ,  che  cjuesto  ])asso 
contrastano  ,  dice  Strabone,  che  non  Ione  ,  ma  Androclo  ,  a  lui  assai  posteriore  ,  primo 
regnò  sugli  lonj  nell'Asia.  Parimente  (\d\\' Acaja  (W.  Pausania  ricavasi  esser  il  passaggio 
di  (piesti  popoli  nell'Asia  avvenuto  assai  dopo  il  regno  di  Ione,  del  quale  chiaramente 
scrive  che  morì  nell'  Attica  ,  e  che  i  suoi  discendenti  ivi  per  molto  tempo  ancora  imperio 
tennero,  fino  a  tanto  che  dagli  Achei  non  ne  furono  discacciati. 

Sotto  qualuncjue  re  peraltro  questo  ritrovamento  d'ordine  avesse  effetto,  certa  cosa 
si  è  che  dagli  lonj  sicuramente  ei  fu  per  la  prima  volta  adoprato,  come  Pausania  nel- 
\  Arcadia  ci  aflerma. 

Pochi  edifizj  si  trovano  in  Grecia  di  quest'ordine;  molti  se  n'osservano  nell'antica 
Poma ,  ma  danneggiali  oliremodo,  e  dill'erenti  non  poco  nelle  lor  basi,  nei  lor  capi- 
telli ,  e  in  generale  nelle  lor  proporzioni. 
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Malagevole  apparisce  pertanto  il  tessere  all' incirca  un'istoria  del  perfezionamento 
dell'ordine  ionico,  ond' è  che  la  mancanza  di  dati,  togliendoci  la  speranza  di  lormar 
plausibili  congetture,  ci  consiglia  per  lo  contrario  più  presto  a  limitarci  nell' espor  le 
diverse  forme,  e  le  differenti  proporzioni,  che  in  edilìzj  di  tal  genere  si  riscontrano. 

Nel  tempio  d'  Eretteo  in  Atene  l'altezza  della  colonna  è  di  18  M.  e  due  terzi ,  ed  il 
cornicione  di  M.  4.  7.  '/.<.•,  l'architrave  è  diviso  in  tre  fascie  ^  il  capitello  è  assai  ben 
ornato;  ma  le  volute  vi  sono  un  poco  pesanti.  La  colonna  è  arricchita  di^  ventiquattro 
scannellature  semicircolari,  separate  ciascuna  mediante  un  listello;  la  base  è  senza  phnto, 
e  composta  di  un  toro,  d'una  scozia,  e  di  cpiattro  piccoli  cavetti,  che  vanno  sminuendo 
verso  il  fusto  ;  il  tutto  come  s'osserva  nella  Tav.  1 1.  lìg.  1. 

Nei  frammenti  del  tempio  di  Minerva  Poliade  a  Priene,  e  d'Apollo  Uidimèo  a 
Mileto  si  riscontrano  alcune  basi  mostruose  simili  a  quella  lasciataci  da  Vitruvio,  e  cie- 
camente imitata  dai  moderni,  e  da  Vignola  in  ispecie  ,  come  si  può  riscontrare  dalla  F. 
4  della  T.  1 1. 

I  Greci  avevano  un'altra  base  ionica  tutta  lor  propria,  e  da  noi  disegnata  nella  T. 
1 1.  (Ig.  5.  Più  spesso  però  davano  all'ordine  ionico  la  base  Attica, 

Nel  tempio  della  Fortuna  Virile  in  Roma  le  colonne  son  alte  M.  17.  12.  e  uu  quarto, 

ed  hanno  venti  scannellature  semicircolari.  Il  cornicione  è  alto  M.  4-   18.  parti,  e  un 

sesto  ;  la  base  è  Attica  quivi ,  come  nel  tempio  di  jMinerva  Poliade,  e  di  Bacco  a  Teo; 

cuscinetti  delle  volute  nelle  colonne  all'angolo  non  son  paralelli,  ina  riuniti  all'angolo 

interno;  ed  all'  angolo  esterno  posta  v'  è  una  voluta  sbiecata,  come  s'osserva  nella  T.  i3. 

Cosi  gli  antichi  ingegnaronsi  di  toglier  l'incoveniente  della  diversa  faccia,  che  presenta 

negli  angoli  d' un  portico  cjuesto  capitello  grazioso.  ,  ,        , 

Nei  tempio    della  concordia  le  colonne  son  alte  M.  19,  e  3  parti;  il  cornicione  e 

nella  sua  semplicità  graziosissimo,  ed  ha  in  altezza  M.  2 .  28  parti  e  un  cjuarto;  la  base 

è  quasi  Attica,  solo  ha  di  più  la  scozia  raddoppiata;  il  capitello  è  trattato  diversamente 

da  tutti  gli  altri,  ed  ha  rpiattro  volute  angolari^  il  tutto  come  s'osserva  nella  T.  ii.t.2. 

INIichelangiolo  ha  ideato  un  capitello   ionico   tutto  suo  proprio,  ma  non  molto 

naturale;  pure  può  riuscir  bello  in  qualche  circostanza  ove  richiedasi  una  semplice 

decorazione,  e  dignitosa  nel  tempo  stesso^  ed  è  perciò  che  m' è  sembrato  proprio  darne 

un'Idea  nella  T.  11,  F.  3. 

Scamozzi  scegliendo  da  tutti  gli  antichi  monumenti  ionici  il  meglio  ha  composto 
un  capitello  maestoso  ,  e  leggiadro  ,  il  quale  fa  onore  non  lieve  a  questo  artista,  ed  alla 
sua  patria  ,  per  essere  stato  questo  forse  1' unico  membro  architettonico  migliorato  dai 
moderni.  È  però  permesso  opinare  che  accortamente  alti'  ei  non  facesse  che  toglier  le 
foglie  al  capitello  composito  ,  ed  imitare  il  capitello  del  tempio  della  concordia.  Difatto 
il  capitello  da  esso  inventato  consiste  in  un  vaso  circolare  formato  dall'ovolo,  da  cui 
si  partono  con  bel  modo  quattro  volute  angolari,  che  reggono  un  abaco  incavato,  e 
molto  maestoso. 

Scamozzi,  e  Palladio  sono  i  soli,  che  abbiano  veramente  sentita  la  purità,  e  la 
bellezza  dell'  ionico.  Vignola  non  è  in  questo  proposito  felice  come  nel  dorico.  La  sua 
base  ,  il  suo  cornicione  non  reggono  al  confronto  di  cpelli  lasciatici  dai  snmmentovaii 

maestri.  _  1      ^       -i 

Ho  scelto  per  norma  alle  tre  gradazioni  ioniche  il  second' ordine  del  Colosseo,  il 

tempio  della  Fortuna  Virile,  e  i  modini  datici  da  Vincenzio  Scamozzi;  così  i  giovani 

principianti  potranno  osservare  ì  tre  generi  di  cornici,  che  si  son  costumate  nell'ordine 

ionico  ,  liscie  cioè  ,  con  dentelli,  e  con  modiglioni. 

Le  pro])orzioni  di  quesi'  ordine  sono  quasi  costantemente  dai  moderni  determinate 

così:  nove  diametri  all'altezza  della  colonna  ,  al  cornicione  un  poco  meno  di  un  cpiarto, 

e  da  alcuni  precisamente  due  noni,  ma  da  Vignola,  che  mainon  caratterizza  la  diOerenza 

degli  ordini,  un  quarto  precisamente. 

■Nota.  I  modini   del  Colossèo  ,    e  del    tempio    delia    Fortuna    Virile    son    segnali   nelle  loro  respetlive    Tavole   in 
rnme  giusta  le  misurazioni    del  Cipriani  ;    nei  prospetti    però  sono  al  solilo  riportale  le  dimensioni    lasciateci    da  ue- 

'"°'péi  modini  ionici  di  Scamozzi  mi    è  sembrato  opportuno    adottare  il    sentimento    del  conte   Pompei    confrontato 
con  varie  edizioni  degli  ordini  di  Scaraozii  in  ciò  che  riguarda  le  dimensioni  generali. 
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MODINI  IONICI  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 
IONICO  SEMPLICE. 


NOMI 


CORNICE 

Listello 

Goladirilta 

Listello 

Gola-rovescia 

Gocciolatojo 

Listello 

Ovolo 

Listello 

Fascia 

Listello 

Gola-rovescia 

Somma 

FREGIO 
Fregio 

Somma 

ARCHITRAVE 

Listello 

Gola-rovescia 

Fascia  prima     

Fascia  seconda 

Fascia  terza 

Somma 

CAPITELLO 

Listello 

Gola-rovescia 

Canale  della  voluta 

Ovolo 

Somma  -  -  -  - 
FUSTO 

Astragalo 

Sommoscapo 

Tronco  

Imoscapo 

Somma  -  -  -  - 
BASE 

Toro  supcriore 

Listello 

Scozia 

Listello 

Toro  inferiore 

Plinto 

Somma 

Somma  Totale  .... 


ALIEZZE 

1     AGGETTI 

DEI    MEMBRI. 

D  A  L    V 

l  V  0. 

5 

ti; 

1 

■i«* 

1 

-   4 

y.« 

I    20 

'A 

—   7 

■y.. 

—    I 

■A 

1     13 

V- 

—    3 

1/ 

;   6 

1     li 

7» 

IO 

Ys 

i       ^       « 

■A 



'/.. 

22 

—     7 

'/.. 

20 

% 

—     I 

-/., 

,-i3 

'A 

—    6 

'A. 

—  Il 

'A 

—    I 

/3 

—    6 

V= 

-   4 

"A. 

-    4 

Ve 

I  19 

y* 

I  16 

Vs 

1 

— 

1  16 

7' 

—    3 

—    9 

•A. 

—  6 

—  12 

V.. 

,-    « 

Va 

'A. 

IO 

—    8 

y« 

I     IO 

'A 

—     I 

'h 

—    5 

— 

—     a 

'u 

-    4 

V^ 

—    6 

'A 

—    7 

73 

—  Il 

'A 

—  18 

— 

-  4 

—  I 

'A 
'A 

-  4 

—     a 

'A. 

i5  25 
—    2 

'A 
'A 

—     3 

Vs 

16    3 

-   4 

'A 

—    5 

Vs 

—     1 

V, 

—    3 

V3 

-   4 

V4 

—    2 

% 

—    I 

■/, 

—    (i 

Ve 

—    6 

y. 

—    9 

73 

—    9 

A. 

—  10 

73 

—  27 

22 

5 

'Al 

I   • 

20 

'A 

NOTE 


CORNICE 
Quantunque  questa  cornice  possa  sein- 
l)rare  a  prima  vista  troppo  carica  di  nio- 
(liualure  non  lo  e  iu  sostanza  se  si  faccia 
astrazione  da  tutte  le  piccole  vedutine 
introdotte  dall'accorto  architetto,  onde  far 
meglio  spiccare  le  nioilinalnre  propriamente 
dette.  INell' altezza,  i[i  cui  è  situata  questa 
cornice,  i  dentelli  s.ireljbiMo  spariti  ,  ed  i 
modijjlioni  avrebbero  fatto  poco  buon  ef- 
fetto, trattandosi  in  ispecie  d'un  corpo 
convesso;  questo  è  il  motivo  probabilmente 
per  cui  è  stata  lasciata  priva  di  questi  a- 
dornameuti  ,  ma  noa  è  meno  per  questo 
nella  sua  semplicità  ragguardevole  e  bella  > 

FREGIO 

Il  fregio  è,  secondo  il  costume  Romano, 
niaggiure  dell'  arcliitrave  ,  e  quasi  eguale 
alla  cornice  ,  e  f a  un  ben  proporzionato 
accordo  col  rimanente. 

ARCHITRAFE 

Quantunque  diviso  in  tre  fascie  ,  non 
essendo  desse  separate  da  alcuna  modina- 
tura,  quest'architrave  conserva  sempre  una 
giusta  saldezza,  che  ben  si  confà  col  maschio 
carattere  di  quest'ordine,  e  ben  accorda 
colla  semplicità  dell'  insieme. 

CAPITELLO 

Le  volute  di  questo  capitello  semplice- 
mente accennate  ,  con  tratti  veramente 
maestri  sono  in  effetto  della  migliore  riu- 
scita, il  che  non  accaderebbe  se  in  tanta 
mole,  ed  altezza  fossero  secondo  il  solito 
ridotte  al  loro  ultimo    pulimento. 

FUSTO 

Questo  fusto  è  tenuto  un  poco  più  tozzo 
dell'  odierna  sveltezza  ionica,  e  non  arriva 
per  conseguenza  ai  18.  moduli  ;  ma  ciò 
conveniva  al  carattere  grave  del  monumento 
in  cui  è  impiegato  quest'ordine;  e  par  anzi 
soverchiamente  alto  ,  se  si  considerano  le 
proporzioni,  che  si  riscontrano  negli  altri 
monumenti  romani  di  tal  genere,  ed  i  pre. 
celti,  di  Scamozzi,  di  Serlio,  e  di  diversi  altri. 

La  sua  rastremazione  è  un  sesto  di  dia- 
metro. 

BASE 

La  base  Attica,  resa  del  suo  naturai  modo 
assai  pili  pesante,  è  stata  posta  in  uso  con- 
venevolmente in  quest'ordine  Difallo  secon- 
do il  sentimento  dei  migliori  questa  con- 
viene all'ionico  a  buon  diiitlo  più  d' o;;ui 
altra,  e  riesce  inlinitaineiite  più  vaga  di 
quella  assai  deforme  proposta  da  Vilruvio 
e  messa  in  uso  da   Vignola. 


RIFLESSIONI  SULL'  IONICO  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 


I''an(ìteatro  Flavio,  ossia  Colossèo  sorge  in  mezzo  ilell'anlica  Roma  nel  luogo  detto  i7  Ccrolieiise.  Fu  imaginato 
da    Augusto  ,   fabbricato   da   Vespasiano,   e   dedicato  da  Tito. 

Si  dice  che  olire  nà  immense  somme  ,  s'impiegassero  nella  costruzione  di  questa  mole,  capace  d' 87,000  spetta- 
tori ,  3o,ooo  schiavi  Giudei,  e  s'aggiunge  che  fosse  incominciato  1'  auuo  72  dell'Era  volgare,  e  terminato  in  cin- 
qu   anni  con   la   spesa   di    12,000,000   di   scudi. 

Non  resta  oggi  di  tanta  magnilicciiza  se  non  se  una  maestosa  rov  ina,  in  mezzo  ai  di  cui  ruderi  sembra  però 
assidersi  ancora  il  coronato  tutelar  Genio  della  città  immortale,  destinata     allo  imperio  del  mondo. 
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MODINI  IONICI  DEL  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE, 

IONICO  MEDIO. 


N  O  INI  l 


CORNICE 

Listello 

Gola-diritta 

Listello 

Gola-rovescia 

Listello 

Gocciolatojo 

Ovolo 

Listello 

Sguscio 

Dentelli 

Piano  dei  dentelli 

Gola-rovescia 

Listello 

Somma 

FREGIO 
Fregio 

Somma 

ARCHITRAVE 

Listello 

Gola-rovescia 

Fascia  prima     

Veduta 

Fascia  seconda 

Veduta 

Fascia  terza 

Somma 

CAPITELLO 

Listello 

Gola-rovescia 

Canale  della  voluta 

Ovolo 

Somma  —  - 
FUSTO 

Astragalo 

Souimoscapo 

Tronco  

Imoscapo 

Somma  -  -  ■ 
BASE 

Toro  superiore 

Listello 

Scozia 

Listello 

Toro  inferiore 

Plinto 

Somma  — 

Somma  Totale  .  . 


ALlKZZE  AGGETll 

DEI    MEMBRI.       DAL    VIVO. 
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<3 
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IO 
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78 

%_ 

Va 
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'A 
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-  16   'A 
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74 
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74 
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I 
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I 
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— 

5 

■A 

— 

2 
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— 

3 

V4 

— 
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5 

3 

■A 

74 
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i3 

74 

~ 

i3 

~ 

Il       2 

— 
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NOTE 


CORNICE 

La  cornice  di  qucst'  ordine,  quantunque 
non  inanelli  di  una  certa  grazia  di  profilo, 
non  è  però  onninamente  apprezzabile  ,  se 
si  rifletta  in  ispecial  modo  alla  meschinità 
della  corona  ,  che  resta  soffogata  dalla  pe- 
sante cimasa,  che  le  sovrasta.  I  dentelli  non 
sembran  disconvenire  a  quest'ordine,  quan- 
tunque molti  opinino  diversamente.  Credo 
però  che  tutta  la  quistione  potrebbe  ridur- 
si a  determinare  la  posizione,  che  propria- 
mente loro  convenga.  Limitandomi  a  queste 
riflessioni  coerenti  ai  principi  dell'  arte  non 
intendo  di  togliere  a  questa  composizione 
il  pregio,  che  la  riveste. 

FREGIO 

Questo  fregio  è  minore  assai  dell'  archi- 
trave, cosa  rara  a  incontrarsi  nei  monumen- 
ti Romani. 

ARCHITRAF  E 

La  grave  cimasa,  che  copre  quest' archi- 
trave ,  lo  rende  d'  un'  apparenza  robusta  , 
quantunque  sia  in  effetto  un  poco  trito,  e 
snervato.  Le  fascie  non  sono  in  ottima  pro- 
poi^ione  per  l'effetto  ottico,  e  la  media 
specialmente  apparisce  sotto  il  grave  ornalo, 
che  gli  e  sovrapposto. 


CAPITELLO 

Questo  capitello ,  di  buona  proporzione 
in  se  stesso,  merita  poi  singolare  attenzione 
per  la  voluta  angolare;  compenso  giudizio- 
samente trovato  dagli  antichi,  onde  rime- 
diare all'inconveniente,  che  presenta  il  ca- 
pitello ionico  nell'angolo  dei  portici,  ove 
mostra  due  faccie  dissimili. 
FUSTO 

Il  tronco  di  quest'ordine  ionico  si  acco- 
sta alla  proporzione  ,  che  i  moderni  gli 
hanno  assegnata  ,  essendo  di  moduli  17, 
e    12    parti   e  un   quarto. 

La  sua  rastremazione  è  un  Ottavo  di 
diametro. 

BASE 

Pare  che  i  Romani  abbiano  ben  sentito 
quanto  convenisse  all'ionico  la  base  attica, 
ed  abbiano  avuto  costante  uso  d'adoprar 
questa  esclusivamente  ,  mirando  solo,  se- 
condo il  carattere  dell'  edifiiio,  in  cui  1  a- 
dopravano,  ad  alterarne  in  parte  le  pro- 
])nrzioui ,  e  renderla  più  grave,  o  più  gentile, 
come  s'osserva  nel  monumento  presente. 


RIFLESSIONI  SULL'  IONICO  DEL  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE. 

Questo  tempio  esiste  ancora  nei  suoi  avanji  vicino  al  poute  Palatino,  in  oggi  ponte-rotto.  Si  crede  eretto  aa 
Servio  Tullio  dopo  aver  vinti  i  Vejeuli  ,  e  gli  Etruschi.  E  poco  tempo  che  niaucano  le  colonne  d'un  lato,  e  quelle 
del  portico  ,  all'  eccezione  d'  una  sola  angolare  molto  maltrattata  ,  e  non  meno  di  quel  che  lo  sia  il  cornicione. 
Verso  l'anno  872  fu  da  Giovanni  Vili,  convertilo  in  chiesa  dedicata  a  S.  M.  Egiziaca.  Una  decente,  e  dignitosa 
semplicità  regna  in  questa  composizione  ,  e  ci  mostra  quanto  bene  ,  e  vivamente  sentissero  ,  ed  esprimessero  il  ca- 
rattere proprio  av  loro  edilizj  gl'immortali  in  tutto;  ed  impareggiabili  nostri  progenitori,  i  Romani. 
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MODINI  IONICI  DATI  DA  VINCENZIO  SCAMOZZI 

IONICO  RICCO 


N  O  RI  I 


CORNICE. 


Listello  ... 
Gola-diritta  . 
Listello  .  .  . 
Gola-rovescia. 
Gocciolatojo.  . 
Gola-rovescia  , 
Modiglioni  .  . 
Ovolo  .  .  .  .  . 
Lisiello  .  .  ,  . 

Fascia 

Listello  .  .  .  . 
Gola-rovescia  . 


ALlEi6Z,E     1    AGGETTI 

il 

DEI    MEMBRI.      DAL    VIVO. 


Oh 


Somma  - 
FREGIO 

Listello 

Fregio , 

Somma-  -  ■ 
ARCHITRAVE 

Listello  .  - 

Gola  rovescia 

Tond.no 

Fascia  prima 

Fascia  seconda 

Fascia  terza 


2 
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I 

2 

6 

2 
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Ovolo 


Somma  - 
CAPITELLO 


oliUa 


TRONCO 


— 

8 

•A 

— 

6 

'A 

I 

5 
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2 

/6 

— 

3 

Vs 

— 

6 

Vj 

— 

6 

^■3 

— 

18 

'A 

Astragalo  .  . 
Sommo-capo 
Tronco  .  .  . 
Imoscapo  .  . 
Astragalo .  .  . 


BASE. 


So 


mma 


Toro  superiore . 

Listello 

Scozia 

Listello 

Toro  inferiore  . 
Plinto 


Somma  - 
Somma  Totale. 
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7, 
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NOTE 


CORNICE 

Scamozzi  ha  deliueata  la  sua  cornice 
ionica  quasi  simile  a  quella  rli  Palladio  , 
ma  che  può  reputarsi  forse  in  parte  miglio- 
re se  si  faccia  riflessioue  allj  graziosa  for- 
ma dei  suoi  modijjliooi  ,  ed  all'  altre  belle 
proporzioni,  colle  quali  trovasi  delineata; 
pure  nel  disotto  dei  delti  eleganti  modi- 
glioni non  ha  fursc  conservata  tutta  quella 
grazia,  che  caratterizza  il  rimanente  di  que- 
sto suo  ordine  ,  e  la  poca  flessibilità  della 
sai^oma  di  questo  pezzo  ,  cagionata  dilla 
soverchia  ripel  zinne  di  membri  ad  angolo 
retto,  fa  sì  che  quivi  ceda  per  avventura 
a  Palladio. 

FREGIO 

Il  fregio  di  quest'  online  essendo  slato 
fissato  notabilmeiiti'  minore  dell'architrave, 
con  somma  naturalezza,  ed  avvedutezza  ha 
il  noslro  aulore  scansato  di  delinearlo  curvo, 
come  si  costuma  d'ordinario;  il  che  l'a- 
vrebbe reso  gravissimo  contro  la  natura  di 
quest'  ordia   gentile. 

ARCH  ITRA^E 

Quest'architrave  <livisoin  Ire  fascie  ben 
prop  .rzionale  fra  loro,  è  d'un  carattere 
assai  proprio  per  l'ionico  ricco,  e  conserva 
la  necessaria  siildezza,  senz'esser  men  gen- 
tile, o  più  rirco  di  quel  ch'esser  convenga 
ad   un  architrave   ionico. 

CAPITELLO 

In  questo  capitello  Scamozzi  ha  mostrata 
tutta  la  sua  perizia,  e  gusto  nell'arte.  E- 
g/i  ha  saputo  con  mndii  egregio  toglier  di 
mezzo  r  inconveniente  del  capitello  ionico 
antico,  e  rendere  il  suo  più  maestoso,  più 
naturale,  più  eles^inle,  più  ricco  di  quello. 
FUSTO 


a   colonna 
gli   antichi 


ionica   di 

Romani  , 

artisti   mo- 


La  proporzione  dell 
Scamozzi  ,  è  quella  de 
e  si  scos'a  dalla  pratica  degli 
derni,  che  sogliou  farla  di  moduli  18, 
mentr'essa  è  M.  17.  e  mezzo.  Il  tondino 
sotto   l'imoscapo   fa    parte  del    tronco. 

La   rastramazione    comincia  dal    terzo  in 
su  ed  è  di   un  sesto. 

BASE 

La  base  Attica  è  la  prescelta  anche  da 
Scamozzi  ,  il  quale  giudiziosamente  vi  ha 
aggiunto  un  astragalo  sopra  il  loro  supe- 
riore, che  dà  all'insieme  un  grazioso  con- 
torno. Conluttociò  sno  peraltro  conservate 
quasi  esaltiiinente  le  proporzioni  della  base 
Attica,  poiriiè  l'astragalo  aggiunto  {a^  co- 
me s'è  veduto,  parte  del  tronco.  Il  plinto, 
cli<>  va  ad  unirsi  con  una  curva  al  |iiedi 
stallo,  6  della   più  grazisa   maniera. 


1" 


L'i 


di 


RIFLESSIONI  SULL'IONICO  DI  VINCENZIO  SCAMOZZI. 

IODICO  di  acaniozzi,  sebbene  non  sia  d'un'  agevole  repartizione ,  sicco'iie  il  dorico  del  Vignola  ,  ciò  non 
ostante  le  sue  masse  hanno  fra  loro  un  misurato  rapporto;  ciò  che  a  mio  parere  è  il  requisito  piii  essenziale,  e  più 
soggetto  a  cadere  sotto  l'oculare  ispezione.  Facendosi  l'ordine  senza  piedistallo  si  divide  l'altezza  data  in  21  parli, 
ed  una  di  queste  si  fa  il  modulo;  i-j  '/,  se  n'assegnano  alla  colonna,  e  3  'A  al  cornicione.  Facendosi  poi  l'or- 
dine con  piedistallo  si  divide  l'altezza  d..ta  in  afi  parti;  d'  una  di  queste  si  fa  il  modulo,  3  ■/,  se  ne  danno  al  cor- 
nicione ,  17  Y^  alla  colonna,  e  5  al  piedistallo.  Il  piedistallo  si  divide  in  20  parli;  3  se  n'assegnano  alla  cimasa  , 
II  al  tronco,  e  C  allo  zoccolo,  due  delle  quali  toccano  alla  cornice  dello  zoccolo  stesso.  Il  cnmicioue  poi  si  divide 
sempre  in  i5  p.-irli,  delle  quali  5  se  ne  danno  all'architrave,  4  al  fregio,  e  6  alla  cornice.  Per  rispetto  ai  parti- 
colari membrelti  esiste  una  lodevole  libertà.  L'insieme  di  quest'ordine  merita  singolare  attenzione  pel  grazioso  ca- 
pitello lelicemente  ritrovato  da  Scamozzi  dietro  alle  traccìe  d' un' imitazione  felicissima.  I  modiglioni  sou  vaghi,  e 
ben  proporzionati,  la  base  elegante,  sicché  poco  polrebbe  desiderarsi,  e  forse  nulla  inventarsi  nell'ioniche  ordi- 
nanze, che  pareggiasse  siD'atta  composizione. 
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NOTE. 

Queste  tre  cornici  sono 
eccellenti  ciascuna  nel 
loro  genere  ;  quella  del 
Colossèo,  è  per  la  sua 
semplicità  senza  eccezio- 
ne ;  quella  del  tempio 
della  Fortuna  Virile  è 
forse  un  poco  difettosa 
nel  soprornato  e  preci- 
samente nella  cimasa  j 
e  gocciolatojo  ;  salvo  la 
repetizione  di  qualche 
piano  ad  angoli  retti  , 
quella  di  Scaraozzi  è  di 
buon  gusto. 

Le  due  Imposte  ,  del 
Colossèo  ,  cioè,  e  dello 
Scamozzi,  sona  entram- 
be nelle  loro  gradazioni 
ben  assortite,  nia  quella 
del  Colossèo  ha  una  ci- 
masa piuttosto  grave  se 
non  fosse  posta  in  cotan- 
ta altezza  ,  ed  in  quel 
gran  monumento. 

L'arcate  senza  piedi- 
stallo del  Vignola  sono 
assai  ben  proporzionate 
ma  gli  ordini  vi  gigan- 
teggiano, ove  al  contra- 
rio fanno  una  moderata 
comparsa  nell'arcate  del- 
lo Scamozzi. 


RIFLESSIONI  SU  I  TRE  IONICI  PROPOSTI. 


Farà  per  avventura  maraviglia,  che  l'Ionico  di  un  genere  tanto  semplice,  qual  è  quello  del  Colosseo,  abbia 
maggiore  sveltezza  nella  sua  colonna  degli  altri,  che  sono  di  una  maniera  tanto  più  ricca  ;  ciò  sembrerà  contrario  al 
retto  giudizio  ,  con  cui  operavan  gli  antichi  ,  ma  un  tal  dubbio  svanirà  tosto  che  si  consideri  ,  che  essendo  un  tal 
ordine  in  un  piano  assai  elevalo  da  terra  vieu  in  parte  nascosto  dalla  sottoposta  cornice,  e  che  ciò  può  esser  anche 
accaduto  a  motivo  di  aver  dovuto  dare  maggiore  sveltezza  a  quel  secondo  piano  del  Colossèo  senza  poter  frattanto 
alterare  il  diametro  delle  colonne  ,  onde  non  venissero  ad  esser  piii  gravi  di  quelle  dell'ordine  inferiore.  La  sua 
cornice  però  è  della  miglior  grazia  trattandosi  di  una  cornice  liscia.  L'  Ionico  del  tempio  della  Fortuna  Virile  non 
ha  a  mio  parere  altro  difetto  che  quello  di  un  meschinissimo  gocciolatojo  sollo  una  gravissima  cimasa  :  il  restante 
però  del  profilo  merita  ogni  possibile  attenzione,  ed  è  degno  d'essere  imitalo,  non  meno  di  tutto  l'ordine  lasciatoci 
da  Scaraozzi  ,  che  con  maestria  ha  profilata  una  cornice  lonii^a  del  terzo  genere,  cioè  coi  modiglioni.  Se  fosse  lecito 
il  por  mano  uell'  opere  mirabili  del  Romani  proporrei  di  rimediare  al  sopraccitato  inconveinf Mie  della  cornice  del 
tempio  della  Fortuna  Virile,  se  alcuno  prendesse  mai  ad  imitarla.  Egli  è  poi  fuor  d'ogni  dubbio,  che  dovendo  ese- 
guir un  Ionico  semplice  sul  modello  di  quello  del  Colossèo  convenisse  diminuirne  alcun  poco  l'altezza  della  colonna. 
Potrebbe  togliersi  qualche  inembretto  ,  che  genera  monotonia  nella  cornice  di  Scamozzi  ,  ed  accrescersi  un  poco 
r  aggetto  dello  sguscio  nella  cimasa  del  piedistallo. 


DELL'ARCATE 

SENZA   PIEDISTALLO 


Gli  .chi  no.  sono  cennn,e„,e  i,  pi.  „e>  .noCo  da  nsa.i  in  .chi.eun™  ;  p„r  nono- 

Stante  appajoiio  più  adattabili  alla  nostra  maniera  di  vivere ,  ed  agli  usi  delle  nostre 
labbriche  di  quel  che  lo  siano  gli  intercolunnj,  e  ([uantunque  non  possano  reputarsi  uè 
di  lama  magnificenza,  né  di  tanta  venustà  di  cjuanta  lo  sono  questi  ultimi ,  hanno  però 
quelli  pure  la  loro  grandiosità  ,  e  bellezza  particolare. 

Varie  son  le  maniere  onde  gli  archi  possono  decorarsi,  e  benché  non  sia  cpiì  mio 
scopo  il  trattare  se  non  che  solo  di  quelli  ornati  d'ordini  d' architettura,  i  quali  sian 
senza  piedistalli ,  farò  nondimeno  breve  parola  ancora  degli  altri,  che  con  semplici  piè- 
diriiti  si  costruiscono  come  sjiettanti  ]>er  la  loro  maggiore  semplicità  al  genere  istesso  dei 
j)rimi.  E  per  cominciare  appunto  dagli  ultimi,  che  sono  in  sostanza  lelemento  degli  archi 
decorati  d'ordini  architettonici,  osserverò  che  T  uso  dei  piè-diritti  per  sostegno  degli 
archi  è  cosa  oltremodo  naturale ,  e  convenevolissima  uell'  opere  semplici  in  ispecie  ,  e 
che  può  essere  ancor  suscettibile  di  trovarsi  in  cjualche  modo  arricchita  per  mezzo  di 
bugne,  nicchie,  compartimenti ,  ed  altre  analoghe  decorazioni  di  simil  fatta. 

Una  tale  specie  d'arcate  dee  riferirsi  costantemente  al  carattere  d'un  ordine,  e 
conservarne  le  proporzioni  secondoché  richiederà  1' edifizio  ,  in  cui  saranno  impiegate^ 
cosicché  la  loro  altezza  sia  in  luce  poco  men  di  due  volte  la  larghezza  nel  dorico,  di  due 
esattamente  nell'  ionico,  e  nel  corintio  s'aumenti  in  eccesso,  quanto  in  difetto  nel  dorico 
scarseggiava. 

Una  regola  simile  s'userà  pure  nelle  respettive  gradazioni  dei  tre  ordini  assoluti: 
qui  però  il  divisamento  del  giudizioso  architetto  sarà  libero  alquanto,  sempre  avvisandosi 
nulladimeno  di  sfuggirla  soverchia  leggierezza,  la  quale  s'incontra  colf  ecceder  di  molto 
i  due  cjuadri,  e  l'estrema  pesantezza,  che  col  tenersi  molto  al  disotto  dei  due  quadri 
s' ingenera. 

La  larghezza  dei  piè-diritti  non  dovrebbe  ecceder  di  molto  la  metà,  né  esser  in 
alcun  conto  minore  dei  due  quinti  del  vano^  in  generale  peraltro  si  costuma  di  dare  ai 
dorici  due  terzi,  agl'ionici  irn  mezzo,  ai  corintj  un  terzo  della  corda  del  vano  suddetto. 
La  loro  grossezza  poi  suol  mantenersi  fra  un  quarto,  ed  un  terzo  della  larghezza  del 
vano  ,  avuto  però  sempre  riguardo  alla  solidità  .  eli' è  1'  oggetto  il  più  interessante.  I  piè- 
diriui  angolari  debbon  esser  più  larghi  dei  rimanenti ,  e  perciò  soglion  farsi  la  metà  ,  un 
terzo ,  o  un  c[uarto  più  larghi  degli  altri ,  secondoché  ciò  accordasi  col  carattere  della 
fabbrica. 

Se  agli  archi  con  piè-diritti  semplici  s'  appoggiano  gli  ordini  d'  architettura  per  so- 
stenere il  cornicione ,  che  corona  d' ordinarlo  sillatte  composizioni ,  ne  nascono  allora 
r  altre  specie  d'arcate,  dette  con  piedistallo  se  le  colonne  sono  inalzate  su  cjuesto  membro, 
e  senza  piedistallo  se  posate  immediatamente  sul  suolo.  Qui  si  tratta  dell'ultime  solamente. 

Viguola  in  lutti  i  suoi  generi  d'arcate  senza  piedistallo  ià  l'altezza  della  luce  due 
quadri. 

Dà  alV  imposte  i.  M.° ,  aW  a/etfe  'A  M.",  agli  archivolti  '/..  IM." 
Fa  la  luce  dell'arco  dorico  di  7.  M.,  dell'ionico  8  '/^  ,  del  corintio  9. 
Le  sue  cidavì ,  ch'ei  non  clligia  se  non  che  nel  corintio,  hanno  d'altezza  nel  dorico 
2.  M.,  nell'  ionico  1 ,  nel  corintio  2. 
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Scamozzi  nelle  sue  arcate  (loriche  senza  piedistallo  fa  l'altezza  della  ìncc  un  ffniiiìi- 
cesimo  di  niodalo,  minor  dei  due  quadri,  nell'ioniche  di  due  quadri  ]ìiri  '/.  niodnlo.  e 
nelle  corintie  2  moduli ,  e  quattro  quinti  di  modulo  ,  maggior  dei  due  (juadri. 

Dà  d' altezza  air /w/7o^/e  doriche  27  parti  'A,  all'ioniche  28,  alle  corintie  53  e 
un  terzo. 

U  alette  variano  secondo  gli  ordini ,  e  sono  nel  dorico  moduli  1  ,e  2  pani,  ;;c^I'io- 
nico  moduli  1 ,  e  nel  corintio  26  parti. 

Le  sue  chiavi  semjire  effigiate  hanno  d'altezza  nel  dorico  INI.  1 ,  e  10  pani,  nell'io- 
nico ,  e  nel  corintio  INI.  i ,  e  20  parti. 

Gli  archivolti  sono  nel  dorico  alti  27  parti,  e  un  quarto,  nell'ionico  2à  ])arti ,  e  un 
quarto  ,  e  nel  corintio  26  parti. 

Fa  la  luce  dell'arco  dorico  M.  8,  e  11,  parti,  dell'ionico  IM,  7  e  20  parti,  del  co- 
rimio  M.  8  ,  e  8  pani.-  sottopone  poi  alle  colonne  uno  zoccolo  dell'altezza  di  1  iitodiJo. 

Palladio  non  ha  lasciati  precetti,  onde  proporzionare  l'arcate  mancanti  di  piedistallo. 

I  due  autori  suddivisati,  dei  quali  si  sono  esposte  le  proporzioni  in  faiio  d'arraie 
senza  piedistallo,  non  meritan  d'esser  (come  appresso  s'osserverà)  parzialmente  in  inno 
seguiti. 

Vignola  di  fatto  non  caratterizza  in  modo  alcuno  i  diversi  generi  d'  arcate  ,  poiché 
fa  sempre  la  loro  altezza  di  due  quadri. 

Scamozzi  le  caratterizza  assai  bene  nel  dorico,  non  forse  male  del  tutto  ncll'ioniio, 
ma  nel  corintio  pecca  senza  dubbio  in  eccesso. 

Vignola  dà  alle  sue  //«/^o^/<? sempre  un  egual  numero  di  modali,  e  ciò  con  ragione.- 
giacché  scemando  il  mo(i?</o  a  proporzione  che  gli  ordini  ringentiliscono,  vengon  rosi 
a  ringentilirsi  nella  medesima  proj^orzione  anche  l' imposte.  Cosi  dicasi  ìÌqVl  alette  ,  ar- 
chivolti ec. 

Scamozzi  al  contrario  crescendo  tutte  queste  parti ,  o  diminuendole  in  ragion  di- 
retta dei  vani  degli  archi ,  e  dell'  altezze  fa  sì  eh'  elleno  non  si  trovano  mai  nel  giusto 
rapporto  col  tutto  della  decorazione,  o  per  lo  meno  rende  queste  parti  o  troppo  misere, 
o  troppo  predominanti  negli  ordini  delicati  in  particolare,  ove  i  loro  aggetti  m  is[)ecie 
deformano,  e  soffogano  tutt' il  restante  degli  ordini  architettonici.  Questo  sistema  ,  che 
par  naturale  a  prima  vista ,  è  difatto  ottimo  negli  archi  a  semplici  piè-diritti.  Difficile 
veramente  èoltreraodo  il  combinare  l'aggetto  deW i/nposte  in  modo,  che  non  taglino  111 
maniera  mostruosa  il  fusto  delle  colonne.  Affine  di  togliere  un  simile  inconveniente  s  usa 
talvolta  il  por  le  colonne  staccate  affatto  dal  ])iò-diritto;  ma  in  tal  caso  rendesi  neces- 
sario far  risaltare  il  cornicione  al  disopra  di  tali  colonne,  onde  non  resti  negli iiucrcolun:!] 
senza  conveniente  sostegno  ;  la  qual  cosa  non  riesce  del  miglior' effetto,  e  non  è  sempre 
lodevolmente  eseguibile,  a  motivo  in  ispecie  di  conservare  la  regolarità  dei  soffitti. 

Non  pochi  accreditati  maestri,  ai  quali  sembra  che  gli  ordini  ]iosti  direttameiile 
sul  suolo  giganteggino  troppo  nelle  composizioni  arcuate,  comineudano  ahaineiiie  li 
metodo  usato  da  Scamozzi,  d'inalzargli  cioè  sopra  uno  zoccolo  alto  ([uanto  la  cliiave 
dell'arco. 

Vignola  incassa  le  sue  colonne  nel  piè-diritlo  due  terzi  di  modulo;  ciò  peraltro  non 
è  molto  plausibile  nell'ionico,  e  nel  corintio,  ove  i  capitelli  vengono  ad  essere  in  tal 
modo  orribilmente  mutilati  nelle  faccie  lor  laterali. 

Scamozzi  incassa  le  sue  colonne  nel  dorico  un  modulo  meno  irn  sesto;  nell' ionico 
siegue  il  metodo  istessoj  e  nel  corintio  le  incassa  tanto,  che  il  fior  laterale  venga  hior 
tutt' intero:  pare  però  che  il  modo  più  commendevole  nell' ionico  ,  e  nel  corintio  sia 
l'incassarle  per  la  metà  solamente. 

Invece  di  colonne  s'usa  pur  anco  d'ornare  gli  archi  con  I  pilastri;  essi  seguono  m 
tutto  le  proporzioni  delle  colonne,  e  solo  è  da  notarsi  che  sogliono  d'ordinario  sporgere 
dal  piè-diritto  pel  quarto  della  loro  larghezza^  questa  maniera  usata  più  d'ogni  altro  tia 
Scamozzi  fa  sì  che  i  detti  pilastri  diano  un'ombra  forte,  e  che  i  capitelli  coriiiij  veugaii 
tagliali  in  una  maniera  regolare,  in  mezzo  cioè  alle  piccole  foglie,  e  li  steli  delle  volute-^ 
si  suol  però  fargli  sporgere  considerabil mente  meno  secondochè  le  circostanze  richiedono, 
e  talvolta  può  essere  sufficiente  l' aggetto  di  un  ottavo  della  loro  larghezza. 
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Vene  sempre  qnlsiione  se  tali  pilastri  debbano  rastremarsi,  o  nò:  vedesi  giornalmen- 
te praticalo  il  contrario,  quantunque  molli  in  teorica  abbraccino  il  primo  parlilo.  L'au- 
torevole Sig  INIilizia  è  d(ì\  seiitlmenio  di  questi  ultimi ,  e  pare  in  verità  che  per  lievi 
inconvenienti,  che  possano  resuliarne,  non  vada  trascuralo  il  jnodo  di  rastremarli  conve- 
iiieniemenie  j  cosa,  che  ogni  buona  ragione  consiglia;,  e  mollo  più  poi  s'essi  sono 
all'angolo  di  una  Cabbiica  ove  siano  delle  colonne,  onde  togliere  in  tal  caso  l'irregolarità, 
che  nascerebbe  nello  spazio  frapposto  fra  una  colonna  restremala  e  un  ])ilastro  non 
rastremato,  onde  scansare  1'  inconveniente  non  meno  notabile  di  vedere  il  capitello  del 
pilastro  ])iù  largo  ed  in  conseguenza  più  grave  di  quello  delle  colonne,  e  per  non  esporsi 
al  caso  che  i  detti  pilastri,  o  soli  nella  composizione,  o  accompagnali  con  colonne,  non 
compariscan  più  larghi  in  cima  che  da  piedi,  come  dilàtlo  ,  non  essendo  rastremati,  per 
ragione  ottica  debbono  necessariamente  comparir  tali. 

Terminerò  le  mie  riflessioni  sull'  arcate  senza  piedistallo  col  sentimento  dei  più 
celebri  scrittori ,  che  di  tal  argomento  si  siano  occupati.  Essi  voglion  pertanto  l' altezza 
dell'arco  eguale  all'altezza  della  colonna;  sotto  di  questa  pongono  uno  zoccolo  alto 
quanto  la  chÙH'e,  il  che  quasi  coincide  col  sistema  dello  Scamozzi.  Danno  all'altezza 
della  luce  dell'arco  dorico  poco  nien  dei  due  cpadri,  alla  luce  dell'ionico  due  quadri 
esaiiamente,  ed  a  quella  del  corintio  qualche  cosa  di  più,  conforme  negli  archi  a  piè- 
diritii  setnplici  si  prescrisse.  Son  essi  ])oi  di  parere  che  {'imposte,  Va/ette,  gli  archwolti 
ec.  siano  sempre  d'un  egual  numero  di  moduli,  e  seguitano  in  ciò  la  pratica  del  Vignola. 

Questi  dettami  non  sono  però  d'intiero  ,  e  assoluto  precetto^  vi  è  di  qua,  e  di  là  da 
questi  limiti  ancora  qualche  ascosa  bellezza,  le  cui  grazie  son  riserbate  a  liberi  ingegneri, 
che  sap])iano  arditamente,  e  destramente  appropriarsele. 
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STORIA 

DELL'ORDINE  CORINTIO. 


iTXoria  iu  Corinto  una  nohil  donzella,  la  balia  di  lei  andò,  secondo  l'usanza  del 
paese,  aporie  sulla  tomba  un  canestro  ripieno  di  quelle  vivande,  che  alla  defonta  gio- 
vinetta solevano  esser  più  grate,  ed  il  tutto  coprì  mediante  un  mattone.  La  pianta  di  un 
acanto ,  che  germogliava  vicino  al  canestro  ,  lo  ricoprì  colle  sue  Toglie,  e  con  i  suoi  steli, 
i  rpiali  compressi  dal  sovrapposto  mattone  si  ripiegarono  in  guisa  di  caulicoli,  e  forma- 
rou  così  un  grazioso,  ed  elegante  lavoro. 

Callimaco  celebre  scultore,  e  architetto  lo  vide  j  restonne  incantato j  e  mosso  dalla 
venustà  di  questa  naturai  produzione  l'imitò,  e  ne  trasse  l'idea  del  suo  capitello  corin- 
tio, di  cui  adesso  appunto  se  n'attribuisce  l'invenzione,  e  l'origine. 

Questo  è  il  sentimento  del  Sig.  Francesco  Milizia  ,  tratto  da  Vitruvio  ,  e  da  diversi 
altri  scrittori ,  che  intorno  all'ordin  corintio  andarono  ragionando. 

Il  Gesuita  Villalpando  poi  senza  tanto  confondersi  si  sgrava  dal  tedio  d' intricate 
ricerche,  e  francamente  attesta  essere  stato  il  capitello  di  cjuest' ordine ,  iusiememente 
all'  ordine  stesso  ,  rivelato  da  Dio  a  Salomone. 

Con  lutto  il  rispetto  dovuto  a  sì  celebrati  maestri  ardirei  soggiungere  che  a  me  par- 
rebbe assai  verisimile  il  ragionar  di  coloro  ,  i  quali  opinano  che  solo  alcjuanii  ramoscelli 
restati  per  caso  in  cima  dei  tronchi  d'  alberi  tagliati  di  tresco  nelle  foreste  abbiano  som- 
ministrata alla  Grecia  l' idea  del  suo  capitello  corintio ,  e  abbiau  così  cangiato  nome,  ed 
in  parte  sembiante  alle  ioniche  proporzioni ,  non  esistendo  in  latti  per  lungo  tempo  al 
dire  di  giudiziosi  scrittori,  fra  cjuesti  due  ordini  altra  differenza  considerevole. 

Così  Vitruvio  asserisce  che  fino  al  suo  tempo  la  cornice  ionica  era  quella  ,  che  al- 
l' opere  corintie  soprapponevasi. 

Parrebbemi,  dissi,  verisimile  c^uest' origine  al  confronto  di  c]ualunqu' altra  qualora 
molte  ragioni  di  già  espresse  nella  mia  storia  dell'arte  non  m'inducessero  a  credere  che  i 
Greci  abbiano  preso  il  loro  capitello  coriiuio  dagli  Egizj  direttamente,  siccome  egli  è 
indubitato  tostochò  se  ne  faccia  un  confronto  con  quelli  dei  tem[)li  di  Apolliiiopoli  la 
grande  ad  Edfù,  di  Tebe,  di  Latopoli,  e  con  altri,  i quali  s'osservano  delineati  nella  T.  25. 

Che  i  primi  ad  usare  quest'ordine  fossero  i  Corintj  è  cosa  omai  passata  in  assioma^ 
ma  in  cpial  tempo  essi  partorissero  all'arti  tanta  bellezza  è  difficile  il  tentare  d'indovinar- 
lo^ nò  men  dillicile  è  il  sapersi  se  dai  Greci ,  o  dai  Romani  soltanto  ,  l'altre  proporzioni 
si^ettanti  a  c|uest' ordine,  oltre  al  capitello,  si  ritrovassero. 

In  quest'ingrata  oscurità  non  saremmo  noi  certamente  se  rimasti  ne  fossero  tanti 
famosi  edifizj,  che  di  cjuest' ordine  arricchivan  la  Grecia,  e  Corinto  in  isjiecie  avanti  che 
rovinato  fosse  da  Lucio  Mummio,  dei  quali  fan  chiara  fede  Strabone,  e  Pausania. 

Resta  però  una  cornice  nella  lanterna  di  Demostene ,  ove  si  vedono  in  parte  variate 
le  ioniche  proporzioni;  e  di  cpiesta  forse,  e  d'altre  consimili  iiuese  di  parlare  Vitruvio 
allorché  disse  non  aver  mai  i  buoni  Greci  posti  i  dentelli  nella  medesima  cornice  corintia 
coi  modiglioni,  ma  o  gli  uni,  o  gli  altri  separatamente,  o  cpiei  j)rimi  al  disopra  di  questi 
ultimi.  Difatto  in  detta  cornice  solamente  vi  sono  i  dentelli,  ed  il  loro  ell'elto  è  avvenente 
come  può  osservarsi  dal  disegno  datone  nella  T.  17.  F.  1.  11  contraddirsi  poi ,  che  fa  lo 
Slesso  Vitruvio,  mentre  parla  di  queste  tali  cornici  corintie  dei  Greci ,  e  jnenlre  asse- 
risce che  da  Callimaco  a  stabilire  s'incominciarono  le  simmetiie,  e  le  ragioni  dell'opere 
corintie,  m'induce  a  tenere  in  poco  conto  la  sua  prima  asserzione,  ed  a  portar  sentimento 
che  dai  Greci  medesimi ,  insieme  col  capitello  ,  a  poco  a  poco  le  proporzioni  tutte 
dell*  ordin  corintio  si  stabilissero. 

Cinque  IMonumenti  esistono  ancora  in  parte  di  quest'  ordine  iu  Grecia. 
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La  lanterna  di  Demosieno,  il  tempio  di  Pola ,  fabbricato  al  tempo  d'Angusto,  gli 
avanzi  del  tempio  di  Giove  Olimpico ,  gli  avanzi  del  tempio  inalzato  da  Adriano  a  tutti 
gli  Dei,  gli  avanzi  dcirarco  di  Teseo, 

L'arco  di  Teseo  lia  di  pariicolare  i  dentelli  soli  nelle  sue  due  cornici,  come  la  lanterna 
di  Ueniostenej  i  capitelli  sembran  piuttosto  gotici  (se  così  posso  esprimernn)  che  Grecij 
l'altezza  delle  colonne,  clic  sono  nel  sccond' ordine  dell'arco,  è  di  ]M.  20  '727,  quella 
del  cornicione,  è  di  ÌM.  4   V.)  •  Questo  monumento  si  vuol  restaurato  da  Adriano. 

Gli  a\anzi  del  tempio  inalzato  da  Adriano  a  tutti  gli  Dei  non  sono  stati  da  alcuno 
precisamente  misurati;  ma  molti  s'  accordano  nel  dare  alle  colonne  poco  più  di  18,  M. 
d'altezza,  e  meno  di  un  quarto  di  dette  colonne  all'altezza  del  lor  cornicione. 

Gli  avanzi  del  tempio  di  (iiove  Olimpico  non  presentano  nulla  di  ])ariicolare ,  e  si 
pretende  che  ciò  ,  che  presentemente  ancor  ne  rimane  di  lui  tale  edilizio,  sia  ojiera  essa 
j)ur  d'Adriano,  come  la  restaurazione  dell'arco  di  Tesecene  cpiesto  è  fuori  del  ragione- 
vole se  si  osservi  il  soprornaio,  che  risalta  sopra  ciascheduna  colonna^  modo,  che  gli  ot- 
timi Grecai  non  nsaron  giannnai.  L'  architrave  di  questo  tempio  è  diviso  in  due  fascie  ;  il 
cornicione  ha  dei  modiglioni  do])pj ,  ed  è  ben  prolilato;  esso  non  arriva  ad  essere  il  quarto 
dell'altezza  della  colonna  ,  la  quale  è  alta  \I,  19.  Y',  .  Il  capitello  è  goffo  molto,  ed  assai 
mal  lavorato.  La  T.  17.  F.  3.  presenta  il  cornicion  di  quest'ordine. 

iXella  lanterna  di  Demostene  le  colonne  sonalte  jM.  20,  il  cornicione  INf.  /j.  'Vh)  nel 
Insto  della  colonna  vi  sono  io  scannellature,  il  tutto  come  si  vede  disegnato  nella  T.  17. F.  1. 

Nel  tempio  di  Pola  la  base  è  quasi  Attica,  la  colonna  è  alta  M.  18.  ^/n,  il  cor- 
nicione risentesi  dei  suoi  tempi ,  ha  perciò  al  solito  i  dentelli  sotto  i  modiglioni,  ed  è  alto 
M.  2    '/.-!  '-)  il  tutto  come  si  osserva  nella  T.  17.  F.  2. 

In  Roma  molti  monumenti  esistono  di  quest'ordine  ,  ed  innumerevoli  frammenti. 

Tra  i  j)rimi  sono  il  Panteo,  il  tempio  di  Vesta,  il  terz' ordine  del  Golossèo,  il  portico 
d'  Ottavia,  e  diversi  archi  trionfali.  Fra  i  secondi  le  colonne  di  Campo  Vaccino,  il  tempio 
della  Pace,  il  tempio  d'Antonino  e  Faustina,  il  tempio  di  Marte  Ultore,  rjuello  di  Giove 
Slatore,  cpiello  di  Giove  Tonante  ,  la  Basilica  d'  Antonino  Pio,  ed  il  Foro  di  Nervaj  ma 
quasi  tutti  non  conservan  che  l'ombra  dell'antica  loro  magnificenza. 

la  molti  di  questi  Monumenti  la  base  è  soverchiamente  trita,  in  ispecie  nel  Panteo, 
ed  è  ciononostante  stata  fedelmente  imitata  dal  Vignola^  in  molti  più  havvi  la  base  Attica,  e 
in  cpialche  luogo  con  l'aggiunta  d'un  astragalo  sopra  il  toro  superiore,  come  quella  ionica 
di  Scamozzi. 

Le  colonne  son  ordinariamente  alte  dai  19  ai  20  moduli,  e  qualche  volta  si  trovano 
di  18  Vt  ,  e  di  21  'V,-,  pur  anco.  F  capitelli  sono  piuttosto  gravi,  e  tozzi,  ed  i  cornicioni 
provveduti  per  la  più  parte  deisoliti  dentelli,  e  modiglioni,  son  ([nasi  tutti  alti  circa  un 
(piarto  dell'altezza  delle  colonne,  ma  piuttosto  sempre  meno,  chei)iù. 

iMa  i  moderni  non  v'è  chi  abbia  meglio  sentita,emeglio  espressa  con  forza  originale 
la  dignità,  e  la  bellezza  di  quest'ordine  qnanio  Andrea  Palladio.  La  sua  cornice,  la  sua 
i^ase ,  e  soprattutto  il  suo  capitello  elegante  sono  un  capodo])era  di  perfezione. 

Vignola  usa  nel  suo  corintio  la  base  non  lodevole,  che  è  nel  Panteo.  Il  suo  capitello 
conf[uci  caulicoli.,  che  nella  loro  estremità  ingrossano,  e  sfigurano  si  bella  composizione, 
è  dei  più  dilettosi.  La  sua  cornice  soverchiamente  alta,  e  soverchiamente  aggettata  in 
consegnenza,  si  risente  delle  gravi  proporzioni  del  dorico,  ed  ha  tutti  gli  inconvenienti, 
che  dall'irregolarità  dei  solfati ,  e  dalle  troppe,  e  troppo  trite  parti(;elle  resultano. 

Non  sembrerà  però  strano  se  in  quest'ordine  pure  io  scanso  di  dar  per  norma  c|ue- 
sto  autore  cosi  accreditato,  e  mi  servo  jiiiittosto  per  le  tre  gradazioni  corintie  del  terz'or- 
dine  del  Colossèo,  del  Panteo,  e  dei  modini  lasciatici  dal  Palladio. 

I  moderni  hanno  generalmente  stabilite  le  proporzioni  dell'ordin  corintio  come  le 
appresso  notate,  cioè,  IM.  20.  alla  colonna,  ed  un  quinto  d'essa  colonna  al  soprornato. 
Palladio  però  dà  alla  colonna  soloM.  i9;e  Vignola  dà  al  suo  cornicione  al  solito  un  quarto. 

iSoTA.  I  modini  del  Coiossóo  son  delineati  nella  Tavola  in  rame  a  seconda  delle  misurazioni  di  Cipriani,  e  nel  pro- 
spello  si  sono   al   solito  riportale   le   'limensioni   l^scinteci   da   Desgodetz. 

I  modini  del  l'anleo  son  (lisiiiii.ili  dietro  alle  diinensioul  ripo-tate  da  Desgodetz,  che  si  son  replicate  altresì  nei 
Prosjiclli.  i  o  1 

Per  delincare  i  modini  <li-l  Palladio  mi  son  servilo  dell' cdizion  di  Venezia  del  1769.  confioiitandola  con  altro 
ottime  ediziciiii  ,  e  col  sealiiucnto  dell' uccurjtissiuio  Sig.  coole  Pompei,  e  faceuduvi  alcune  uccessarie  curiczioui  , 
cue   nulcrò  a  suo  luogo. 


ROMANO 


TAV.  XVIII. 


MODINI  CORINTI  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO 


N  O  M  I 


CORINTIO  SEMPLICE 

ALlEZZE    ij    AGGEXri    1 

DEI    MEMBRI.     DAL    VIVO. 


CORNICE 


Listello 

Gola-diritta .   .   . 

Listello 

Gola-rovescia..  . 
Modiglioni  .  .  . 
Piano   dei  modif 

Ovolo 

Listello 

Fascia 


Listello  ... 
Gola-rovescia  , 


So 


mina  —  -  - 


FREGIO 


Fregio. 


Somma- 
ARCHITRAVE 

Listello  .  • 

Gola-rovescia 

Prima  fascia , 

Seconda  fascia 

Terza  fascia 

Soìnma 
CAPITELLO 

Cimazio 

Listello 

Gocciolalojo 

(Caulicolo 

P'o£;lie  del  caulicolo 

Foglie  superiori 

Foglie  inferiori 


ìomma  -  -  - 


FUSTO 


Astragalo  .  . 
Sommoscapo 
Tronco  .  .  . 
Imoscapo  .   . 


BASE. 


Toro  . 
Plinto. 


Somma  - 
Somma  Totale. 
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NOTE 


CORNICE 


I     18    % 


Qiesta  cornice  corinlia  poco,  o  quasi  nul- 
la cliU'iìrisce  dall'ionica  iriijilegala  sotto  nel 
raedesiuio  monuineuto.  Solo  la  vece  del 
gocciolalojo  soli  qui  posti  i  modiglioni, 
semplici  come  conveniva  alla  lor  posiiiooe, 
ed  al  carattere  di  questo  cociulio.  La  cuna- 
sa  la  insieme  auclie  1'  ulliiio  di  gocciola- 
lojo. Invece  di  rosoni  ,  clie  in  taut'  altez- 
za sarebbero  riuìcili  confusi,  vi  sono  dei 
scudi  circolari,  che  aggettano  fuori  del  pia- 
no in  cui  ,  sono  inciM;  costume  non  forse 
lodevole  in  altri  casi  quautiiiique  possa 
qui    riuscir  forse   bene. 

Non  so  se  la  ninieaiiza  del  gocciolalojo 
possa  applaudirsi.  I  Romani  avranno  avute 
buone  ragioni  per  ometterlo  quivi  ,  ma 
bisogna  ricordarci  cbe  (non  che  uno)  nulle 
eseuipj  conlra  la  ragione  sarebbero  sempre 
debole  scusa. 

FREGIO 
Questo  fregloè  quasi  eguale  all'architrave, 
ma   comparisce   più   piccolo    assai   a   motivo 
del  considerabile  sporto  dell'arcbitrave  pre- 
detto. 

ARCI!  ITRAFE 
Potrà  forse  a  taluno  comparir  troppo 
semplice  quest'  architrave  per  un  ordia 
corintio,  ma  ciò  appunto  mostra  l'iatelligen- 
za  ,  ed  il  retto  giudizio  degli  antichi,  che 
non  si  soa  confusi  in  ammassar  piccole 
raodinalure  ove  sarebbero  sparite,  e  nulla 
avrebbero  Cunlribuito  all'ell'elto  generale. 
CAPI T  E  L  L O 
Se  le  foglie  di  questo  capitello  fossero 
slate  genlilmente  incise,  secondo  che  si 
costuma,  vedute  nella  naturale  lor  posizio- 
ne sarebbero  divenute  un  confuso  tritume 
ed  avrelibero  presentata  un'informe  massi, 
e  confusa,  ove  al  ccnlrario  tale,  qual' è  , 
spicca  con  forti  ombre  in  tutta  la  sua 
luaestii. 

FUSTO 
La  colonna  di  quest'ordine  non  arriva 
a  18  moduli,  il  che  sarebbe,  a  dir  vero, 
poco  per  un  corintio,  che  fosse  di  questo 
men  semplice.  La  ras^ramazione  è  di  Y,,  , 
ed  è  Si  poca  forse  a  motivo  che  in  tant' al- 
tezza r  aria  diminuisce  di  per  se  le  gros- 
sezze. 

BASE 
Pare  in  verità  cosa  particolare  che  si 
sia  sottoposta  a  quest'ordine  la  base  To- 
scana ,  ma  tutto  è  diretto  in  questa  gran 
fabbrica  secondo  le  più  scrupolose  leggi 
della  visione  ottica  al  grand'  oggetto  ,  ed 
all' armonia  generale  del  tutto.  Cosi  mai  sa- 
rebbe  comparsa  colassù  uua  base  corintia? 


RIFLESSIONI  SUL  CORINTIO  DELL'  ANFITEATRO  FLAVIO. 


Il  Colossèo  fu  cosi  chiamato  dal  Colosso  di  Nerone  ,  eli'  eravi  anticamente  situalo  nel  mezzo.  In  esso  combatte- 
vano  i   gladiatori,   facevansi   i   giuochi,   e   la   caccia   delle   fiere;   nella  sua   dedicazione   ve   ne   furono   uccise   óoo. 

I  Barbari,  ed  i  nostri  Italiani  nei  secoli  i  più  illuminati,  oi  meno  ottenebrati,  si  souo  uniti  nel  fare  ingiuria  a 
questo  celcbralissimo  monumento.  I  primi  si  dice  che  l' abbian  riempito  di  tutti  quei  forami,  che  \\  si  osserva- 
no ,  per  toglierne  le  grappe  di  metallo,  che  collegavano  le  pietre  fra  loro;  i  secondi  poi  l'hanno  spogli.ito  di  gran 
])arle  dei  suoi  materiali  per  impiegarli  malamente  nella  costruzione  dei  palazzi  Farnese  ,  di  S.  Mirco,  e  del  Porto  di 
Ripetta.  Nel  Colossèo  hauuo  soll'erto  il  martirio  molti  dei  primi  Cristiani. 
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TAV.  XIX. 


MODINI  DEL  PORTICO  DEL  P ANTEO 
CORLNTJO  MEDIO 


NOMI 


CORMCE 


Listello  ... 
Gola-diritta  .  . 
Listello  .  .  .  . 
Gocciolatojo.  . 
Gola-rovescia. 
IMocliijlioui  .  . 
Piano  dei 
Ovolo  .  . 
Tondino  . 
Fascia  .  . 
Listello  . 
Gola-roveà 
Tondino  . 


jdigllc 


ALTt/,z.E 

DEI    MEMBRI. 


Somma  ■ 
FREGIO 
Fregio 

Somma 
ARCHITRAVE 

Listello 

Gola-rovescia 

Tondino 

Prima  fascia 

Gola  rovescia 

Seconda  f  scia 

Tondino 

Terza  fascia 


Ciin,T/,io     .  . 

Listello      .  . 

Goceiolatojo 

Cniilicolo   .   . 

l'oi;! 

Fogl 

Foj^lie 


Somma 
CAPITELLO 


3 

5 
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3 

8 
I 

7 


'A 
'A, 

V4 


del   enulicolo 
superiori    .  . 


inf< 


e  non 


yoKima  -  - 


FUSTO 


Astragalo  .   . 
Soninioscapo 
Tronco     .  .  . 
Imoscapo  .   . 


Somma 


BASE 


Toro  siiporlore 

Listello 

Sco/,i.i   superiore 

Listello 

Bastoncini     .    .    . 

Listello 

Sco/.ia    ÌHferiorc 

Listello 

Toro  inferiore  . 
Plinio      


Somma  ■  • 
Somma   totale. 
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NOTE 


CORNICE 
[):nl;ire   ngli    arlisli     della     venustà  dei 
i  <lel  Pdiiieo  è  cosa  sovercliiii:  clii  iioa 
d   mentova   coii   vcneiazione? 

Li  seinplicilà  vi  regna  unita  alla  ma- 
giiilicenia,  ed  all'  arniouli).  I  gran  piani  ad 
angoli  reni  sono  nella  ;lor  sommila  incli- 
nali in  addielro  per  1'  efl'elto  che  veduti 
in  distanza  possano  comparir  verticali,  il 
elle  per  legge  di  visione  ottica  non  accade- 
iel)l)o  si!  lo  fojsero  in  realtà;  poiché  giudi- 
cliiam  più  vicino  un  oggetto  di  quello  che 
in  Sostanza  egli  e  subito  che  il  punto  di 
vista  sia  un  poco  protratto  oltre  al  dovere. 
V  è  chi  prclende  che  il  goceiolatojo  sia  UQ 
poco  meschino  sotto  la  grave  cimasa  ,  che 
gli  sovrasta,  e  in  paragone  del  ripetuto 
gocciul.itojo  inferiore;  ma  noi  lasceremo  di 
ciò  giudicare   ai   grandi  artisti. 


Il 

prolil 


FREGIO 

Il  fregio  è  minore  deirarchltraye,  ma  di 
una    quantità   quasi   insensibile. 

JRCIIITRArE 

I  Romani  usavano  d'  ordinario  dividere 
i  loro  architravi  tanto  ionici  che  corintj  in 
Ire  fasce,  ma  laddove  lasciavano  quelli 
semplici,  ornavano  le  divisioni  di  questi 
ultimi  siccome  si  vede  qui  in  bel  modo 
praticalo  con  diverse  modinature.  I  piani 
retti  sono  qui  pure  inclinati  cousidcrabiU 
mente. 

CAPITELLO 

E'  particolare,  e  ben  intesa  oltre  all'  or- 
dinario la  maniera  di  questo  capitello  ta- 
glialo gentilmente  in  fascicoli  di  foglie 
d'ulivo,  e  sebbene  non  abbia  tutta  quella 
sveltezza  ,  che  vi  si  desidererebbe  ,  i;  però 
immaginato  con  una  aggiustatezza  degna 
d'  ogni  elogio. 


FUSTO 

Questo  fusto  si   accosta     quasi  alle    pro- 
dei     moderni     essendo    più  di   19 
compreso   sempre  il   capitello,  e 


porzioni 

HiOllllli 

la   base. 
terzo   ili 


(  >  .  .  ... 

La  sua   rastrainazione  comincia  dal 

su,  ed  è  di  7  parti. 
BASE 


Se  insensata  cosa  sarebbe  il  negare  a 
questa  base  una  ben  proporzionala  relazione 
di  membri,  ed  una  talquale  bellezza  quando 
sia  veduta  soli'  occhio,  è  però  altrettanto 
innegabile  eh'  ella  non  sia  in  realtà  assai 
trita,  e  che  veduta  da  una  certa  distanza, 
ancorché  discreta,  1  suoi  membri  non  si 
confondauo,  e  perda  la  massa  tutto  il  suo 
piegio. 


E'   as>ni 
id'f 


RIFLESSIONI  SUI  MODINI  DEL  PORTICO  DEL  V ANTEO 

"icerta  l'edificazione,  e  la  restaurazione  di  questo  celebre  monumento;  certo  è  però  esser  egli  l'unico 
grand   cdihcio  ,  che  sia   giunto   lino   a   noi   ben   conservato   avanzo  della   Romana   grandezza. 

Oggi  è  convertilo  in  chiesa  dedicala  da  Bonifacio  IV.    a  S.  Maria  ad  Martyves. 

Alcuni  vogliono  che  fo.ise  fabbricato  a  tempo  della  repubblica,  e  che  Agrippa  non  facesse  che  aggiungervi  il  por- 
tico,   come  .<!i   maiiifosla   dall'iscrizione,   che   vi  si   legge. 

Alcuni  pretendono  che  traesse  il  nome  di  Panico  dalla  sua  rotondità,  figurante  simbolicamente  il  Mondo;  altri 
percli;,.   f„ss^   1111   tempio   dedicato  a   tulli   gli   Dei  ;  altri    poi   pensano   che   fosse   un   vcslihiilo  delle   Terme  d'  Agrippa. 

So  altri  che  i  nostri  celebrali  progenitori  avesse  inalialo  colanlo  moiiumenlo,  l'amore  della  mia  patria,  e  della 
gloria   nazionale   mi   farebbe   certamente   passare     sotto   silenzio   che   i  moderni    architetti   1'  hanno    tanto     deturpato   coi 


nuovi,    soverchi,   e   maltrovati    ornamenti,  quanto   gli   antichi     con  le   belle,  C  ragionale     proporzioni,   e  con 
dignitosa  semplicità  1'  avean  renduto  mirabile,  e  decoroso. 


ubile 


ITALIANO 
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TAV.  XX. 


MODINI  CORINTI  DATI  DA  ANDREA  PALLADIO 

CORLNTIO  RICCO 


N  O  !\I  I 


CORNICE 

Listello 

Gola -diritta 

Listello 

Gola-rovescia 

Gocciolatojo 

Listello 

Gola-rovescia 

Modiglioni 

Piano  dei  modiglioai 

Ovolo 

Listello 

Fascia 

Listello 

Gola-rovescia 

Somma 

FREGIO 


ALTt,/,/,t;    j 

GETH 

DEI 

"MEMBRI.   1 

DAL 

VIVO. 

■  ^, 

,  ' 

•**» 

>) 

•-** 

*J 

t) 

1 

1 

1 

"3 

— 

2 

V, 

I 

17  'A 

— 

G 

'/3 

— 

I 

74 

IX    — • 

— 

ò 

— 

10  'A 

— 

1 

73 

7  ~T 

— 

— 

'h 

G  'A 

— 

2 

'A 

16  'A 

— 

G 

'A 



16  — 

— 

I 

— 



16  — 

— 

4 

'A 



i5  — 

— 

I 

• — 



IO  'A 

— 

5 

'A 



9   'A 

— 

I 

— 



5    V4 

— 

4 

y. 



5 

■A 

Fregio 


Soìiima 
ARCHITRAVE 

Listello 

Gola-rovescia 

Tondino 

Fascia  prima     

Tondino 

Fascia  seconda 

Tondino 

Fascia  terza 


Somma 
CAPITELLO 

Cimazio •  .   .   . 

Listello 

Gocciolatojo 

Caulicolo 

Fo"lia  del  caulicolo 


Fo£ 


supp 


Foglie  Inferiori 


Somma 
TRONCO 


Astragalo  .  . 
Sommoscapo 
Tronco  .  .  . 
Imoscapo  .   . 


Astragalo 


Toro  supcriore 
Tondino  .... 
Listello  .... 

Scozia 

Listello  .... 
Tondino  .  .  . 
Toro  inferiore 
Plinto 


ioìiima  — 


BASE 


Soli  tuia  - 
Somma  Totale 


I  17  'A 

—  28  'A 

—  a8    'A 
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-  5    'A 
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—  ao  — 
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-    3    V-, 

T           >/ 

I         /i 

1 5   II    'A 

-   I  v* 

-  ^  y. 

i5  20  — 

-  5  — 

-  I  'A 
.  1/ 

-  3    'A 

—  % 

-    I   'A 

7 

~      I     74 

I    —   —    1 

V. 

74 


19  — 


-   4  - 


4 
5 


V. 


7 

% 

5 

7. 

4 

'A 

4 

7 

V. 

8 

V, 

12 

— 

12 

— 

22     24    


17  V. 


NOTE 


CORNICE 

Quando  si  pronunzia  11  nome  d'Andre» 
Palladio  si  è  fatto  bastante  elogio  alle  sa- 
gome (li  lui  elegHiilissiuie.  Ma  più  gioverà 
il  considerare  con  riflessione  la  semplicità, 
ed  al  tempo  slesso  la  ricchezza  di  questa 
sua  coruice  corintia  ove  i  più  graziosi  100- 
diglioiii,  un  gocciolatojo,  ed  uua  cimasa  in 
buona  proporzione  s'  uniscono  con  la  con- 
veniente massa  delle  modinature  reggenti  , 
onJe  formare  di  ipiesta  cornice  uno  dei  più 
vivaci  proiili,  che  siansi  giammai  posti  iu 
esecuzione. 


FREGIO 

Il  fregio  ,  minore  dell'  architrave,  è  giu- 
diziosamente unito  ad  esso  per  mc:;7.o  di 
un  cavetto  a  motivo  del  più  facll  uiscarico 
delle  pioggie. 


ARCHITRAVE 

chilrave  nar  che    Palladio 


ib- 


Nel  suo  architrave  par  che  Palladio  at 
bJH  semplicemente  imitati  gli  antichi,  e 
solamente  in  vece  della  gola  ,  che  mal 
presso  quelli  divideva  la  fascia  d'i  mezzo. 
Ila  egli  collocato  un  astragalo;  con  la  qual 
mutazione  pare  a  mio  giudizio  che  tutto  il 
complesso  abbia  acquistata  nuova  bellezza, 
e  maggiore  semplicità. 

C  AP IT  E  LL O 

Nessun  architetto,  sia  antico,  sia  moderno 
ha  sentita  la  venustà  del  capitello  corintio 
come   Andrea   Palladio. 

Brio,  sveltezza,  magnificenza,  eleganza 
di  proporzioni  sono  il  pregio  di  una  tale 
composizione,  unica  veramente  nel  proprio 
suo  genere. 


TRONCO 

Il  tronco  corintio  del  Palladio  è  alto 
moduli  ig  compresa  la  base,  ed  11  capitello, 
e  si  discosta  visibilmente  in  ciò  dal  ccslume 
del  moderni,  clie  l'iun  stabilito  rli  moduli 
30.  La  sua  rastramazioae   è  di  parti  8. 


BASE 

La  base  Attica  superbamente  arricchita 
di  tre  astragali  dà  11  compimento  alla  bella 
maniera  corintia  di  quest'impareggiabile 
modinalore.  Chi  può  lodare  abbastanza  il 
saggio  divlsamento,  con  cui  ha  saputo  ador- 
nar questa  parte  del  suo  ordine  di  varj 
membri  senza  cadere  frattanto  nel  confuso, 
e  nel  trito? 


RIFLESSIONI  SUL  CORINTIO  U  ANDREA   PALLADIO 

Il   corintio  di   Palladio,   si   elegante   in   tutte   le   sue   parti,   è  oltracciò  d'un' agevolissima   "1"';"^'°"« /'"°^°^'_,'^°''; 
dine  senza   piedistallo,   polche   si   divide   l'altezza  data  in   6   parti;   5   se   ne   danno 

■       ig   parti,  d'una   di    queste  si    forma 


dividendo  quindi   l'altezza   della   colonna   in 


pledista 


allo 


ra   la   repartizione   non   e   tanto     agev 


ole 


polche   in  questo    caso 


troppo  minute    parti  a   motivo   che   mentre  il   soprornato   è   il   ' ( t,  della    colonna 


Per  ottener  l'aggetto   della   cornice 


0:5 
senza 


ilei  Palladio,   ho  creduto   proprio   corre 
sono   andate   l'un   l'altra   copiando 
d'aggetto   4    parti   solamente,  ho   dato 
che   essendo   alta   6   parti   e  'A   aveva 
'l'otto   questo    non   serve    però    ver   ottenere 


alla     colonna,   ed   una   al   soprornato;  e 

il   modulo.    Facendosi   poi  l'ord'ne   con 

converrebbe    divider  l'altezza    d.ita   in 

piedistallo   è   il    74   della    medesima. 

!guale   alla   sua   altezza,   e   i  cassettoni     quadrali   fra   i   modigli.Mii,  coni'  è   mente 

ere   nella   maniera,    che  sono   per   indicare,   tulle   le   precedenti   edizioni  ,  che  s. 

1-,  più   piccola  intelligenza.   All'  ovolo  ,     che   essendo    allo   .',    parli   e   74   aveva 

arti   e   ^A;    lo   sporto   della  corona  è  stalo   dlniinullo   di    'A'!'    I^rt-^;    1.  cimasa, 

'/j,    ed   è   rosi    restala    a^^ptlala    parli    (>   '/»• 
III. Ili     nell'  arcale  ,     laonde    in   questo 


d'aggetto 


pe 
All' 
'A;   lo  sporto  de 
7    e    '/s  è  stata   di'iiinuita   d 
ijiusta     repaiti/ione   del   mod 


igi, 


caso 


lar  loro  una  miglior  forma,  e  meglio  s'accordereb- 


oserei   proporre   1    allargamento    di  dette   arcate  ,   il  che  farebbe   acquisi  ^  .... 

be  col  precetti  scritti  dal  Palladio,  che  vuole  la  loro  luce  due  volle  e   mezzo  la  larghezza  del  piè-dintto. 


CORINTO 
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TAV.  XXI. 


PARALELLO 


DEI  TRE   CO  RI NT J  PROPOSTI 


ANFITEATRO       IL  PANTEO.  ANDREA 

FLAVIO  PALLADIO 


NOMI 

Cornice 

Fregio 

Architrave, 

Capitello 

Tronco 

Base 


Somma 

Imposte 

Archivolti 
Chiavi  .... 

Rastremazione 

Intercolunni 

Arcala  con   piedistallo. 
Arcata  senza  pieJistalIn. 
Alette  dt;ir  arco  con  pied.' 
Alet.  dell'arco  tema  pitd.° 


NOTE. 

Nelle  tre  graziose  cor- 
nici coriiilie  (la  me  pro- 
pnste  (Jif(iciln)L-ntesi  sa- 
prebbe scegliere,  se  a  ciò 
min  ci  decidesse  lo  spia- 
cevole aggetto  ,  che  faa 
nella  prima  i  rosoni  fuor 
<lel  vìvo  della  cimasa  ,  i 
dentelli,  i  modiglioni  in- 
sieme uniti  nella  seconda 
e  Ja  semplice  e  giudizio- 
sa repartizion  dulia  terza. 
L'imposta  del  coIo<i;èo  è 
sufficientemente  ben  inte- 
sa ma  quella  del  Palladio 
non  è  della  miglior  ma- 
niera. 

L'arcala  con  piedistal- 
lo del  Palladio  e  del  co- 
lossèo sono  ambe  a  mio 
parer  difettose;  la  prima 
perchè  troppo  alta,  la  se- 
conda perchè  trojipo  toi- 
za  nella  sua  luce. 


RIFLESSIONI  SU  I  TRE  CORINTI  PROPOSTI. 


Alle  tre  grad.iziooi  corintie  già  parzialmente  esamioate  si  possono  adattare  le  riflessioni  seguenti.  L'ordine  corintio 
del  Colosseo  è  grave  nel  suo  capitello  e  la  cornice  quantunque  elegante  non  merita  imitazione  gran  fatto  nella  nian- 
'  J^n^*  *^*'  B°'^'^'o''''ojo>  e  deesi  poi  assolutamente  sTugglre  il  difetto,  che  vi  s'osserva  dei  rosoni  aggettati  fuori  del  vivo 
della  cimasa.  Il  corintio  del  Panico  è  superbo  nel  suo  totale  ,  ma  il  capitello  è  piuttosto  grave,  ed  i  caulicoli  del 
medesimo,  che  vanno  ingrossandosi  nei  h.ro  avvolgimenti,  non  merltaDO  d'essere  iuiilati,  siccome  ha  fatto  Vignola  ; 
1  deuielli,  e  modiglioni  insieme  riuniti  nella  medesima  composizlooe  sou  coutra  i  precetti  di  Vitruvio,  e  più  contra 
ogni  buon  senso.  Non  parlerò  dell'irregolare  dislrlbuzion  degli  ornati  :  questa  è  cosa  comune  nei  monumeuli  aniichi, 
ma   pero  da  sfuggirsi.    Il   corintio   del  Palladio  è  lutto   ciò,   die   lu   tal   yeiiere    possa   desiderarsi.  Base,  canllelio,  cornicione, 


as^e,  parlirolai  Ila,  tulio  res|)ira  grazia,  armonia,  seniplicllà  ,  propiir/ione.  Pare  In  consi'guenza  di  sìH'aUe  rilles>loni 
che  siccome  iiell"  iiiiilaziocie  da  farsi  del  coriutlo  del  Colo.ssco,  ed  lu  quello  del  Panico  si  rende  necessario  lo  scausare 
1  mancanienii,  che  ivi  abbiamo  notali,  così  sia  bello  il  servirsi  dei  modini  corinli  lasciatici  dal  Palladio  con  piena 
Sicurezza  d  mieto  successo. 
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DELL'ARCATE 

GONPIEDISTALLO 


arcate  adorne  d'ordini  elevati  sopra  piedistalli  sono  per  più  conti  meno  maestose  di 
quelle,  ove  gli  ordini  posano  sul  piano  del  pavimento,  o  sopra  un  semplice  zoccolo, 
secondo  il  costume  dello  Scamozzi. 

In  queste  tali  arcate  le  colonne  compariscono  mescliinissime,  ed  i  soprornati  son 
men  dignitosi  in  ragione,  del  minor  diametro  delle  colonne,  le  quali  portate  così  per 
aria  sopra  altissimi  sostegni  tritati ,  e  infrascati  d'  ogni  sorta  di  modinature  perdono  gran 
parte  del  loro  elletto,  e  quasi  tutta  la  loro  significanza. 

Ciò  non  ostante  un  tal  genere  d'arcateè  in  sommo  credito  presso  alcuni,  e  si  stimano 
comunemente  della  specie  più  ricca,  come  se  la  ricchezza  e  la  maestà  dipendessero  dalla 
profusione,  e  dalla  minor  dignità  delle  parti.  Altri  poi,  e  questi  sono  nel  minor  numero  , 
ma  i  meglio  avveduti,  darebbero  di  buon  grado  il  lor  voto  pel  perpetuo  bando  d'ogni 
genere  d'arcate  con  piedistalli,  o  non  s'accordano  per  lo  meno  ad  ammettere  quest'inu- 
tili membri  nelle  composizioni  arcuate  se  non  se  come  un  mero  compenso,  che  può  ren- 
dersi dalla  necessità  meno  ingrato,  ma  che  non  dee  in  conto  alcuno  annoverarsi  fralle 
parti  costituenti  l'integrità  d'un  ordine  architettonico. 

Vi  sono  difatto  alcune  circostanze,  nelle  quali  i  piedistalli  possono  ben  riuscire, 
come  nei  piani  superiori  d'alcune  fabbriche,  dove  per  far  trionfare  le  colonne  si  possono 
collocare  benissimo  sopra  quei  poggino/i ,  che  fan  l'uffizio  di  piedistalli,  e  ricorrendo 
andantemente  le  loro  cornici,  ed  i  loro  zoccoli  formar  così  nei  loro  intervalli  una  balau- 
strata leggiadra. 

In  molte  altre  occasioni  si  possono  situar  le  colonne  sopra  basamenti  non  interrotti, 
effigiati  in  forma  di  piedistallo  ^  ma  il  porle  sopra  ])iedistalli  isolati  sarà  sempre  per 
qualunque  occorrenza  un  partito  dei  più  meschini,  dei  più  viziosi,  dei  piti  contrarj  a 
ogni  regola  dell'apparente,  se  non  reale  solidità. 

Dietro  siffatte  considerazioni  apparisce  esser  necessario  il  trattare  anche  dell'  arcate 
con  piedistallo,  cjuantunque  non  debbano  usarsi ,  come  si  è  veduto,  se  non  se  m  caso 
di  vera  necessità  :  ma  prima  però  parmi  opportuno  ,  siccome  altrove  ho  fatto  parlando 
degli  archi  a  semplici  piè-diritti ,  così  far  qui  ora  parola  degli  archi  girati  sopra  semplici 
colonne j  costume  stato  iu  gran  voga  nel  5oo. ,  e  prima,  e  posteriormente  fino  al  giorno 
d'oggi,  in  cui  finalmente  comincia  a  riconoscersene  l'irragioncvolezza,  e  il  diletto. 

Non  può  negarsi  che  queste  tali  arcate  non  abbiano  un  non  so  che  di  grande,  e  di 
comodo,  che  alletta,  sebbene  a  discapito  d'ogni  proprietà,  e  saldezza  in  architettura  ,  e 
in  edificatoria. 

Neil'  interno  delle  nostre  chiese  specialmente  il  loro  effetto  è  mirabile ,  e  incompa- 
rabilmente più  bello  dell' uso  dei  nostri  goffi  piloni ,  o  pilastri  che  vogliam  dn-gli ,  i 
quali  rendono  la  moderna  architettura  pesante  ,  ed  orrida,  ed  impediscono  la  libera 
visuale,  limitando  contra  ogni  buon  gusto  1' occhio  dello  spettatore,  il  quale  si  trova 
ristretto  ,  e  impedito  anche  in  mezzo  del  più  vasto  edifizio. 

Riconosciuta  l' improprietà  di  voltar  gli  archi  soprale  colonne  impostandogli  im- 
mediatamente sul  capitello,  e  d'altra  parte  assaporati  i  vantaggi,  che  da  mia  maniera 
simile  derivavano,  si  procurò  di  renderne  ragionevole  l'usoj  e  dopo  varj  tentativi^  come 
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quello  di  soprapporre  al  capitello  una  specie  di  zoccolo,  o  l'altro  non  molto  più  plausi- 
bile di  soprapporvi  l'intero  cornicione,  si  giunse  finalmente  ad  architettare  un  genere  di 
decorazione  tuttalTatto  nova,  iu  cui  s'appajaroiio  le  colonne,  e  sul  loro  soprornato  gira- 
ronsi  gli  archi. 

Questo  modo  è  d'una  graziosissima  riuscita  ,  è  imitabile,  ed  assai  ben  inteso, 
quando,  in  ispecie  alle  colonne  binate  si  sostituisce  un  intercolunnio  nelle  giuste  sue 
propoizioni, 

il  j)iù  dignitoso  modo  peraltro  d'adoprar  gli  archi  è  (come  s'è  detto)  al  parer  di 
molti  quello,  in  virtù  di  cui  s'arricchiscono  d'  ordini  con  ])iedisialli. 

Vignola  rassembra  il  più  appassionato  amatore  di  cpiesti  trampoli,  che  diconsi  pie- 
distalli, se  si  ha  riguardo  all'altezza,  a  cui  gli  ha  portali,  esso  gli  stabilisce  orilinaria- 
iTLante  alti  un  7j  dell' altezza  della  colonna,-  e  non  contento  di  ciò  nel  corintio  gli  alza 
oltre  al  terzo  di  Vó  di  diametro. 

Le  sue  arcate  doriche,  e  ioniche  sono  due  quadri  in  altezza,  e  le  corintie  i.  M. 
più  dei  due  «piadri. 

Dà  alla  larghezza  dell'  arco  dorico  con  piedistallo  M.  io.  ,  all'ionico  M.  1 1,,  al  co- 
rintio l\l.  12. 

Le  sue  imposte  sono  le  stesse  degli  archi  senza  piedistallo. 

U  alette  sono  nel  dorico  AT.  i.  '/•  ,  o  nell'ionico  ,  e  nel  corintio  ^I.  i. 

L'altezza  delle  clàain  è  nel  do'ico  ÌM.  i.  '/3  ,  e  nell'ionico,  e  nel  corintio  ]M.  2.  Gli 
archivolti  sono  sempre  !M.  r. 

Gcamozzi  fa  i  suoi  piedistalli  alti  nel  dorico  poco  più  d'  '/j  .  e  precisamente  M.  4- 
10,  il  che  equivale  a  '/'">  dell' altezza  della  colonna^  nell'ionico  meiìo  di  '/j  ,  e  segnata- 
mente M-  5.  ossia  7-  dell'altezza  della  colonna,  e  nel  corintio  Vs  ,  epuntualmente  INI.  6.  20. 

Le  sue  arcate  doriche  sono  due  quadri  meno  M.  1.  4-'  ^'ioniche  sono  due  quadri 
più  r.[.  1.  5.,  e  le  corintie  due  quadri  più  M.  l\.  20. 

Dà  alla  larghezza  dell'arco  dorico  ìM.  10.  i5.  dell'ionico  M.  9.  20,  e  del  corintio 
Li.  10. 

Le  sue  imposte  son  alte  nel  dorico  M.  1.  20.  nell'ionico  M.  1.  20  74 ,  e  nel  corintio 
M.  1.  25  7i2. 

IJ  alette  son  larghe  nel  doiico  INI.  i.  7.  '/,  ,  nel  ionico  M.  1.  5.,  e  nel  corintio  M.  1. 

L'altezza  delle  chiavi  è  nel  dorico  M.    1.  20.  nell'ionico,  e  nel  corintio  M.  2. 

Gli  archivolti  sono  nel  dorico  "NF.  1.  4-  n«^l'  ionico  M.  1.  _  '/,  ,  e  nel  corintio  M.  1. 

Palladio  fa  i  suoi  piedistalli  ahi  nel  dorico  poco  più  d'  un  '/-,  ,  e  precisamente  M.  [\. 
20.  nell'ionico  più  assai  d'  y,  .  e  segnatamente  ÌM.  5.8.,  e  nel  corintio  di  '/•,  ,oì\I  4  22.  ■/,  . 

i-je  sua  arcate  doriche  sono  in  altezza  due  quadri  meno  ÌM.  2.  1 ,  l'ioniche  due  qua- 
dri più  M —  '  1 ,  e  le  corintie  ÌM.  3  28  maggiori  dei  due  cpiadri. 

Dà  alla  larghezza  dell'arco  dorico  IM.  11.8,  dell'ionico  iM.  10.  24.  7,  ,  e  del  corintio 
l'.L  9  6. 

Le  sne  imposte  sononel  dorico  ÌM.  1.  8,  nell'ionico  ÌM.  i-  7, enei  corintioìM.  1,  10  7^. 

ì.'alette  son  larghe  nel  doiico  ÌM._26,  nell'ionico  ÌM.26  'fi  ,  e  nel  corintio M.  — 27. 

^  altezza  delle  chiavi  è  nel  dorico  ÌM.  1. 15,  nell'ionico  IM.  1.  8, e  nel  corintio  M.  1.20, 

Gli  archivolti  ^on  larghi  nel  dorico  IM.—  25  'A  ,  nell'ionico  IM.— 2G,  e  finalmente 
nel  corintio  IA.  —  26  </.,  . 

JJa.  confronto  di  tutte  queste  ])roporzIoni  resulta  che  ninno  dei  summentovati 
maestri  va  esente  da  qunlche  difetto.  Infatti  Vignola  eccede  nell'altezza  dei  ])iedistalli,  e 
mal  carauei'izza  al  suo  solito  1'  arcate  degli  ordini  se  s'eccettui  la  corintia,  che  è  assai  bene 
propcrzior.aia. 

ocanozzi  proporziona  assai  beneisufìi  piedistalli  :  la  sua  arcata  dorica  è  altresì 
be;:o  '^r-oporzionata ,  e  tali  sono  pur  gli  archivolti;  ma  l'arcata  ionica,  e  la  corintia  ecce- 
derò 1  giusti  :iSi.iji  rell'aUezza ,  le  sue  imposte  son  troppo  predominanti  e  per  la  loro 
altezza  e  per  l'aggetto,  che  ad  esse  prescrive. 

..  ai;ac;o  non  conserva  molto  nei  suoi  piedistalli  il  carattere  dei  Aaij  ordini:)  pur 
no-.oj.:.\i'i  è  r.iigiiore  assai  del  Vignola  ,  imperciocché  si  contiene  nei  giusd  limiti  per 
riguardo  all'altezza. 
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Le  sue  arcate  doriche,  e  Ioniche  sono  imitabili;  male  corintie  eccedono,  come 
quella  dello  Scamozzi. 

\J  imposte  doriche,  e  ioniche  son  bene  proporzionate,  ma  la  corintia  (quantunque 
ben  profilata  )  comincia  ad  eccedere  un  poco. 

Dietro  a  siflatte  riflessioni  ciascuno  potrà  scegliere  di  per  se  il  meglio  delle  propor- 
zioni indicate,  e  basterà  l'avvertire  che  i  piedistalli  voglìon  essere  in  certo  modo  rispetto 
alla  colonna  nella  medesima  proporzione,  con  cui  crescono,  e  decrescono  i  loro  respettivi 
cornicioni;  non  sì  però  che  se  la  cornice  è  un  quarto,  un  cj[uarto  appunto  debba  essere 
il  piedistallo,  ma  bensì  in  modo  che  crescano,  e  scemiuo  come  le  cornici  in  ragione  della 
diverse  gradazioni  degli  ordiui:  nel  resto  le  medesime  proporzioni,  che  si  dettero  per 
l'arcate  senza  piedistallo,  saranno  ottime  ancora  per  gli  archi  decorati  d'ordini  con 
piedistallo,  o  sollìirauno  modilìcazioni  assai  lievi,  i  di  cui  precetti  stanno  nel  buon  gusto, 
e  nel  savio  discernimento  degli  artisti  di  genio. 

E  da  avvertirsi  i)erù  prima  di  lasciare  questa  materia  che,  siccome  diverse  località, 
o  altezze  date,o  mancanza  di  colonne  alte  a  sufficienza,  o  ineguaglianza  di  terreno,  o 
altre  simili  circostanze  speciali  posson  far  nascere  il  bisogno  dei  piedistalli,  essi  non  deb- 
bono tuttavia  riguardarsi  mai  come  ornati  essenziali,  o  parti  integranti  di  un  ordine 
regolare,  né  debbono  per  conseguente  adoprarsi  per  elezione  ,  persuadendosi  mal  a  ])ro- 
posito  d'inirodur  con  essi  sveltezza  nell'opere  dell'edificatoria,  le  quali  in  tal  modo  per 
lo  contrario  si  deturperebbero  assai,  cjuando  l'imperiosa  necessità  di  ciò  fare  non  parlasse 
a  prima  vista  palesemente. 

Chi  potrebbe  negare  che  una  tal  sorta  di  decorazione  non  includa  grandi  difficoltà? 
Ma  le  dillicoltà  sono  soventemente  stimoli  a  cercar  nuove  bellezze,  e  sorgenti  di  mirabili 
scoperte  per  gl'ingegni  vivaci,  non  meno  che  aperti  campi  ove  esercitare  sipossa  la  mente 
dei  giudiziosi ,  e  liberi  trovatori. 
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DEGLI  ORDINI  VARJ 
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'rJiui  varj  son  tutti  quelli,  i  quali  non  portando  in  fronte  un  carattere  tutto  loro  par- 
ticolare, e  proporzioni  lor  proprie  son  composti  di  alcune  modificazioni  ricavate  da  più 
ordini,  o  eseguite  dalle  diflereiiti  popolazioni,  presso  le  quali  hanno  avuta  la  jìriuja  ori- 
gine loro.  13i  tal  natura  possono  reputarsi  il  Toscano,  il  Conìposito  a  Trionfale,  V At- 
tico, il  Rustico,  il  Cariatido. 

L'ordine  Egizio  non  può  aver  luogo  fra  gli  ordini  varj;  imperocché  può  a  buon 
dritto  riguardarsi  per  lo  contrario  come  l'ordine  priinili\o  :  ciononostante  (arò  di  que- 
sto pure  hreve  ])arola,  nò  credo  inntihneiile  i  giacchù  verrò  così  a  por  solt' occhio  degli 
Studenti  le  rozze  forme,  d'  onde  trassero  origine  le  greche  bellezze;  nò  sarebbe  stato 
giudizioso  l'esporle  jirinia  d"  aver  coi  migliori  originali  Greci,  Romani,  e  Italiani  forma- 
to in  ogni  genere  il  gusto  dei  giovani  artisti,  a  fine  di  non  esporli  a  traviare  dal  reno 
sentiero  ponendo  loro  solt'  occhio  forme  men  che  perfette. 

O  R  D I N    TOSCANO 

Varie  son  rojnnloni  sull'origine  dell'ordin  Toscano.  Alcuni  credono  elicgli  Etrii- 
scKi  lo  ritrovassero  nella  sua  prima  rozzezza  iuiilando  l'architettura  Egiziana:^  akri  jire- 
tendono  che  questi  popoli  lo  incavassero  dal  dorico  greco  \  altri  infine  (  e  questa  forse 
non  è  l'opinione  la  ])iù  inverisimile  )  pensano  che  solo  i  Romani  lo  nsassero  i  prin)i 
spogliando  il  dorico  Greco  della  sua  natiuale  ricchezza  nel!' applicarlo  alle  gravi  propor- 
zioni delle  fabbriche  Etrusche  pri\c  fin  allora  d'ordini  regolari. 

Tanti,  e  si  dotti  souo  per  ogni  j)arte  i  ragionamenti  su  questo  particolare  ch^io  non 
oserò  dichiararmi,  e  solo  noterò  che  silfatte  dispute,  se  interessano  somniameiite  l'isto- 
ria dell'arti,  e  la  gloria  nazionale  d'una  data  provincia,  sono  però  di  pochissima  entità 
pel  nostro  scopo  presente. 

JVeH'esjiorre  i  modini  dell'ordin  Toscano  m'  è  sembrato  di  dover  seguitare  il  sen- 
timento di  Vitruvio,  che  dee  su])porsi  verisimilmente  più  veridico  delle  composizioni 
lasciateci  in  tal  j)roposito  dagli  architetti  del  ciiiqneceuto  ,  che  i)0chi  avanzi  han  po- 
tuto osservare  di  sillatta  ordinanza ,  i  quali  poi  non  hanno  neppure  esattamente 
copiati. 

Non  è  però  che  i  moderni  non  abbian  superato  gli  antic'hi  nelle  loro  composizioni 
Toscane,  ed  in  ispecial  modo  Palladio,  e  Vignola  .-  ma  hanno  spogliato  cjuesl' ordine 
della  sua  naturale  semplicità,  e  pailìcolare  fìsonomia,  e  non  meritano  in  conseguenza 
d'  esser  ciecamente  copiati;  ond'  è  chiara  la  iiecessità  di  tornare  presso  alla  sorgente  di 
questo  ])rimitivo  carattere  per  ([uanlo  possiamo. 

I  traduttori  di  Vitruvio  sono  stali  assai  discordi  nell' interjiretare  i  senlimenti  di  lui 
circa  le  lorme  ,  e  pro])orzioni  dell'ordin  Toscano,  e  discordi  ])iù  assai  nel  delincarne  i 
profili:^  ed  è  perciò  ch'io  spero  sarò  scusabile  se  non  ho  pienamente  adottato  il  senti- 
mento di  nessuno  di  cpielli  ,  ma  per  lo  coritrario  ho  scelto  da  tutti  il  migliore  quando 
r  ho  trovato  concorde  colle  massime  lasciateci  su  tal  proposito  dal  Romano  pi  eciiaio 
architetto. 

Concordando  pertanto  col  Galllani  in  tutto,  ho  dovuto  dissentir  dal  merlesimo 
unicamente  riguardo  all'  aggetto  dei  mensoloni,  che  egli  fa  sporgere  la  quaita  ])arte  del- 
la larghezza  della  colonna  j  luenir' io  stando  al  testo  preciso  gli  fo   Sj)orgerc  la   canaria 
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])arie  dell'altezza  della  colonna  medesima,  esclusi  però  il  capitello,  e  la  base;  il  che  porla 
un  aggetto  di  tre  lìioditli ,  che  sembrami  non  disdire  alla  gravità  di  ([iiest' ordine,  men- 
tre i  njutoli  dorici  aggetian  due  niodiili,  secondo  i  trattatisti  migliori. 

Altro  pertanto  snll'ordin  Toscano  a  riflettere  non  mi  rimane  se  non  che  esser  egli 
in  sosiaiìza  non  altro  che  nn  dorico  rendnio  assai  più  semplice  del  sno  naturai  caratte- 
re, che  pnò  servine  a  maraviglia  come  una  gradazione  di  questo,  e  riuscire  in  opere  ru- 
stiche, e  gravi  d'un  elleno  gradevolissimo. 

ORDLN  COMPOSITO  O  TRIONFALE 

L'  ordii!  composito  o  trionfale  è  un  misto  d'ionico,  e  di  corintio,  ed  è  nato  dalla 
eccessiva,  e  qualche  volta  troppo  lussureggiante  magnificenza  Romana. 

Non  conlenti  i  Romani  (  altre  volte  di  costumi  assai  semplici  )  della  ricchezza  del- 
l' ordin  corintio  credetier  d'  aggiunger  nuovo  fasto  a  quesl'  ordine  innestandoci  le  gra- 
zie dclf  ionico,  e  di  comporre  cosi  un  ordine  più  superbo,  e  meglio  adattato  a  servire 
pei  loro  archi  di  trionfo.  iMa  disgraziatamente  lo  renderono  per  lo  contrario  assai  ])iìi 
grave  del  corintio,  e  men  ricco  caricando  le  gentili /og^ //e  colle  gravi  volute,  g  togliendo, 
per  dar  luogo  a  f[uest'  ultime,  i  leggieri,  ed  eleganti  caulicoli. 

Le  proj)orzioni  di  f|uesl'  ordine  son  rimaste  nel  rimanente  in  lutto  simili  alle 
corintie  ,  ond'  è  che  a  tulio  rigore  non  potea  in  conto  alcuno  dirsi  cpiesto  un  ordine 
dilfeienie  dal  corintio,  da  cui  nasceva,  benché  avesse  luogo  c[ualche  leggiera  diflerenza 
nel  capitello. 

La  voluta  angolare,  che  gli  antichi  coslumaron  nell'ionico,  suggerì  forse  l'idea  del 
nuovo  genere  di  volute  impiegate  dai  Romani  nel  loro  composito  o  irionlale. 

In  qualunque  modo  peiò  debba  riguardarsi  cpiest  ordine,  esso  è  sempre  più  grave 
del  corintio,  uè  merita,  nella  sopraj)])osizione  degli  ordini,  d'esser  situato  al  disopra  di 
questo,  com'è  stato  irragionevolmente  praticato  da  quasi  tutti  i  moderni,  ed  anzi  sembra 
non  doversi  adoprare  altramente  che  come  una  gradazione  dell'ordin  corintio  in  cpiei 
luoghi  ove  cpest'ultimo  riesca  di  troppa  magnificenza,  e  l'ionico  sia  di  troppa  semplicità 
riputato. 

L\irco  di  Tito  m'è  sembralo  per  la  sua  ricchezza,  ed  eleganza  il  miglior  modello 
dell'ordine  trionfai  dei  Romani ,  laonde  mi  son  deciso  ad  esporre  i  profili  di  questo  a 
preferenza  di  molte  non  beniniese  composizioni  eseguite  dagli  architetti  del  cinquecento. 

ORDLXE    ATTICO 

Il  cosi  dello  ordine  attico  altro  non  è  che  (\ne\  poi^giuolo,  che  suol  mettersi  d'ordi- 
nario in  (  iuja  agli  edifizj,  onde  cuoprirne  il  letto,  e  coronare  convenevolmente  tutta  la 
fabbrica. 

Questi  anici  si  vedono  soventemente  ornati  con  pilastrini  forniti  delle  lor  basi,  e  dei 
lor  capiielli ,  e  coperti  cosi  di  un  ammasso  di  triluiue  spiacevolissimo  a  vedersi.  Ognuno 
comjMenderà  r  irragionevolezza  di  ([iiesti  piccoli  ordini,  e  di  cpiesta  confusa  decorazione 
])erchò  non  occorrano  maggiori  ragionamenti  onde  rilevarne  i  difetti;  cosicché  meglio 
sarà  r  occui)arsi  della  maniera  più  acconcia  per  eseguire  cpiesto  supposto  ordine,  che 
tanto  contribuisce  air  ed'elto  generale  d'ogni  genere  di  monumenti. 

Il  miglior  modo  per  dare  alle  fabbriche  un  decoroso  finale  quello  si  è  ])ertanto  di 
farvi  gli  aitici  lisci,  senza  pilastrini,  senza  risalti,  senza  basi,  senza  ca[)iielli ,  ed  ornan- 
doli in  cima  semplicemente  d'una  cornice  poco  aggettata,  e  d'uno  zoccolo  in  (ondo,  col- 
locando nel  dado  bassirilievi,  iscrizioni,  festoni,  emblemi,  ed  altro,  sccondochè  il  carat- 
tere dell'edilizio  possa  richiederlo. 

Gli  attici  si  sogliono  ancora  talvolta  moltiplicare  gli  uni  sugli  altri  di  diverse  altezze 
per  dar  così  alle  fabl)riche  una  forma  piramidale,  e  graziosa. 

L'altezza  dell'attico  suol  mantenersi  fra  Vi  e  '/j  dell'  altezza  dell'ordine  sottoposto  , 
ma  si  praticano  spessissimo  assai  jiiù  bassi  ,  e  qualche  volta  più  alti,  tali  ])erò  che  mai 
non  giungano  ad  essere  la  metà  dell'  ordine  sopraddetto. 
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Ve  nn'allra  spedo  d'aitico,  rlie  comuriornente  si  conosco  sono  il  iioiiìo  (ìi  falso  at- 
tico ed  è  questi  quel  J>oggiuoh),  ohe  resia  Ira  ordino,  od  ordine,  ivi  puslo  perdio  l'ai^gelto 
delle  cornici  inferiori  non  cnopra  le  hasi  dell'ordine  superiore.  Questo  falso  attico  sic^ue 
ordiiiariainonte  le  jìroporzioni  dei  pie<listalli  ,  e  diiHe  hiìlanstrate  quando  è  vincolato  cou 
lino  di  c[ii('>,;i  due  n)eiid)ri,  e  vien  delerniinato  d;ì!la  vi.'^uale  della  cornii^e  inferiore  quan- 
d'è  di  libera  scella. 

I  moderni  pare  die  si  distinf^nano  oliremodo  ]>er  la  smania  degli  attici,  i  quali 
quantunque  semplici  son  però  ciò  nonostante  nelle  lor  fabhriclie  trojijìo  sovenleiiionte 
impiotati  ,  e  talvolta  gli  uni  sugli  altri  anmiassaii  senza  nessun  ragionevol  inoti\(i  di  tal 
maniera  die  bone  spesso  qnesl' innlilo  loio  dororax.iono  ad  altro  non  serve  die  ad  iiiijiri- 
gionare  le  acque  contra  ogni  buor.a  regola  deìredi(l(  aloiia,  e  senza  ottener  C£uasi  mai 
relletto  desiderato  per  la  vista,  se  non  se  nei  disegni. 

ORDINE    RUSTICO 

L'ordine  rustico  a  propriamente  parlare  è.  come  l'attico,  lutlaltro  che  un  ordine. 
Generalmente  si  dà  questo  nome  a  tutte  qudrojiero  di  qualunque  ordin  si  siano,  le  quali 
sono  state  lasciate  rozze,  o  rendute  a  lidia  jiosta  tali  con  arte. 

In  questa  specie  di  decorazioni  le  colonne  si  soglion  far  rustiche  nel  loro  fusto ,  e 
lasciar  naturali  i  cajiitelli,  e  le  basi,  e  si  soglion  poi  soprapporre  alle  mura  divise  in  grandi 
Ijozze,  ora  convesse,  or  piane,  or  vermicolaio  ,  ora  a  punta  di  diamante,  or  ceutiuate  j  e 
talvolta  queste  di  per  se  sole  senz' alcun  ordme  soprapjiosto  coslituiscono  l' ordin  ru- 
stico. 

Gli  abusi  sonosi  accumulati  in  questo  genere  di  decorazione.  11  rustico,  che  dovrebbe 
rappresentarsi  naturalmente,  ed  adoprarsi  solo  nelle  opere  analoghe  al  di  l-.ù  carattere, 
s'è  impropriamente  fatto  vermicolato  ,  centinato,  s'è  riunito  con  varie  modinature  nelle 
sue  divisioni,  allacciato  senza  divisioni  perpendicolari  a  guisa  di  strati  di  pietra  conti- 
nuati ,  e  s'è  posto  in  opera  nel  palazzi  i  più  signorili,  e  se  ne  sono  incrostate  le  roggie, 
rivestitele  fabbriche  ioniche,  e  le  corintie,  e  ricoperte  finalmente  fin  lo  gentili  colonne 
di  questi  due  ordini  delicatissimi. 

Il  rustico  non  è  applicabile  all'opere  gentili,  nò  alle  ricche,  ma  dee  servire  per  l'o- 
pere rozze,  e  per  le  robuste.  Starà  in  conseguenza  a  maraviglia  nelle  carceri,  nei  porli , 
negli  arsenali ,  nelle  dogane  ,  nelle  case  di  campagna  ,  nelle  porto  di  città,  in  quelle  delle 
ville,  nei  ponti,  e  in  varie  altre  fabbriche  di  simile  sjiecie ,  ma  non  potià  tollerarsi  nei 
gran  palazzi,  nelle  case  cittadinesche,  se  non  che  in  forma  gentile  e  taluna  volta  soltanto, 
e  per  non  oltrepassare  in  alcun  conto  il  primo  piano. 

Se  a  nessun  ordine  |iotrà  apjilicarsi  l'ordino  rustico  ciò  sarà  al  dorico  grave  ,  e  al 
cosi  detto  toscano  Le  bozze  jierò  dovranno  in  ([ualunque  caso  essere  naturali  anche  al- 
lorquando si  formeranno  della  loro  maggiore  rusticità,  e  perciò  mai  s'uniranno  le  loro 
giunture  con  membretli,  e  rarissimamente  faraunosi  a  punta  di  diamante  o  a  pii\  l'acce. 
Le  bozze  senza  divisioni  verticali  sono  state  dedotte  dagli  strati  di  travi,  che  si 
ponevano  dagli  antichi  l'uno  sull'  altro  per  sonare  in  qualche  modo  i  primi  loro  ricoveri; 
non  so  peraltro  se  convenga  a  noi  l'appiopriarsi  questo  tal  modo,  a  noi,  che  non  usia- 
mo di  costruire  le  nostre  jiareti  di  lognamof,  e  se  mia  tal  maniera  è  soll'ribile  ,  di' è  sol- 
iamo nelle  bozze  gentili  sognando  ]))ù  gonlilmenle  ancora  le  lor  commessure. 

La  miglior  proporzione  jier  le  bugno  o  bozze  è  di  un  modulo  dell'ordine,  in  cui 
sono  imjiiogate  per  risjieito  alla  loro  altezza,  e  di  tre  moduli  per  la  lunghezza  j  le  loro 
giunture  sogliono  mantenersi  fra  '/s  e  '/io  dell'altezza  della  bugna.  Queste  projiorzioni 
però  non  sono  costanti,  e  di  tutto  rigore,  ma  possono  secondo  il  caso  essere  lodevolmen- 
te variate. 

ORDIN    CARIATIDO 

L^  ordine  con  cariatidi  non  è  altro  che  quella  specie  di  decorazione,  in  cui  si  soglion 
porre  statue  invece  di  colonne  soprapponendo  loro  una  cornice  bastarda. 


Quantunque  non  sia  cosa  di  grand'importanza  il  rintracciar  l'origine  dì  siffatto  modo, 
pure  non  ci  dispenseremo  dal  l'.ir  riflettere,  ch'egli  non  ebbe  probabilmente  1' origine, 
che  se  gli  attribuisce  ,  ma  die  pinllosto  può  credersi  non  esser  desso  die  un'imitazione 
dell'  opere  egizie  di  tal  genere,  ove  le  siingi  a  testa  di  montone,  di  toro,  ed  anche  umana 
erano  comunissimi  sostegni  imj)iegati  nei  loro  edifizj. 

Può  darsi  bensì  che  i  Greci  ])ensassero  a  sostituirvi  le  statue  rappresentanti  le  donne 
della  Caria,  ed  i  prigionieri  persiani  dopo  le  vittorie  riportate  su  questi  popoli,  e  che  cosi 
loro  im])Oiiesseio  il  nome,  die  sempre  lian  portato  di  poi. 

I  Greci  usarono  gli  ordini  con  cariatidi,  ma  con  semplicitìi,  e  parsimonia.  I  Romani 
ne  conservarono  quasi  un  ceri'  uso  applicando  alcune  statue  al  fusto  delle  colonne,  non 
però  con  Tidca  di  far  sostenere  a  loro  alcun  ])eso. 

I  moderni  hanno  scapricciato  a  loro  bell'agio  in  quest'ordine.  Essi  lian  terminate 
queste  statue  dette  cariatidi  in  fogliami,  in  termini,  in  serpenti,  in  gambe  cf  animali ,  e 
in  mille  altre  stranissime  foggie.  Fino  gli  Angioli,  e  Serafini  ,  i  Cherubini  ,  ed  i  Santi, 
divenuti  schiavi  della  soperchia  lor  fantasia  han  servilo  all'  uso  medesimo,  cui  le  donne 
della  Caria  impiegaronsi. 

Se  qnalche  ragionevole  impiego  può  farsi  di  quest'ordine,  esso  sarà  nelle  leggiere 
decorazioni  interne  di  qualche  gal)inetto  ,  nelle  decorazioni  in  legname,  non  meno  che 
nelle  più  orribili  carceri  ,  ma  colla  dilFerenza  che  qui\i  figurar  conviene  le  cariatidi  in 
modo  die  incuta  terrore.  Sarà  plausibile  qnalche  volta  il  lor  uso  negli  edifizj  rustici, 
rappresentandole  in  forma  delle  stagioni-,  e  starà  finalmente  a  maraviglia  nelle  darsene, 
negli  arsenali,  nei  luoghi  di  gastigo,  ed  in  altre  fabbriche  di  simil  genere,  ponendo  in 
tai' luoghi  in  vece  di  colonne  Ercoli,  x\tlanti.  Delinquenti,  per  simboleggiare  secondo  il 
bisogno  la  forza  ,  i  deliiii ,  le  pene,  i  vizj  ,  ma  non  però  mai  le  Virtù  ,  o  le  Divinità  , 
poiché  queste  non  debbon  mai  porsi  in  situazioni  umilianti. 

ORDINE    EGIZIO 

Se  i  diversi  capitelli  determinassero  la  diversità  degli  ordini,  gli  Egizj  n'avrebbero 
avuti  molti  ^  ma  siccome  le  proporzioni  delle  loro  colonne  non  diversificano,  uè  quelle 
tampoco  dei  soprornati ,  così  jiare  non  abbian  mai  avuto  in  mira  di  dilìerenziare  i  loro 
ordini  variando  i  capitelli,  ma  piuttosto  di  spiegare  in  essi  la  destinazione,  o  consacra- 
zione dei  loro  edifizj,  or  con  la  testa  della  Dea  Iside,  or  con  diverse  qualità  di  foglie 
sacre,  or  con  altri  simili  ornamenti  simbolici. 

Io  non  jiarlerò  delle  projiorzioni  ,  che  possono  convenire  all'ordine  Egizio,  giacché 
presso  gli  Egiziani  ogni  ])roporzione  è  incostante,  ed  incerta;  laonde  dovrà  bastare  l'e- 
sposizioii  lineare  d'alcuni  dei  lor  capitelli ,  e  dei  loro  informi  soprornali  a  dare  un'idea 
chiara  del  loro  stile  originale,  e  j)esaiite. 

^'on  so  di  qual  uso  ])ossa  esser  fra  noi  l'architettura  Egiziana,  nia  son  di  parere 
che  non  sia  molto  per  convenirci ,  salvo  che  in  alcuni  dei  suoi  emblemi  speciali,  oppu- 
re quanto  alla  sua  totalità  in  luoghi  espressamente  fatti  ])er  appresentare  una  decorazione 
Egizia  ,  come  in  qualche  grotta,  in  qi'.alche  monumento  seiiolcrale  antico  ,  in  qualche 
piramide,  o  in  qnalche  altra  fàbbrica  di  simil  genere.  Ma  non  pare  però  in  alcun  modo 
che  del)l)a  usarsi  nei  graziosi  edifizj ,  o  nelle  gentili  interne  decorazioni. 

Ciò  nonostante  i  moderni  son  trasportati  e  quasi  maniaci  a  favore  cieli' architettura 
Egiziana,  e  non  solamente  si  servono  indifrerenteinente  di  ([nasi  tutti  i  suoi  ornali,  ma  di 
molti  altresì  dei  suoi  pesantissimi  membri  anche  perle  decorazioni  le  più  eleganti;,  e  non 
conlenti  di  ciò  l'applicano  perfino  alla  mobilia  la  più  gentile,  a  cui,  se  mal  converrebbe 
un  ordin  qualunque,  molto  meno  potran  sofTrirvisi  riportale  le  goffe  proporzioni,  e  le  co- 
lossali forme  degli  Egiziani. 

Se  si  facciariflessione  a  quanto  fin  qui  s'è  detto  sugli  ordini  varj  si  conoscerà  chia- 
ramente che  ninno  di  loro  può  asj)irare,  parlando  con  precisione  al  grado  d  ordine  rego- 
lare ,  e  eh'  essi  non  sono  in  sostanza,  fuorché  altrettante  modificazioni  degli  ordini  pro- 
priamente detti.  Vuoisi  però  escluder  da  questi  l'Egizio  ,  il  quale  ,  come  si  disse  ,  può 
riguardarsi  come  il  rozzo   modello  delle  più  belle  produzioni  eseguite  da'  Greci  coi  tre 
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ordita  regolari,  i  ([uali  in  sostanza,  chi  \)u\  chi  meno,  son  unii  derivati  dai  capitelli  del- 
l' architettura  Egiziana. 

Chiaro  dopo  tutto  ciò  manifestasi  che  gli  ordini  varj  posson  servire  a  meraviglia  per 
introdurre  nell' oj)ere  architettoniche  una  convenevole  varietà,  e  bcuespesso  un'espres- 
siva, e  piacevole  docorazione,  correspettiva  al  genere,  cui  sarà  giudiziosamente  aj)plicata. 

NOTA 

L'afTus^ilura  (lell'orilln  loscano  eli  Vilruvio  è  stata  eseguita  con  la  vera  concoide  ili  Niconiede  cominciata  dal  terao 
clcll'ullez^.i  (Iella  colonna,  li  Si^.  Clprl.iiii  nel  foniiirle  sue  tavole  all'opere  di  Milizia  hi  sbagliato  dando  perla  con- 
colile  (li  IN'icoincde  il  metodo  da  noi  riportato  nella  TaV.  Ili  lig.  a  ,  e  quesl'  errore  è  forse  nato  da  un  equivoco.  Mi- 
lizia già  vecchio  avrà  dello  a  Cipriani  —  „  La  concoide  di  Nicoinede  si  ottiene  col  metodo  ri' all'usatura  |)rescritto  dal 
,,  Vignola  =,,  :  ora  essendo  due  i  melodi  AA  Vignola  ,  Cipriani  ha  preso  l'uno  per  l'altro.  Sarà  bene  principiar  ijiiesla 
turva  dall'imoscapo,  ma  si  potrà  anche  porre  al  quarto  dell' altezza  della  colonna  ,  o  al  terzo  (  come  ho  fatt'  io)  se 
SI  \oiranno  colonne  piìi  gravi  ;  mai  però  non  si  riprenderà  I' all'usatura  anche  per  la  parte  di  sotto  ,  come  sotto  la  li- 
110.1  .\I5  ,  conCorme  ha  (allo  Vigiinla.  l'er  edclluar  quest' all'osalura  si  tira  una  linea  nel  centro  della  colonna,  e  una 
linea  orizzontale,  o  all'  imoscapo  della  cidonna  ,  o  all'  altezza  d'  un  terzo  come  1'  AB.  (Quindi  stabilita  la  diminuzione 
uh  d.il  punto  b  ,  con  un  modulo  d'  apertura  di  compasso  si  forma  un'  intersezione  sull.i  linea  del  centro  della  colonna) 
(|uinili  per  i  due  punti  6  ,  e  si  fa  passare  una  retta  ,  che  intersechi  I*  Ali  in  li  ,  o  <lal  punto  lì  si  liiMno  tante  rette  a 
piacere,  le  quali  tagliano  la  linea  del  centro;  e  ponendo  in  li',  ìì  ,  33  ce.  tanti  moduli,  s\  hanno  i  punti,  pel  quali 
jiasiia  la  della  coucoidc, 
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DEI  COMPARTIMENTI 
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compartimenti  degli  archi,  delle  cupole,  e  delle  volte  in  generale  sono  uno  dei  mi- 
gliori ornati  architettonici,  inventalo  probabilmente  dai  Greci,  e  messo  in  uso  dipoi  dai 
Romani,  e  dai  moderni  Italiani,  né  trascurato  dai  Goti,  che  in  mezzo  a  tante  lor  bizzar- 
rìe trattarono  con  qualche  grazia  questa  sorta  d'ornamento  speciale. 

I  compartimenti  posson  dirsi  di  tre  generi,  avuto  riguardo  ai  diflferenti  luoghi,  ove 
possono  essere  impiegali;  cioè  nei  sollllli  in  piano,  negli  archi,  e  nelle  cupole. 

Dell' origine  dei  compartimenti  molli  andaiono  ragionando,  e  chi  dalle  armatttre 
degli  archi,  e  delle  cupole  gli  derivò  ,  chi  altramente  trovò  più,  o  meno  verisimili  ana- 
logie ^  ma  resta  contuttociò  sempre  molto  incerto  il  vero  tipo  d'  onde  trassero  il  lor  na- 
scimento, e  molto  simile  al  vero  non  apparisce  cjuello,  che  come  dicemmo ,  suol  loro 
assegnarsi. 

Varie  sono  le  specie  dei  compartimenti,  poiché  si  possono  a  piacere  disporre  a  qua- 
drali, a  romboidi,  a  triangoli,  esagoni,  ottagoni,  o  farsi  ellittici ,  circolari  ec. 

L'orlo  delle  travi,  o  dei  costoloni,  che  dividono  l'un  dall'altro  i  compartimenti,  si 
suole  ornare  di  alcjuante  modinaiure,  che  vanno  a  reggere  il  l'ondo  dei  compartimenti 
medesimi,  nei  quali  si  suol  d'ordinario  dipingere  una  qualche  istoria,  od  ornato,  ma 
più  comunemente  praticarvi  in  rilievo  dei  rosoni. 

I  compartimenti  si  approfondano  più  o  meno  secondoché  sono  lisci ,  o  adorni  con 
rosoni,  ed  i  minori  s'approfondano  meno  dei  grandi,  coi  quali  sono  talvolta  accompa- 
gnati. 

Non  esiste  alcuna  difficoltà  per  delineare  i  compartimenti  nei  soffitti  in  piano,  lutto 
l'artificio  consiste  in  una  regolare  disposizione  e  perciò  di  questi  non  parleremo. 

Nei  sollllli  degli  archi  tutti  i  cassettoni  debbon  essere  eguali  e  ciò  è  pur  comune 
alle  volte  ddlle  camere  paralellogramme. 

Nelle  forme  poligone ,  ed  in  quelle  fatte  a  ciel  di  carrozza  si  suol  lasciare  un  gran 
ritjnadro  nel  mezzo  per  la  pittura,  il  qual  d'ordinario  occupa  dalla  metà  fino  a  tre  cjuinti 
dellampiezza  total  della  stanza. 

I  petti,  che  sostengono  Cjuesio  riquadro,  e  che  d'ordinario  sono  o  quadranti  di 
cerchio,  o  quadranti  d'ellissi,  s'adornano  di  compartimenti,  che  sieguono  la  maniera  di 
quelli  inscritti  nelle  coperture  curve  fatte  sopra  le  forme  rotonde. 

I  compartimenti  tlelle  cupole  ne  ricuoprono  la  superficie  tutta  ad  eccezione  di  uno 
spazio  circolare  nella  lor  sommità,  che  suol  lasciarsi  per  la  pittura,  e  più  spesso  pei  lan- 
ternini, o  aperture  rotonde  sormontale  da  piramidi  di  cristallo. 

Nelle  forme  sferiche,  nelle  poligone,  in  quelle  a  ciel  di  carrozza,  e  simili,  i  compar- 
timenti sminuiscono  secondoché  vanno  inalzandosi,  e  si  manlengon  fra  loro,  e  coi  costo- 
loni, che  gli  dividono,  sempre  nella  pro])orzione  medesima,  in  cui  è  stato  posto  il  primo 
cassettone  rispetto  al  primo  costolone  inferiore.  Nella  medesima  proporzione  debbon  di- 
minuire tutti  gli  ornati,  le  modinature,  e  qualunque  altra  particolarità. 

Le  nicchie,  quando  si  arricchiscono  di  compartimenti,  si  considerano  come  mezze 
cupole, e  non  esiste  fra  quelle,  e  queste  altra  differenza  notabile,  che  d'un  orlo  o  risalto, 
il  qual  suol  lasciarsi  nel  contorno  esteriore  della  nicchia  medesima  per  farvi  morire  i  suoi 
cassettoni. 

I  lati  delle  incassature  si  voglion  da  alcuni  perpendicolari  al  fondo  delle  incassature 
medesime,  da  alai  inclinati  verso  la  corda  dell' arco,  e  qualche  volta  ad  essa  perpendi- 
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colavi,  e  da  altri  infine  tendenti  al  centro  tnlti  iiniformenienie.  E  quantunque  questo, 
nltinio  sistema  j)Ossa  sofìrir  qualche  eccezione  ,  ed  esser  suscettibile  di  qiialrjie  modi- 
ficazione a  seconda  delle  differenti  località,  pur  dee  tenersi  per  il  migliore,  e  ])Ìli  regolare, 
e  lo  è  dilalti  per  qualunque  rapporto  diesi  consideri. 

Gioverà  (jiii  aurora  avvertire,  che  secondo  l'ordine,  in  cui  si  xiseranno  i  conij)arti- 
uienti,  dovran  essi  ringentilirsi  o  divenire  piTi  gravi,  arricchirsi  o  impo^erilsi  d' ornati. 
E  ciò  s'otterrà  col  diminuire,  o  accrescere  la  larghezza  dei  costoloni  in  iaj)porio  ai  cas- 
settoni, collo  scegliere  pei  coinpartiiiienti  figure  j)iù,  o  meno  eleganti  secondo  il  bisogno, 
col  jìrofondcrvi  in  fine,  o  risparmiar\i  gli  ornati. 

Questa  pane  di  decorazione  non  è  altramente  determinata  da  regolo  costanti,  e  si- 
cure per  qualunque  caso,  come  generalmente  si  crede  ,  ma  per  lo  contrario  va  soggetta 
a  non  poche  modificazioni  ,  e  richiede  tutta  l'attenzion  d'un  artista,  sì  ])erchè  nell'e- 
secuzione vi  s'incontrano  assaissimo  dilliroltà,  si  perchè  i  soffitti  sono  il  finimento,  che 
dee  debitamente  coronare  ogni  opera  arciiiteltonica,  si  perchè  finalmente  i  couapartimenti 
in  generale  posson  esser  sorgente  di  grandi  bellezze,  impiegandovi  a  dovere,  e  promiscua- 
mente scultiu-e,  pitture,  dorature,  ornati,  e  cpianl'allro  jìotrà  renderli  ricchi,  o  semplici, 
secondo  il  carattere,  che  lor  converrà  uei  diversi  casi  speciali. 

MODO  PRATICO  PER  DELINEARE  1  GOiAIPARTIMENTI 

NEGLI  ARCHI 


k3e  i  compartimenti  non  dovessero  esser  lutti  composti  di  figure  regolari ,  ninna  diffi- 
coltà esisterebbe  per  delineare  questi  ornamenti  negli  archi  \  ma  questa  regolarità  (  che 
si  richiede),  e  eh'  è  d'altronde  sì  necessaria,  porta  seco  soventemente  non  poche  dil- 
fìcoltà  penose  a  superarsi,  le  quali  s'aggirano  i.ntorno  al  trovare  una  proporzion  di  cas- 
sette ,  che  ben  s'addica  airarmonìa  dell'opera  nel  tutto  insieme,  enei  temp'istesso  entri 
esattamente  e  nella  curva  e  nella  profondità  dell' arco,  che  possiamo  aver  varie  per  mille 
modi. 

Dovendo  pertanto  iscrivere  cassettoni  quadrati  nell' arco  «^  (Tav  XXVI.  Fig.  i.) 
bisogna  prima  stabilire  il  numero  delle  cassette,  che  si  voglion  collocare  nella  larghezza 
del  detto  arco;  ma  nello  stabilir  questo  numero  la  di  mestieri  por  mente,  che  la  larghez- 
za delle  dette  cassette,  e  respeltivi  costoloni  debbe  entrare  nel  taglio  del  detto  arco  ed 
un  numero  qualunque  di  volte,  ma  in  modo  però  che  in  e/ mezzo  della  curva  totale, 
venga  ad  esservi  una  mezza  cassetta,  ed  in  gli,  termine  della  curva,  un  costolone  esatto. 

Do|»o  d'aver  stabilita  la  larghezza  della  cassetta  ,  e  del  costolone  bisogna  a  quest'ef- 
fetto andar  tentando  sulla  detta  curva,  e  principiando  in  primo  luogo  dal  porre  ine/"  una 
mezza  cassetta  seguitar  poi  d'alto  in  basso  la  distribuzione  alternativa  di  una  cassetta, 
e  di  un  costolone, 

Accaderà  talvolta,  come  qui  in  gh  ,  che  in  idtinio  troveremo  un  costolone  più  alto 
degli  altri,  il  (piale  inconveniente  è  il  minore  che  possa  sopravvenire,  mentre  talvolta 
potrà  restare  uno  spazio  alto  quanto  una  cassetta  .  o  poco  più,  o  poco  meno ^  ed  in  que- 
st'  ultimo  caso  non  si  potrà  senza  grave  errore  lasciare  il  detto  spazio  così  alto  come  c[ui  si 
è  fatto  ilei  gli,  il  quale  quantuncpie  maggiore  di  quello  degli  altri  costoloni,  pure  può  star 
Lene,  ed  esser  anco  loilevole,  giacché  il  dipiù  della  sua  altezza  vieu  nascoso  dall'imposta 
dell'arco;  laonde  in  caso  che  questo  spazio  rimanesse  tropp'alto,  come  si  disse,  bisognerà 
ricorrere  allora  a  mutar  proj)orzioue,  o  numero  di  cassette,  e  tentare  di  nuovo  j  e  se  dopo 
aver  molto  tentato  non  riuscisse  trovare  la  ricercata  precisione  ,  si  dee  ricorrere  allora  al 
compenso  di  lasciare  ([uest' ultimo  costolone  un  poco  più  alto,  oppure  di  diminuirla  lar- 
ghezza dell'arco  ab  praticandovi  due  risalti,  come  si  è  praticato  in  ab  Fig.  4;  ma  per 
qualunque  caso  si  dovrà  però  sempre  evitare  l'inconveniente  di  lasciar  l'ultimo  costolone 
minore  degli  altri,  come  si  vede  eseguito,  per  modo  d'esempio,  in  o  Fig.  3.  il  cjual  modo 
fa  pessima  comparsa,  poicliè  l'imposta  viene  a  nascondere  il  nascimento  delle  cassette, 
difetto  da  fuggirsi  con  ogni  studio.  Ciò  che  si  è  detto  per  i  quadrati  s'intende,  ed  è  co- 
mune a  tutti  i  modi  di  cassette,  ed  in  ognuno  di  cjuesti  modi  (mentre  s'incontrano  le 
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medesime  difficoltà  )  son  necessarj  i  medesimi  compensi ,  e  vuoisi  adoprare  la  medesima 
diligenza,  e  attenzione. 

"  Poiighiamo  dunque  che  nel  dato  spazio  ai)  si  determini  di  far  tre  cassette,  coi  re- 
spetiivi  costoloni  larghi  per  la  metà  delle  dette  cassette.  Moltiplico  per  3.  il  numero  delle 
cassette  stabilite,  e  vi  aggiungo  i.,  il  che  dà  io,  e  per  un  tal  numero  di  parti  vo  divi- 
dendo tutto  lo  spazio  ah,  come  in  i.  i.  i.  i. 

Presa  poi  la  larghezza  di  un  costolone  determinata  da  una  di  quelle  io.  parti  ,  e  la 
larghezza  delle  cassette  determinata  da  due  di  quelle  io.  parti  ,  vo  teutando  la  curva  ed 
cominciando  da  porre  in  cima  una  mezza  cassetta  ,  e  seguitando  cosi  l'ojìerazione  fino  a 
che  arrivando  in  ^'■/j  trovo  c[iiesto  spazio  maggiore  degli  altri  costoloni  sì,  ma  di  una 
quantità  discreta  talmente,  che  senza  più  tentare  lo  lascio  così,  evo  facendola  medesima 
operazione  nell'altro  semicerchio  ed. 

Determinato  quinci  lo  sfondo  delle  cassette,  e  il  doppio  ricasso  come  in  n,  segno 
tutte  le  cassette  in  taglio  come  si  osserva  in  m  m  ?n,  e  tirando  quindi  tutte  le  orizontali , 
come  si  vedono  punteggiate  l'operazion  si  finisce  di  per  se  con  la  massima  seinplictà. 

Poiché  dal  semicerchio  jc  si  conducono  tutte  1' orizontali  ,  che  determinano  i  lati 
delle  cassette,  e  dal  semicerchio  j  si  conducono  tutte  le  vedute  dei  ricassi  in  istondo. 

Avvertirò  qui  in  generale,  che  la  proporzione  dei  costoloni  con  le  cassette  può  essere 
come  la  '/,  ,  così  '/j  ,  74  ce,  secondo  il  carattere  ricco,  o  semplice,  in  cui  s'  useranno,  e 
che  anzi  negli  ottagoni,  e  più  negli  esagoni  sarà  ben  fatto  il  tenere  i  costoloni  più  assai 
gentili  di  quel  che  costumisi  nei  quadrati.  Il  numero  delle  cassette  è  pure  indifferente 
purché  la  lor  proporzione  sia  gradevole,  e  si  confaccia  alla  proporzione  dell'  arco  in  ge- 
nere, e  di  qualunque  numero  esse  siano  la  divisione  dell'alzalo  dell'arco  s'otterrà  sempre 
col  moltiplicare  il  numero  delle  cassette  per  3,  e  aggiungervi  1. 

Per  l'operazione  pratica  del  descrivere  i  compartimenti  negli  archi  non  è  altrimenti 
necessario  l'usar  due  semicerchi;  ma  lo  ]iraticherò  pur  nonostante,  onde  render  le  ope- 
razioni più  chiare,  in  ispecie  nei  modi  più  complicati 

Per  descrivere  i  cassettoni  a  rombo  (  Fig.  2.)  spartito  lo  spazio  ab  al  solito  m  10. 
parti ,  come  in  1.  1.  r.  1.  si  prosegue  l'operazione  fino  ad  aver  preparato  il  semicerchio 
ed  come  di  sopra  si  fece,  avvertendo  che  in  piò  del  ridetto  semicerchio  rimanga  per  lo 
meno  l'altezza  d'un  costolone  e  mezzo,  come  si  osserva  \nfg. 

Divise  poi  tutte  le  cassette  pel  mezzo,  come  ee ,  si  tirano  in  alzato  secondo  il  solito 
tre  file  intere  di  compartimenti ,  come  3.  3.  3  con  le  sue  vedute,  ed  altro,  come  sta  no- 
tato in  linee  punteggiate.  , 

Per  otUMicr  poi  i  rombi  intermedj  come  4-  4-  4-  '  S'  suddividono  le  10.  divisioni  già 
praticate  nell' alzato  ciascuna  per  metà  come  si  osserva  in  2.  2.  2,  e  nel  semicerchio  hi 
si  distribuiscono  i  soliti  ricassi ,  ma  in  modo  che  in  cima  in  luogo  della  mezza  cassetta 
venga  ad  esservi  un  mezzo  costolone,  e  così  nel  restante;,  seguitando  poi  1' operazione 
come  si  fece  nel  semicerchio  ed. 

Per  descrivere  i  cassettoni  ottagoni,  preparato  Talzato,  ed  il  taglio  come  nel  primo 
caso,  cioè  coll'aver  diviso  lo  spazio  r/<^  (Fig.  3)  in  10.  parti,  ed  aver  prepaiato  al  solito 
il  semicerchio  ed  con  le  sue  cassette  come,  ee  ,  ee  ,  si  prende  lo  spazio  1.  4^  larghezza 
d'un  cassettone,  e  con  (pesta  larghezza  si  forma  a  parte  un  ottagano  come  si  vede  nella 

Si  riportano  quindi  in  alzato  gli  spazj  1',  2,  3',  4',  che  segnano  le  linee,  ove  cadono 
le  pendenze  dei  lati  dell'ottagono,  e  queste  istesse  divisioni  si  segnano  pure  ucì  ricassi 
delle  cassette  e  nel  semicerchio  ed:,  così  preparato  il  tutto  si  formano  con  le  solite  ori- 
zontali e  verticali  tutti  gli  ottagoni ,  come  si  vede  eseguito  con  le  solite  linee  in  punteg- 
giatura. 

Per  segnar  c[uindi  i  compartimenti  intermedj  bisogna  dividere  in  alzato  tatti  1  costo  > 
Ioni  per  V^  cornee  eseguito  con  le  linee  5.5.5,  e  gli  spazj  1  2.  3  4-j  i-  2.  3  /[.,  1.  2.  3.  4-» 
egualmente  per  metà  colle  linee  6.   6.   6.   6. 

Quindi  si  dividerà  al  solito  per  metà  nel  profilo  ed  la  pendenza  dell'  ottagono  com- 
presa frale  linee  nn  coll'orizontale  ff,  ed  un'altra  orizontale  si  tirerà  all'altezza  del 
mezzo  costolone  sotto  i  primi  ottagoni,  coma  la  ii,  ed  in  tal  modo  avremo  determinate 
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le  metà  dei  coinpartiinenli  intermed] ,  come  si  vede  in  mm-.  ora  presa  1'  .ilto^za  ì?ìrn,  e 
raddoppiatala  (il  dio  formerà  Tintera  altezza  del  comparlìmento  intermedio)  si  ande- 
ranno  distribuendo  i  ricassi  di  questo  piccolo  rombo  nel  semicerchio  1d  in  modo  che  la 
metà  di  (piesli  ricassi  cadano  nella  metà  dei  costoloni  degli  ottagoni,  come  in  i^gg:  e 
così  ojierarido  a\  ionio  al  solito  in  cima  nn  mezzo  costolone  invece  del  mezzo  cassettone. 
Nel  rimanente  eseguiremo  l'operazione  secondo  i  ])assati  esemj)j. 

Questi  rombi  intermedj  possono  anche  farsi  inlinitamenie  più  piccoli,  secondochè 
il  buon  gusto  consiglierà  j  ma  sarà  sempre  facile  l'eseguirli  col  solilo  metodo  della  disiri- 
Luzione  indicata. 

Per  ispartire  i  compartimenti  esagoni  Fig.  4  si  divide  l'alzato  in  10  parti  con  le  solite 
perj)endicolari,eprese  due  di  queste  ])arti,  come  1,4,  si  forma  con  questa  lunghezza  un 
esagono  regolare,  come  s'osserva  nella  Fig.  6.  e  si  riportano  ]ioi  al  solito  in  alzato  le  divi- 
sioni 1.2.3  4  •>  e  nel  taglio  cd?,i  vanno  secondo  le  solite  regole  distribuendo  i  ricassi  alti 
del  doppio  di  5.  6  metà  dell'altezza  dell'esagono  ,  ed  in  modo  che  in  pie  del  semicerchio 
resti  lo  sjiazio  d'un  costolone  e  mezzo,  e  che  fra  una  cassetta  e  l'altra  il  costolone  sia 
eguale  alla  quantità  fissata  nell' alzato  in  4  1.4  i. 

Divisi  quindi  questi  cassettoni  per  metà  s'  ojiera  poi  si  per  questi ,  si  per  i  rombi 
intermedj  nella  solila  maniera,  e  come  più  minntamenie  s'osserva  eseguito.  -; 

I  com|)ariImenti  esagoni  sono  i  più  difficili  ad  eseguirsi ,  poiché  dopo  aver  trovata 
la  larghezza  dell'esagono  ,  la  sua  altezza  essendo  diversa,  ed  i  costoloni  dovendo  oltrac- 
ciò essere  in  rapporto  con  la  larghezza,  ne  slegue  che  difficilmente  s' incontra  una  rego- 
lare distribuzione,  e  costa  questa  perlomeno  grandissima  pena, 

MODO  PRATICO  PER  DELI^VEARE  I  COMPARTIMENTI 

NELLE  CUPOLE 

Per  disegnare  i  compartimenti  quadrati  nelle  cupole  (T,  XXVII.  Fig.  i.),  bisogna 
prima  di  tutto  prepararci  due  semicerchi  A  B  uno  per  servire  all'alzato,  l'altro  alla  ])ianta. 
Preso  quindi  il  semicerchio  B  destinalo  alla  pianta,  e  determinali  c[uanti  cassettoni  vi  ci 
voglion  formare,  per  esempio  6,  si  divide  in  6"  parti  cfuesto  semicerchio  come  in  aaaa 
ec. ,  e  queste  parti  si  suddividono  per  metà  come  in  b  bltb  ec.  Quindi  lo  spazio  ab  si 
divide  in  tre  parti, e  si  va  ponendo  una  di  queste  tre  parli  di  qua,  e  di  là  ai  punti  b,  che 
son  la  metà  dei  costoloni ,  ed  in  questo  modo  i  detti  costoloni  son  composti  di  due  di 
queste  parli ,  ed  i  cassettoni  di  quattro,  e  vengono  ad  esser  così  il  doppio  di  ([uelli. 

Ora  f)resa  l'altezza  d'un  costolone,  ])er  esemplo  12'  si,  pone  nel  semicerchio  A  in 
1  2  ,  e  SI  divide  in  5  parli ,  10  delle  quali  si  danno  al  primo  cassettone,  e  quinci  si  di- 
stribuiscono gli  altri  cassettoni,  e  costoloni  diminuendoli  uel  numero  delle  pani,  come 
vi  s'  osserva  notato. 

Si  fìssa  quindi  lo  sfondo  dei  cassettoni  come  e,  e  si  tira  la  curva  del  loro  fondo 
con  un  jinnio  ritirato,  onde  diminuirli  in  profondità  a  ragione  ch'essi  diminuiscono  di 
grandezza. 

Abbassate  cjuindi  da  tutti  i  punti  dell"  alzato  le  perpendicolari  alla  pianta  come  Vee, 
si  viene  a  formare  naturalmente  la  detta  pianta. 

L  (juindi  necessario  tirare  in  alzalo  tutte  le  orizontali  come  dd ,  che  si  partono  dai 
cassettoni  nel  taglio. 

Preparato  così  il  tutto  non  resta  se  non  che  il  prender  nella  pianta  tulli  gli  angoli 
dei  cassettoni  come  s'  ossei  va  in  nn  ,  e  portarli  in  alzato  come  si  vede  in  mm,  e  l'ope- 
razione è  compiuta. 

Volendo  fare  a  questi  cassettoni  i  ricossi  con  le  loro  respetiive  vedute  è  necessario 
o]ierare  al  solito,  e  vicendevolmente  nella  pianta,  e  nell' alzato  come  si  è  fatto  pei  cas- 
settoni. 

rissata  ,  ])er  esempio  ,  in  pianta  la  larghezza  dei  piani  dei  ricassi  come  0000  ec. 
bisogna  portar  queste  larghezze  in  alzato  in  òò  ec,  e  data  ai  ricassi  summenzionati  una 
convenevole  profondità  abbassare  le  solite  perpendicolari  come  rr ,  onde  compire  i  ri- 
cassi  neWiì  pianta,  dalla  quale  si  prendano  poi  le  solite  misure  come  ^f  per  avere  gli 
angoli  nell'  alzalo. 
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Per  descrivere  I  raiseitoni  a  romho  (Tav.  XXVII.  Flc;.  2  )  (aiti  i  solili  seinicerclii , 
e  stabilito  il  numero  dei  casseltoiìi  ,  per  eseiiìpio  8,  si  di\i(lc  il  semicerchio  nella  pianta 
in  8  pani,  segnatamenle  nei  punii  a  a  a  a  ec  e  queste  ])arli  per  metà  in  hbhb  ec.-,  quin- 
di si  divide  lo  sj)azio  ab  in  '\  parti,  e  una  di  queste  parti  si  va  dislribuendo  di  cpià,  e 
di  là  da  b,  e  ne  seij;ue  clie  il  costolone  vien  così  composto  di  2  parti,  ed  il  cassettone 
di  6,  e  la  proporzione  di  questo  con  quello  è  in  conseguenza  come  i,a3. 

Ora  presa  la  grandezza  d'  un  costolone  e  mezzo  ,  come  la  cd^  si  porta  in  e  d  nel 
profilo,  e  si  divide  in  8  parli,  ed  al  primo  cassettone  se  ne  danno  l\ ,  diminuendo  gli 
altri  come  sta  notato. 

Divisi  quindi  ([uesti  rombi  per  metà,  come  in  ooo  ec  ,  onde  ottener  l'angolo  di 
mezzo  ,  e  determinato  lo  sfondo  dei  medesimi  in  taglio,  si  abbassano  le  solile  perpendi- 
colari, come  ee,  onde  poter  compire  in  pianta  i  rombi  ;  i  di  cui  angoli  debbon  esser  poi 
al  solito  trasportali  in  alzato,  per  terminare  1'  operazione. 

Cosi  otterrannosi  in  juanta  ,  e  in  alzato  i  rombi  i.  i.  i.  i.  ec,  e  per  oliener  le  {i\e 
di  quelli  segnati  2.  2.  2.2.  ec.  basterà  replicare  la  medesima  operazione  già  latta,  ma  in 
modo  perù,  clic  si  in  pianta,  sì  nel  taglio  dell'arco  i  mezzi  dei  cassettoni  sieno  distribuiti 
nei  mezzi  dei  costoloni,  e  viceversa. 

Per  descrivere  i  cassettoni  ottagoni  (Tav,  XXVIII.  Fig   i.)  i)reparato  il  tutto  come 
nella  Tav.  XXVII.  Fig.    i.  fino  ad  aver  preparati  in  pianta  ,  e  in  profilo  le  quantità  ,e 
profondità  dei  cassettoni  ,  si  prende  la  grandezza  d'  un  cassettone,  e  con  questa  si  forma 
r  ottagono  ,  e  si  jirendono  le  pendenze  dei  lati  di  quest'ottagono  come  si  lece  nella  Tav. 
XXVI.  Fig.  3,  e  Fig.  5  ,  e  si  vanno  dislribuendo  in  piania ,  e  in  alzato  in  aaaaaa  ec, 
e  si  procede  nel  restante  coi  soliti  metodi  fino  ad  aver  ottenuti  tutti  gli  ottagoni  in  alzalo. 
Per  ottener  quindi  i  rombi  intermed].  i  quali  comunemente  soglion  farsi  dalla  gran- 
dezza del  costolone  si  agisce  al  solito  virende\oI mente  in  j)iania  e  in  alzato  come  vedesi 
eseguilo  in  disegno.  La  grandezza  di  questi  rombi  può  variarsi  a  piacere  secondo  reflello 
che  si  richiede  (come  altrove  notossl  )  ,  ma  P eseguirli  non  include  perciò  nessuna  dilli- 
coltà,ed  il  metodo  non  varia  jier  cjuesto. 

Per  delineare  i  cassettoni  esagoni  (Tav.  XXVIII  Fig.  2.  )  si  prci)arano  i  soliti  semi- 
cerchi come  nella  Tav.  XXVH.  Fig  2  ,  e  olieniita  r  Jiltezza  del  primo  cassettone  nella 
quantità  di  parti  24,  col  raggio  di  12.  di  queste  parti  si  descrive  un  cerchio,  dentro  del 
quale  s'iscrive  un  esagono,  e  se  ne  j)rendono  le  pendenze  dei  lati,  comesi  fece  nella  Tav. 
XXVI.  Fig.  ().  Ora,  siccome  l'altezza  dell'esagono  è  minore  della  sua  larghezza,  così 
l'altezza  del  cassettone  non  resterà  più  nella  proporzione,  che  era  col  suo  costolone,  cioè 
d'uno  a  tre  ,  ma  ciò  non  ostante  dovrà  diminuire  in  questa  proporzione  afllnchè  l'altezza 
del  cassettoni  siia  in  proporzione  coi  costoloni  orizzontali,  come  la  lunghezza  dei  medesimi 
cassettoni  è  in  projìorzione  coi  verticali. 

Stabilita  dunque  questa  massima  s' osserverà  che  l'altezza  delfesagono  è  restata  di 
parli  21.  in  circa,  o  con  poca  diversità  ;  onde  il  primo  cassettone  sarà  di  21.  parti,  e  il 
costolone  superiore  di  7,  e  scemando  sempre  come  1.  a  3  tulli  gli  altri  avranno  fra  loro 
la  medesima  ragione  di  questi  due  come  si  veile  notato  nel  taglio  dell'  arco  della  Fig.  2. 
Tav.  XXVIII.  Nel  rimanente  si  opera  secondo  il  solilo  metodo  vicendevolmente  cioè  in 
pianta,  e  in  alzato. 

Ilo  lascialo  in  fondo  un  mezzo  costolone  di  più  per  mostrare  come  si  operi  per  ot- 
tener che  l'imposta,  o  cornice  non  cuopra  il  nascimento  dei  cassettoni. 

JMi  sia  qui  permesso  d'  accennare  un  mio  metodo  particolare  per  Ispartire  I  cassettoni 
nel  taglio  ,  eh'  io  credo  pili  esatto  del  metodi  numerici  già  proposti. 

Stabilita  l'altezza  del  primo  costolone  coi  solili  metodi  si  determini  lo  sfondo  del 
primo  cassettone  proporzionale  al  primo  costolone,  per  esemplo  come  1.  a  3  ,  quale  si 
vede  eseguilo  in  a  Fig.  3. 

Quindi  si  descriva  col  punto  allungato  la  curva,  che  determina  il  fondo  di  lutti  i 
cassettoni,  in  maniera  ,  che  se  in  b  era  come  3  ,  in  e  venga  come  1. 

Ciò  l'atto  si  dà  al  primo  cassettone  il  doppio  del  primo  costolone,  secondo  il  solito 
e  per  formar  quindi  il  secondo  costolone  si  prende  tre  volte  la  protondità  e,  e  con  que- 
sta formasi  il  detto  costolone ,  e  del  doppio  di  questo  il  cassettone  superiore ,  e  così 
successiva  mente. 

17» 
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Questo  metodo  è  ottimo,  in  l'special  modo  poi  per  gli  esagoni,  nei  quali  determi- 
nata l'altezza  della  rassetta  come  in  a  Fig.  4  ,  si  pone  al  disotto  in  b  la  terza  parte  di 
questa  cassetta,  il  ('he  forma  il  costolone  ,  e  ciò  stabilito,  non  v'  ha  dillicolià  per  ope- 
rare come  nella  Fig  3. 

La  cniantità  o ,  che  avanza  al  costolone  ,  vien  coperta  dallo  sporto,  della  cornice  j 
questa  quantità  può  esser  più  ,  o  mono  secondo  il  bisogno. 

Del  rimanente  questi  dettami  non  sono  (come  si  disse)  d'intero  precetto,  e  pos- 
son  esser  lodevolmente  infranti ,  variando  cioè  le  proporzioni  generali ,  dando  una  dif- 
ferente grandezza  a' rombi  intermedj,  ed  avventurando  molte  altre  novità ,  che  posson 
riuscire  piacevolissime  se  siano  dettate  dal  genio  ,  e  da  un  perfetto  raziocinio  sul  vero  , 
per  mezzo  del  quale  si  giunge  a  ileierminare  l'effetto  ottico  ,  che  soprattutto  dee  aversi 
i\i  mira  nell'  opere  tutte  d' architettura  ,  e  nei  compartimenti ,  dei  quali  abbiamo  parlato 
in  particolare. 


DELLA  TEORIA  DELL'  OMBRE 


E  j  elletto  generale  della  Ince  ,  che  investe  direttainentu  i  corpi  opachi ,  e  l'ombre  por- 
tate da  questi  medesimi  corpi  fnron  già  da  lungo  tempo  so;jj,'elto  delle  profonde  medi- 
tazioni del  divino  Newton  ,  il  quale  quantunque  non  iscendesse  a  precisare  la  quantità 
di  (piesl' ombre,  o  dir  si  voglia  la  loro  lineare  configurazione,  stabilì  ciò  nonosiaute  con 
tanta  estensione,  ed  esattezza  tale  i  precetti  generali  di  questa  teorìa  fondala  sulla  scienza 
dellniiica,  che  lieve  inqnesa  era  ai  posteri  di  lui  il  ricavare  da  «pielle  massime  imman- 
cabili le  regole  pratiche,  mediante  le  qnali  1' oml)re  potessero  esaltamente  delinearsi.  Ed 
era  quindi  per  l'avvenire  puerile  e  futile  impresa  il  tentar  d'appoggiare  siflatie  regole  so- 
pra fallacissime  esperienze  eseguite  con  piccoli  modelli  spesse  fiate  impeifetti.  Aevs'loii, 
e  i  rilosofi ,  che  gli  successero,  ampliando  le  scoperte  di  quello  ci  avevano  già  lasciata 
una  serie  immensa  di  quest'esperienze  fatte  con  ben  altri  metodi  ,  e  mediante  le  quali  la 
materia  in  questione  era  ormai  dimostrata  matematicamente.  Fatale  riuscir  doveva  per- 
tanto alle  notizie,  che  ci  sopravanzavano  già  in  questo  genere,  cjualunqne  nuovo  tenta- 
tivo ,  che  dall'esattezza  geometrica  si  dipariisse.  Ciononostante  tion  manco  chi  sulatta- 
mente  si  desse  alla  ricerca  dei  fenomeni  della  luce.  Ma  i  resuliamenti  di  tali  stud)  (iiron 
quali  esser  dovevano,  spesse  volte,  cioè,  fallaci. 

Leonardo  da  Vinci,  e  Leon  Batista  Alberti  detlaron  peraltro  tuttavia  utilissimi 
precetti  ti" ottica  col  solo  mezzo  dell'esperienze,  e  della  elevatezza  de'loro  ingegni  sublimi 
anche  prima  che  le  scienze  esatte  venissero  a  comprovare  interamente  l'osservazioni  di  già 
state  (alte  in  questo  genere. 

jMa  nessuno,  per  quel  ch'almeno  io  mi  sappia,  assegnò  regole  pratiche,  che  ci  po- 
tessero guidare  con  piena  sicurezza  nella  delineazione  deironi])re  ])rima  dell  anno  1797, 
ei)0ca  in  cui  il  mio  eiiretiio  amico  il  Francese  Z)('/<7"^tìf/r/.^//<^iiubblicò  un  insigne c=  Irat- 
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lato  sulla  mainerà  d'ombrare  le  parti  dell'archltellnra  geometrica.  =  Uopo  di  un  1  italiano 
Amati  prese  a  copiar  qnest' ojiera  riputatisslma  in  Francia  ,  e  la  riprodusse  Ira  noi  col- 
le stampe  uell'  anno  1802  col  titolo  di  =  Redole  del  chiar-oscnro  =  ;  ed  ebbe  sul  suo 
originale  il  solo  avvantaggio,  che  |iiiò  risultare  da  una  ricchissima  edizione  eseguita  con 
molto  spirito  ,  qnal  fu  questa  sua,  e  lo  svantatjgio  d'aver  oscurata  la  parte  teorica  quanto 
gli  fu  più  p\s:,ibile.  Il  Rossi  /I/.?/ocr/// jiubblicò  anch' egli  ncU'anno  i8o5.  un  opuscolo 
intitolato  ^  Saggio  teorico  pratico  intorno  alla  determinazione  dell'ombre  :=;  ,  e  si  annun- 
ziò come  primo  in  quest'arena  disceso. 

Bisogna  credere  in  conseguenza  che  non  fossero  a  di  lui  cognizione  le  due  opere 
summentovaie,  e  ciò  divien  più  ])robnbile  ancora,  se  si  osservino  le  tavole  in  rame  del 
detto  suo  opuscolo  ben  diverse  da  quelle  di  Delagardettc,  e  se  si  consideri  esser  egli  ca- 
duto in  gravi  errori,  che  i  suoi  predecessori  avean  sa])ulo  evitare.  Che  del  rimanente 
quest'opera,  la  quale  apparisce  tender  più  ])resto  all'astratto  generalizzando  lodevolmente 
l'idee  (se  si  vedano  i  lineari  disegni)  è  ])oi  in  realtà  tutta  pratica  in  quanto  alla  parte 
scritta,  e  manca  alTatlo  delle  necessarie  coi^nizioni  teori<:he  ÌVIa  tralasciando  di  ijarlita- 
menle  indicare  I  pregj ,  e  i  difetti  delle  tre  oliere  ,  che  sole  sono  in  questo  genere  a  mia 
cognizione  ,  procurerò  dietro  la  loro  scorta  di  potere  aspirare  al  quarto  posto  jjarlando  10 
pure  su  questa  materia. 

L'  oggetto  pertanto  dell'  ombre  quello  si  è  di  dar  rilievo  ai  nostri  disegni ,  d'allon- 
tanare i  diversi  piani  sottoposti,  di  farci  conoscere  a  prima  vista,  e  senza  quasi  1  ajnto 
delio  pianto  le  diUeteuli  con!lgunizioni  dei  corp^  delincati,  ed'ajutarci  a  vedere  preveii- 
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tivaincnte  l'eneito  della  hicc  sul  nostri  profili  in  t^eneralc,  la  qiial  cognizione  può  servirci 
inirahilnienle  nel  delineare  le  niodinatnre,  e  nello  siahilirne  gli  aggetti.  Diverse,  ed  infi- 
nitamente varialìili  sf»n  le  modificazioni ,  die  l'astro  illuminatore  produce  sui  monnnjcnti 
dell'architettura  nelle  diflcrcnti  ore  del  giorno,-  ma  1' esperienza  ha  latto  \('dere  che  il 
miglior  lume  possibile  per  1' eli  etto  s'ottiene  allorché  la  direzion  della  luce  è  a  gradi  45 
d'inclinazione  sopra  il  ]iian  verticale,  e  a  /f5.  gradi  d'o'ìlicpdlà  nel  piano  orizzontale^  nel 
(jual  caso  laverà  estremità  reale  dell'ombra  è  la  diagonale  del  cubo,  e  l'angolo,  (he  vieti 
iormato  dalla  direzione  di  quest' estremità  dell'ondila,  o  diagonale  che  AOgliam  dilla,  e 
dal  piano  orizzontale  è  nij  angolo  di  gradi  35  i5'  5o'.  come  si  dimostrerà  della  Fig.  b. 
Xav.  XXIX.  Sia  dunque  jc  un  cubo  illuminato  a  gradi  /f5  T.a  direzione  della  Une  passa 
pel  piano  ABDE,  e  passa  egualmente  per  l'altro  piano  Al'  l)(J;  onde  questa  direzion 
della  luce,  che  trovasi  nell'uno  ,  e  nell  altro  piano,  non  potrà  esser  che  la  stessa  Al).  li- 
nea dell' intersezion  dei  due  piani,  la  quale  è  altresì  la  diagonale  del  cubo;  dunque  ran- 
gole, che  vien  Iormato  dalla  direzion  verticale  della  luce  col  piano  orizzontale,  è  uguale 
all' angolo  formato  dalla  diagonale  d'un  (-ubo  col  piano  di  questo  cubo  medesimo,  il 
qual  angolo,  latti  i  calcoli  necessari ,  trovasi  della  quantità  di  gradi  55  i5' 5o'  il  che 
doveva  tlimostrarsi.  Per  tirar  nei  disegui  ortografici  i  laggi,  o  pendenze  dell'ombre  si  la 
«so  d'un  triangolo  isoscele  rettangolo,  come  AEC,  Fig.  b  suddetta,  il  rjuale  ha  i  suoi 
due  angoli  acuti  come  AC  della  quantità  di  45-  gradi  ciascuno  a  motivo  dei  due  lati  e- 
guali.  API,  EC  i\è  dovrà  involvere  diilicoltà  l'avere  osservato  che  l'angolo,  che  l'orma 
l'estremità  dell'ombra  col  jiiano  orizzontale  è  di  gradi  35  i5',  5o",  come  l'ADE,  poiché 
quest'angolo  veduto  in  iscorcio  si  aumenta  a  misura  che  i  lati,  che  lo  circondano,  dimi- 
uuiscon  per  esser  anch'essi  veduti  in  iscorcio,  e  diventa  di  gradi  45. 

Dil'atlo  nel  solito  cubo  aj  Fig.  b.  AD  è  nel  piano  AFDC,e  j)er  conseguente  vedu- 
ta in  iscorcio  si  conronde  coli' AG;  medesimamente  ED  è  nel  piano  E(JrDC  ,  laonde 
veduta  in  iscorcio  si  confonde  coll'EC;  dunque  l'angolo  ADE  si  confonde  coH'angolo 
ACE  ;  e  ciò  accade  perla  proprietà  dei  disegni  ortografici,  nei  quali  i  raggi  visuali  si 
niantengon  sempre  fra  lor  paralleli,  e  non  divengon  tnai  da  questa  lor  direzione. 

Se  si  trattasse  peraltro  di  fare  un  taglio  ,  o  sezione  nel  ridetto  cubo  ce  col  piano 
ABDE  ,  e  di  voler  conoscere  in  questo  piano  l'andamento  dell'ombra  allora  non  si  po- 
trebbe far  più  uso  del  triangolo  isoscele  rettangolo,  ma  bisognerebbe  formare  un  nuovo 
triangolo  atto  a  darci  un  angolo  di  gradi  35  i5'  5o',  e  servirsi  di  ([iiesto  per  segnar  la 
pendenza  dell'ombra  nella  sezione^  poiché  non  esisterebbe  qui  altrimenti  la  ragion  ilello 
scorcio  soj)ra  descritta. 

Verrà  occasione  di  mettere  a  profitto  questa  considerazione,  ed  allora  accennerò  la 
maniera  pratica  per  formare  questo  nuovo  triangolo. 

Bisogna  jiresentemente  far  diverse  considerazioni,  alfine  di  scender  poi  a  stabilire  le 
massime  fondamentali ,  capaci  di  ben  determinare  le  ragioni  tutte  dell'ombre. 

E  prima  d'ogni  altra  cosa  è  d'uopo  ben  idearsi  cosa  voglia  significare  il  por  l'ombra 
a  45.  gradi  d'inclinazione  sul  pian  verticale,  ed  a  45.  gradi  d'obliquità  sul  piano  oriz- 
zontale. 

Aella  Fig.  1. ,  T.  XXIX. ,  A  è  l'alzato  ,  ossia  il  jiian  verticale  ,  B  è  la  pianta,  ossia 
il  piano  orizzontale  d'una  scala ;^  e  è  la  pendenza  dell'ombra  sul  pian  verticale,  e  questa 
])en(lenza  è  di  45.  gradi,  come  s'osserva  in  c^gh  è  l'obli(|uità  dell'oml)ra  sul  j)iano  oriz- 
zontale, la  (piale  oblicpiiià  è  dessa  pure  di  gradi  45-,  come  si  vede  in  //.  La  direzion 
reale,  o  estremità  dell'ombra  è  la  diagonale  del  cubo',  la  quale  jiassa  sopra  la  linea  /ig  , 
che  èia  diagonale  del  quadrato  della  pianta  del  cubo^  ma  (piest' estremità  veduta  in  i- 
scorcio  ,  come  si  vedon  sempre  i  piani  obliqui  addiviene  eguale  alla  linea  oc.  Dovendo 
l'angolo  e  esser  di  gradi  45,  e  l'angolo  d  esser  retto,  ne  siegue  che  anche  ò  sia  di  45 
gradi,  cioè  eguale  a  e ,  ed  in  conseguenza  il  lato  cIIj  eguale  al  lato  de-  duiupie  quanto  è 
grande  l'oggetto  che  tramanda  l'ombra,  tanto  quest'ombra  s'estende  sul  piano  orizzon- 
tale, semjire  però  ch'ella  sia  veduta  in  iscorcio.  Che  se  il  raggio  r  b  nell'alzato  A  non  ha 
la  ])roprietà  d'estendersi  quanto  è  alla  la  spalletta  della  scala,  da  (;ui  si  parte,  ciò  addiviene 
per  la  ragione  che  il  raggio  i  b  della  pianta  B  salendo  per  li  scalini  7.  8.  9.  6.  incontra  il 
j)rimo  prima  che  egli  abbia  tempo  di  compire  l'intera  sua  battuta^  ed  in  questo  caso 
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l'altezza  della  spalletta  dee  ri|intarsi  esser  soltanto  da  o  ad  r,  polche  fino  all'altezza  o 
s'  estende  l'ombra  del  piano  orizzontale,  ed  o  /•  sarà  eguale  ad  o  h. 

Il  raggio  diretto  ,  che  si  parte  da  un  corpo  ,  non  devia  mai  dalla  sna  inclinazione 
per  quanti  oggetti,  che  ei  trovar  possa  nel  suo  ])assaggio.  Così  in  A  il  raggiorò  conserva 
semjire  la  sua  direzione  nonostante  i  diversi  scalini,  ch'egli  traversa,  e  che  variamente 
s' inalzano.  Clie  se  talvolta  \edesi  l'omhra,  che  si  avanza,  o  si  ritira,  come  in  A  nei  punti 
7.  8.  9,  ciò  accade  soltanto  in  cjnanto  all'  apparenza,  ma  in  cjuanto  alla  realtà  l'ombra 
non  devia  mai  dalla  sna  obli([uità,  o  sia  ella  nel  pian  verticale,  o  nell'orizzontale.  E  che 
ciò  sia  vero  può  riscontrarsi  nella  solita  Fig.  1  ,  ove  la  battuta  dell' ond)ra  nel  ])ian  ver- 
ticale si  parte  da  r,  e  Unisce  in  b,  cominciando  in  9  1'  ombra  ilei  piano  orizzontale,  co- 
me s'osservò.  Quivi  pertanto  par  che  r  ombra  del  piano  orizzontale  cominci  a  deviar 
dal  suo  corso,  e  si  ritiri,  ma  quest'a|)parenza  è  fallace,  ed  è  facile  l'osservare  nella  jiianta 
1]  che  neppur  ([ucst'ombra  devia  dalhi  sua  obhqnità,  come  ci  si  fa  manifesto  dal  raggio  ì  6. 

I  lienirameiiti  7.  8.  9.  dipendon  da  ciò  che  noi  vediamo  in  alzato  f[nesti  cjuattro  sca- 
lini, che  sono  ombrati  dall'ombra  del  piano  orizzontale,  la  cjnal  ombra  non  può  bat- 
tere sul  primo  scalino  inferiore  a  motivo  ch'ella  non  ha  il  suo  principio  se  non  che  in  i  y, 
cioè  so[)ra  il  piano  orizzontale  di  cpvesto  primo  scalino  ,  non  può  ombrare  il  penultimo 
scalino  da  7  in  8  perchè  l'ombra  7.  o.  della  pianta  nasce  per  l'appunto  sopra  il  piano 
orizzontale  di  questo  penultimo  scalino  e  cosi  di  seguito  etc.  fino  all'incontro  dell'ombra 
gettata  dal  pian  verticale^  e  da  simll  motivo  son  originati  quei  risalti  7  8.  9,  che  fan 
parer  divergenti  dalla  lor  direzione  i  raggi  diretti  dell'ombra.  Quest'effetto,  che  i  raggi 
del  piano  orizzontale  producono  negli  alzali,  i  raggi  del  pian  verticale  lo  producon  vi- 
ceversa nelle  piante,  come  si  vede  in  1.  2.  3.  4-  ^'  i'i  B. 

Questi  apparenti  risalti  dell'  ombra  sono  della  cjuantità,  e  figura  dell'ostacolo,  che 
gli  produce;  poiché  m  7  nella  pianta  B  è  eguale  ad  m  /,  ma  ni  7,  è  anche  eguale  ad  k  7 
neir alzato  A:  dunque  n  7.  ribalzo  dell'ombra  eguale  ad  m  /  ostacolo,  che  produce 
questo  risalto.  Il  vero  rieutramento  dell'  0Jid>ra  però  è  /  7^  ma  /  7  veduto  in  iscorcio  è 
eguale  ad  j/i  y  ,  o  ii  7. 

I  cor]}i ,  i  quali  tramandano  1' ombre,  essendo  percossi  dalla  luce  ,  le  tramandano 
d'u.na  tal  quale  configurazione  ,  che  ha  c[ualche  somiglianza  col  profilo,  o  sagoma  di  c|ue- 
sti  corpi,  come,  per  modo  d'esempio  m  A  Fig.  i3;  ma  se  questi  corpi  son  sott'ombra 
essi  slessi  non  posson  tramandare  un'ombra  simile  al  lor  profilo,  pel  motivo  che  i  raggi 
della  luce  non  percuotendo  questo  profilo  non  posson  neppur  ritrarne  in  certo  modo 
r  elligie,  come  si  vede  in  aò  Fig.  8  ,  e  da  queste  medesime  ragioni  ne  nssce  che  un  corpo 
pane  sott'ombra,  e  parte  percosso  dai  raggi  della  luce  ,  rende  parte  soltanto  del  suo  pro- 
filo ,  quella  parte  cioè,  ch'è  illuminata  ,  come  può  riscontrarsi  in  aò  oc  Fig.    10. 

Nei  cor|)i  cilindrici  il  punto  più  illuminato  è  quello,  in  cui  una  tangente  condotta 
al  cilindro  fonna  angolo  retto  col  raggio  della  luce. 

Sia  a  o ,  Fig.  \/[,  la  direzion  della  luce  rispetto  al  cilindro  A,  dico  che  e  sarà  il 
jiunto  più  luminoso  del  cilindro,  poiché  d  e  tangente  al  cilindro  forma  con  a  e  raggio 
della  luce  un  angolo  retto  in  e\  e  la  ragione  si  è  perchè  e  è  il  punto  ])iù  vicino  all'og- 
getto ,  che  tramantia  la  luce,  e  A,  e  e  devono  esser  men  luminosi,  perchè  più  lontani 
dall'oggetto  raggiante. 

I  corpi  sott'ombra  son  illuminati  dagli  oggetti,  che  gli  stanno  vicini ,  ossia  per  re- 
flesso, ond'in  essi  la  luce  avendo  per  l'appunto  la  direzione  opposta  di  tjuella,  che  ha 
nei  cor[)i  in  chiaro,  produce  un  eOeiio  precisamente  op])osto  al  primo. 

Non  parlerò  del  chiaroscuro ,  poiché  le  sue  regole  son  agevoli  a  comprendersi , 
tostochè  si  rifletta,  che  i  corpi,  e  le  parli  dei  corpi ,  le  quali  son  più  vicine  al  punto  di 
vista,  danno  ombre  più  forti ,  e  lumi  più  vivi  di  f[uelle,  che  dal  punto  visuale  più  s'al- 
lontanano ,  e  che  la  pratica  opposta  vai  pei  corpi  illuminati  per  reflesso,  o  dir  si  vogliau 
sott'ombra. 

Dopo  tutto  ciò  potremo  stabilire  i  seguenti  dati  immancabili,  e  già  provati  geome- 
tricamente. 

I .  La  luce  è  a  45.  gradi  sul  pian  verticale  ,  ed  a  45.  gradi  sul  piano  orizzontale. 

3.  Per  condur  1'  ombre  bisogna  servirsi  del  triangolo  isoscele  rettangolo  in  quanto 

18 


72 

agli  alzali,  ed  alle  piante,  ma  in  quanto  alle  sezioni  è  necessario  adoprare  un  altro 
triangolo,  il  quale  ci  dia  un  angolo  di  35  i5'  5o". 

3.  Quanto  è  grande  l'oggetto,  che  tramanda  l'ombia,  tanto  quest'ombra  s'espande 
sul  pianto  orizzontale  ,  se  ella  si  veda  in  un  disegno  ortografico. 

/}.  Il  i;i,-;i^io  diretto,  che  si  parte  da  un  corpo  non  devia  mai  dalla  sua  direzione  per 
quanti  ostacoli  incontri,  se  non  in  quanto  all'apparenza. 

5.  I  risalti  apparenti  dell'ombre  sono  della  configurazione,  e  quantità  dell'ostacolo, 
che  gli  produce. 

().  I  corpi  illuminati  tramandano  un'ombra,  che  conserva  in  certo  modo  l'anda- 
mento dei  loro  ])rofili;  ed  i  corpi  sott' ombra  non  tramandan  che  una  massa,  i  di  cui 
contorni  son  tutti  di  semplici  linee  rette. 

7.  ÌNei  corpi  cilindrici  il  ])untn  più  luminoso  è  quello,  in  cui  una  tangente  Ivi  con- 
dotta l'ormerà  angolo  retto  coli' obliqua  direzion  della  luce. 

8.  Nei  corpi  illuminati  jierrellesso l'ombra  jiroduceun  effetto  perfettamente  opposto 
a  quello  che  ella  produce  sui  cor|)i  illuminati  direttamente. 

Send)rerà  per  avventura  eh'  io  mi  sia  di  troppo  dilungato  nello  stabilire  cjueste  re- 
gole teoriche ,  e  che  poco  dia  in  seguito  alla  parte  pratica;  ma  ho  creduto  proprio  rego- 
larmi in  ciò  diversamente  dai  miei  predecessori,  i  eguali  avendo  dato  tutto  alla  pratica, 
e  nulla  alla  teorica ,  sono  stati  intesi  nelle  loro  dimostrazioni,  ma  non  hanno  (atta  inten- 
dere la  teorìa  dell'ombre.  Pietro  Testa  rappresentava  ]&  pratica  sotto  forma  d'  una  vec- 
chia allatto  cieca,  sempre  pronta  a  correre  a  caso  ,  e  sempre  in  pericolo  di  cadere. 

METODO  PRATICO  PER  DESCRIVER  L'  OMBRE 

Fig.  I.  preparata  la  pianta  B,  e  l'alzato  A  di  questa  scala  conducasi  il  raggio r  6, 
ed  il  raggio/  6,  quindi  dai  punti  1.  2.  3.  4.  etc.  dell'alzato  s'abbassino  tante  normali, 
le  quali  stabiliranno  i  risalti  1.  2.  3.  4.  eie.  nella  pianta,  e  dai  jiuuii  7.  8.  9.  della  pianta 
s'inalzino  tante  normali ,  le  quali  stabiliranno  i  risalti  7.  8.  9.  dell'alzato.  Per  deternii- 
uar  dipoi  l'ombra  dell'altra  spalletta  della  scala  basta  condurre  il  raggio  lig ,  ed  il  1  ag- 
gio, bc  il  c{uale  incontrando  in  e  il  piano  orizzontale  determina  l'ombra  dell'alzato,  ed 
abbassando  una  normale  da  questo  punto  e  fin'all'  incontro  del  raggio  hg  stabilisce  efgli 
r  ombra  della  pianta. 

Fig.  2.  preparata  in  questa  nicchia  al  solito  la  pianta,  e  l'alzato  (come  sempre  si 
farà  in  avvenire)  si  conducono  i  rasei  ci  U  .  a  b,G  dal  jiunio  è'  la  normale  6  b,  e  dal 
>  1  orizzontale  Z.' e 

i'ig.  ò.  Per  omlnar  questa  nicchia  si  praticano  le  6  divisioni  a  b  e  d  éf  g,  dalle 
quali  s  ablìassan  delle  norniali  ai  punti  abcdcfg,  e  da  tutti  ([uesti  punti  si  conducon  dei 
'■^88'  '  (^onie  a  i,b  2  eie.  a  \  ,h  1  eie,  e  dai  punti  1' ,2',3',4',5'  s' inalzano  tante  per- 
pendicolari ,  le  quali  deierminano  in  1.  2.  3.  l\.  5.  i  punti  dell'andamento  dell'ombra, 
Ja  quale  fino  al  punto  5  si  trova  al  disotto  del  suo  nascimento  ,  eccetto  una  piccolis- 
sima porzione  da  4  in  5,  che  è  quasi  composta  d'una  linea  retta.  Per  ottener  poi  il 
jtnnto  (y  s'inalza  una  perpendicolare  in  6  fino  all'incontro  del  raggio  /6,  e  da  questo 
j)iinio  d'incontro  si  tira  l'orizzontale  6.  10  ^quindi  dal  punto  10.  s'abbassa  una  perjìen- 
aicolare  m  10',  e  l'atto  centro  in/collo  spazio/  10  si  descrive  una  curva,  che  incontri 
li  raggio/6'  nel  jiunto  8' ,  e  da  questo  ])nnto  8  s'alza  una  perpendicolare  al  punto  8  in 
alzato ,  il  qiial  punto  sarà  rjuello,  che  si  cercava.  Così  del  punto  7' etc,  e  per  trovare  il 
]Minto  /i  non  si  dee  far  altro  che  divider  per  metà  1'/'  «',  e  por  questa  metà  in/'  //. 

l"ig.  4-  e  5.  Intesa  bene  la  precedente  spiegazione  queste  figure  s'intendono  agevol- 
mente, e  se  qualche  difficoltà  si  presentasse  la  corrispondenza  dei  numeri  la  dissiperebbe 
suliito.  E  qui  gioverà  1'  avvertire  una  volta  per  sempre  che  ove  si  trovano  i  numeri  senza 
•i[)ici  IVI  de\on  farsi  le  prime  divisioni,  indi  da  r|nesti  piuiti  jiroseguir  l'operazione  verso 
1  numeri  con  un  apice  ,  quindi  verso  quelli  con  due  a])ici,  seve  ne  sono,  e  cosi  etc.  ti- 
rando poi  i  resiìettivi  raggi,  e  inalzando  le  normali  da  questi. 

l'ig.  7.  Per  determinar  l' ombra ,  che  quest'ovolo  porta  sopra  di  se,  e  nel  piano, 
ohe  gli  è  sottojìosio,  bisogna  prima  di  tutto  tentare  col  triangolo  isoscele  rettangolo  per 
vedere  qual  parte  di  (presta  inodinatura  resti  sott'  ombra  ,  e  c[ual  parte  in  chiaro. 
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Fino  in  b,  per  esempio,  il  listello  superiore  priva  l'ovolo  di  luce,  ed  il  corpo istesso 
dell'  ovolo  toglie  a  se  stesso  l;i  kice  inferiormente  a  e.  Si  tiran  dnnqiie  le  due  linee  hd , 
ce ,  le  quali  segnan  l'onderà  che  l'ovolo  fa  sopra  se  medesimo,  ed  in  quanto  a  segnar 
quella,  che  egli  getta  sopra  il  piano,  che  gli  è  sottoposto,  i  numeri  indicano  chiaramente 
coni'  ella  si  deierniini  coi  soliti  metodi. 

Fig.  8.   10.  1 1 .  Queste  figure  non  hau  bisogno  di  spiegazione  essendo  la  cosa  stossa 

dell'ovolo.  _  V  r    -1 

Fig.  9.  Con  un  poco  di  considerazione,  e  rammentandosi  la  fig.  1.  sarà  facde  trovar 
l'ombra  di  questa  scala,  e  servirà  a  maggiormente  convincerci  delle  verità  già  dimostrate. 

Fig.  12.  Tirati  in  questa  figura,  che  insegna  l'ombra  in  generale  dei  modiglioni ,  i 
soliti  raggi  aa  hh  etc.  dà  Uh  etc. ,  e  alzate  le  solite  normali  si  tiran  di  più  nel  profilo  i 
raggi  efgh,\  quali  determinano  le  linee//  hm,  che  son  necessarie  al  compimento  di  que- 
st'ombra. 

Fig.  i3.  Per  segnar  1' ombra  che  porta  questa  mensola  sul  piano  sottoposto  bisogna 
preparar  prima  l'alzato  A,  ed  il  profilo  B,  quindi  segnar  nei  profilo  dei  punti  a  piacere 
come,  abcdeic.  e  da  questi  punti  condur  tante  orizzontali  all'  alzato  come  ad  bb  ce  etc. 
Dai  inuui  poi  abcd  etc.  nel  ])rofilo.  e  dai  punti  dbcd  etc.  nell'  alzato  s'abbassano  i  soliti 
raggi,  e  quindi  <lai  punti  i',  2,5.4'.  5,  (/,  7',  8'  etc.  del  profilo  B  si  conducono  tante 
orizzontali,  le  quali  incontrando  i  raggi  a  1 ,  ^'  2 ,  e  3  etc.  fissano  in  questi  punti  d'incon- 
tro l'andamento  dell' omJ)ra. 

Passiamo  presentemente  alle  sezioni  dei  corpi  circolari. 

Sia  A  F:  2.  T.  XXX,  la  pianta  d'una  base  attica,  B  il  suo  alzato.-  per  determinar 
r  ombra  ,  che  i  diversi  membri  di  questa  base  portano  so|)ra  se  stessi  bisogna,  in  primo 
luogo  far  le  sezioni  nella  base  col  solito  raggio  di  45.  gradi  nei  punti  abcd,  bisogna, 
quindi  delineare  i  tagli  di  questi  punti,  come  si  vede  eseguito  in  C  nell  ac  mb,  ed  m 
d,  avvertendo  che  il  taglio  ac  serve  per  le  due  sezioni  a,  e,  le  quali  hanno  per  caso  1 
medesimi  aggetti.  .  •       r 

Ora,  coi  raggio  della  diagonale  del  cubo  si  tireranno  le  tangenti  a  questi  tag  1,  co- 
me 1.  2 ,  3,  4,  5,  6,  8,  7 ,  8  ,  9.  Fatto  questo  è  d'uopo  osservare  che  il  raggio  della  luce 
nel  taglio  ac  comincia  a  privar  di  lume  il  toro  superiore  in  1 ,  e  tien  soti'  ombra  la  scozia 
sottoposta  fino  in  2 ,  e  quindi  priva  di  nuovo  il  toro  inferiore  della  sua  luce  in  tre,  e  cosi 
degli  altri. 

Presentemente  si  prenderanno  le  larghezze  1.10,2.11,  3.  12 ,  e  si  porteranno  in 
pianta  nelle  sezioni  «,  e  e  in  12,  10,  1 1,  e  cosi  facendo  di  tutti  gli  altri  tagli  s  inalzeranno 
poi  le  perpendicolari  solite  da  questi  punti,  le  quali  perpendicolari  saranno  intersecate 
dalle  altezze  ,  che  parimente  si  prenderanno  dai  tagli,  come  1  3'   '^   1  etc. 

Più  oltre  di  questo  j)unto  non  si  può  far  uso  delle  sezioni  a  motivo  che  elleno  noti 
taglierebbero  tutti  i  membri,  onde  l)isogna  ricorrere  a  tirar  le  tangenti  efgh,(.h\\e  quali 
s' inalzeranno  le  perpendicolari  indefinite  nell'  alzato  B,  le  quali  perpendicolari  si  interse- 
cheianno  coli' orizzontali,  che  si  conducono  alla  metà  del  toro  inferiore,  alla  nieta  tlel 
toro  superiore,  al  principio  della  cimbia,  e  al  fine  di  detta  cimbia,  come  4  5,  b'7  ,8  9, 
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Quindi  per  terminare  l'operazione  si  tirino  I  raggi  tangenti  bn,  dai  quali  s  abbas- 
sino le  perpendicolari  mm  //,  e  dove  queste  toccano  la  linea  D  E  si  tirino  porzioni  di 
cerchio,  che  vadano  da  /  in  o,  da  m  in  p  etc,  e  da  questi  punti  inalzate  le  solite  nor- 
mali indefinite, cpieste  saranno  intersecate  dalle  orizzontali,  che  si  tireranno  da  w,e  da 
/,  e  ci  daranno  gli  ultimi  punti  necessarj  per  finir  l'ombra.  . 

Per  formare  l'angolo  della  diagonale  del  cubo,  fig.  1 ,  basta  formare  un  triangolo 
rettangolo  isoscele,  come  abc,  e  col  raggio  ac  tirare  una  porzione  di  cerchio  in  d;  e  dal 
punto  f/  iualzamlo  una  perpendicolare,  e  dal  punto  a  conducendo  un  orizzontale ,  dove 
queste  due  linee  s'incontreranno,  come  in  e,  si  condurrà  la  linea  ec,  ed  il  triangolo  dee 
ci  darà  in  e  un  angolo  di  gradi  35.  i5',  5o'  siccome  si  ricercava.  ^ 

Per  determinar  l'ombra,  che  il  capitello  dorico  porta  sopra  se  stesso,  bisogna  al 
solito  dispor  la  pianta  A,  e  l'alzato  B  ,  fig.  3.;  quindi  si  segnino  nel  piano  A  dei  punti 
equidistanti   cdefghdm,  dai  cxuali  si  tirino   tante  oblique  fino  a  toccare  il  vivo  della 


colonna. 
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Si  facciano  presente  mente  col  solito  metodo  le  sezioni  d,e,f,g,  h,  i,  I,  m,  e  vi 
si  tirino  i  soliti  r.ii^p;!  rolla  diagonale  del  cubo. 

Neir  alzato  B  s';d;hassino  i  ra^^i  aòcdcfglnhi ,  indi  s'inalzino  le  ])erpeiidicolari  nella 
pianta  dai  j>iinti  al/ e,  in  dò'c  in  alzato;^  lin  qni  le  sezioni  non  abbisognano  essendo 
l'ombra  dirciirunente  ])ortata  dall'abaco  snl  vivo  del  iiegio. 

In  d  comincia  il  bisogno  delle  sezioni,  le  quali  adopran  così:  per  esempio  la  sezione 
g:  L'abaco  [)riva  di  luce  l'ovolo  in  i ,  l'ovolo  priva  di  luce  tutto  il  tondino,  e  porzion 
del  listello  fino  in  4.  ed  il  listello  priva  di  luce  la  cimbia  fino  in  5^  onde  se  nell'alzaio  B 
sul  raggio  g  [)orterò  le  linee  1',  6'  in  1  in  alzato  2',  7'  in  2  inalzato  4  ,  9  .  in  4'  ^'  ^^^'^ 
5,  e  così  laro  di  tutte  l'altre  sezioni,  arriverò  fino  al  punto  x  fine  dell'ombra  portata 
dall'abaco  so])ra  l'ovolo. 

Per  l'ombra,  clie  porta  il  collarino  della  colonna  facilmente  s'intenderà  alzando  le 
perpendicolari  dei  corrispondenti  numeri  della  pianta  fino  ad  intersecare  nelle  respettive 
obliqne  dell'alzato. 

Per  determinar  l'ombra,  che  il  capitello  ionico  porta  sopra  se  stesso,  disposta  al  so- 
lito la  pianta  A  Fig.  /^.  e  l'alzato  B  non  occorra  ripetere  il  modo  abbastanza  spiegato 
nelle  due  antecedenti  figure  per  rinvenir  l'ombra  dell'ovolo,  e  del  tondino. 

Bisogna  però  trovar  l'ombra  portata  dalla  voluta  ,  e  da  una  porzione  del  pulvino 
sopra  la  colonna.  Siano  dunque  in  alzato  i  punti  equidistanti  1.  2.3.4-5-t»- 7-B,  da  questi- 
s  a, sbassino  lo  perpendicolari  nella  linea  <7^  della  ])ianta  A  ,  e  tirinsi  i  raggi   tanto  nella 
pianta  ,  che  nell"  alzato,  e  s'inalzino  le  ])erpendicniari  da  C)  in  9  da  10  in  10  etc. 

La  voluta  non  porta  ombra  sopra  la  parte  della  colonna  da  9  a  20  essendo  il  raggio 
tangente  m  1  :  duncfue  s' inalzi  la  perpendicolare  in  21  nella  pianta,  e  tiiisi  l'obliqua  in 
2D.  per  elevar  nell'alzato  la  perpendicolare  in  26';  il  restante  andando  all' eslrenn'tà  della 
colonna  sarà  diagonale  essendo  portata  dal  pulvino  della  voluta  24,  23,  punti  stabiliti 
della  sezione  22  nella  pianta  A. 

A  cpiest' effetto  s'  inalzerà  dal  suddetto  punto  22  una  perpendicolare  in  22  in  alzato, 
indi  SI  descrivcià  la  sezione  del  pnlvino.  e  s'abbasserà  il  raggio  tangente  in  20  ,  24  ,  il 
quale  ed  punto  che  porta  l'ombra  diagonale  da  6  a  20. 

Coi  soliti  metodi  si  trova  l'ombra  portata  dal  capitello  corintio  sopra  se  stesso  ,  e 
sopra  la  parete  sottoposta  ,  e  solo  s'avvertirà  clie  bisogna  progredir  con  ordine  in  qne- 
st  operazione  comj)licaiissima,  facendo  cioè  prima  le  sezioni  dell'abaco,  ])0Ì  quelle  delle 
foglie,  ])oi  l'altre  etc.  fintantoché  sian  fatte  tutte  siccome  si  vedrà  po:>to  in  esecuzioiìtì 
enirajuio  delle  lettere,  e  dei  numeri, 


DELLA  PROSPETTIVA 


a  prospettiva  è  l'arte,  che  Insegna  ad  effigiare  in  disegno  gli  oggetti  in  quel  modo, 
die  si  vedon  naiuralniente  coli'  occhio. 

Quest'arte  pregevolissima  s'è  necessaria  ai  pittori  per  ben  disporre  i  loro  campi, 
per  dare  una  giusta  situazione  e  diminuzione  alle  figure,  per  ben  intender  la  (orza  conve- 
niente ai  diversi  gradi  della  luce,  e  dell'  ondare,  non  è  meno  utile  agli  architetti  per  met- 
terli a  portata  di  conoscer  reil'etto  dei  loro  disegni  ortografici,  il  c]ual  efl'etto  sempre 
varia  a  seconda  del  punto  di  vista,  e  della  distanza,  e  che  mal  potrebbesi  d'altronde 
concepire  senza  la  pratica  esecuzione.  Ed  è  pel  mezzo  della  prospettiva  che  si  può 
agevolmente  decidere  dell'alterazioni  che  convengano  in  effetto  alle  giuste  proporzioni 
arcliiteiioniche,  perchè  tali  rassembrino  in  opera  eguali  esser  debbono,  quantunque  non 
lo  siano  in  sostanza. 

Due  sono  le  maniere  per  disporre  prospetticamente  i  corpi  ortografici^  una  cono- 
sciuta sotto  la  denominazione  di  ss  punto  e  distanza  s:,  l'altra  sotto  il  nome  di  ì=:  linea 
del  taglio,  s 

L^  una,  e  l'altra  di  queste  due  maniere,  benché  diverse  assaissimo,  benché  utili  cia- 
scuna a  vicenda  in  diversi  casi  particolari,  conducono  elleno  pur  nonostante  ai  medesimi 
resultati. 

Per  dimostrare  queste  mie  brevi  elementari  nozioni  prospettiche  io  userò  del  me- 
todo della  linea  del  taglio  ,  il  quale  è  a  mio  parere  dell'altro  più  assai  semplice,  dot- 
trinale ,  e  dimostrativo,  se  mal  non  m'  appongo  al  vero. 

E  comincerò  dallo  stabilire  alcune  massime  fondamentali,  siccome  feci  parlando 
della  maniera  di  formare  i  disegni  ortografici,  onde  progredir  poi  a  passi  sicuri,  e  con 
pochi  esempi,  guidati  dal  solo  raziocinio,  ad  ogni  specie  particolare  di  casi,  a  cui  mal 
si  perviene  con  i  consueti  scolastici  metodi  pratici,  i  quali  abbisognano  d^una  nuova  re- 
gola per  ogni  caso  diverso. 

Affine  pertanto  di  disegnare  ])rospetticamente  con  ])iena  intelligenza  è  necessario 
considerare  in  primo  luogo  che  i  raggi  visuali,  i  cpiali  si  partono  da  ciascun  punto  dell'og- 
getto veduto,  convergono  tutti  verso  un  solo  scopo,  che  è  l'occhio  del  riguardante,  ed 
ivi  tutti  si  riuniscono  ,  come  s'osserva  nella  Tav.  XXXU.  fig.  i. 

In  un  disegno  prospettico  posson  vedersi  i  ])iani  orizzontali ,  i  verticali,  e  gli  obli- 
qui ad  un  tempo  stesso,  non  meno  che  quelli ,  i  cjuali  ortograficamente  sarebbero  invi- 
sibili perchè  taglianti  ad  angoli  retti  i  ])iani  delle  facciate  principali^  posson,  dissi,  vedersi 
tutti  questi  insieme,  o  alcuni  di  quelli  soltanto,  secondochè  il  punto  di  vista,  cioè  l'oc- 
chio, sarà  situato  alto  ,  o  basso  ,  nel  mezzo  ,  o  lateralmente  rispetto  all'  oggetto  veduto. 
Ecco  la  vera  sorgente  di  tutte  le  dillicoltà  che  s'incontrano  nel  disegnare  la  prospet- 
tiva^ difficoltà  ,  le  quali  non  si  presentavano  nei  disegni  ortografici,  nei  quali  i  raggi 
visuali  sempre  perpendicolari  all'  oggetto  da  disegnarsi ,  e  paralelli  sempre  fra  loro  allon- 
tanavano ogni  ombra  d'incertezza  sulla  possibile  figura  che  prender  dovesse  il  nostro 
disegno,  la  qual  figura  non  poteva  per  le  sopraddette  ragioni  aver  mai   sennonché   un 
solo ,  ed  unico  aspetto  non  soggetto  a  variare  a  seconda  del  punto  di  vista,  e  della  distan- 
za, come  succede  nel  disegnar  prospetticamente. 

S'osservò  parlando  dei  disegni  ortografici,  che  gli  alzati  altro  non  eran  ch'un  taglio 
dei  raggi  visuali  fatto  per  mezzo  d'un  piano,  che  supponevasi  inalzato  verticalmente  ,  e 
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pnralellnmente  ad  nnn  delle  faccic  dell'oggcuo  da  disegnarsi,  o  paralellaiiiciiie  al  diametro 
ceiitiale  di  (jueslo  inedesitno  oggetto  allorché  si  trattasse  di  disegnarlo  in  angolo. 

Tutto  ciò  è  comune  anco  alla  prospettiva;,  la  dilì'eienza  consiste  soltanto  che  laddo\e 
nei  disegni  (litografici  c[uel  pian  verticale  tagliava  i  raggi  visuali,  che  si  partivano  tutti 
])erj)en(licol;(.  i  dall'oggetto,  e  jierpondicolari  tutti  venivano  al  detto  piano,  che  gli  tagliava^ 
nei  disegni  pi ospeltici  al  contrario  questi  raggi  non  son  jierjtentlicolari  né  all'an/iilettc) 
pian  verticale  nò  tampoco  all'oggetto  da  disegnarsi ,  ma  vengon  tulli  ad  un  sol  punto, e 
son  tagliati  dal  j)ian  della  sezione  sotto  dilFerenti  angoli  o/^/c/ determinati  dalla  posizione 
del  punto  di  veduta. 

Doj)0  sillatte  considerazioni  si  posson  stabilire  queste  quattro  massime  londamentali. 

1.  I  raggi  visuali  prospettici  couNengon  tulli  verso  un  sol  punto,  il  quale  si  è 
l'occhio. 

2.  In  un  disegno  prospettico  posson  vedersi  tutti  i  piani  ad  un  tempo  ,  cioè  gli  o- 
rizzonta]i,i  verticali,  gli  oblitpii  ec,  o  sivvero  alcuni  di  questi  soltanto. 

3.  Gli  alzati,  i  spaccati,  i  jirofili ,  e  le  ])iante  prospettiche  son  altrettanti  tagli  del 
fascio  dei  raggi  visuali,  ("atti  mediante  un  piano  ,  che  giova  sui)})or  sempre  inalzato  per- 
j)eudicolarmenie  ,  e  paralello  all'oggetto  da  disegnarsi,  o  paialello  al  suo  diametro  cen- 
trale richiedendosi  una  prospettiva  in  angolo. 

4-  Tutta  la  diversità  esistente  fra  i  disegni  ortografici,  ed  i  prospettici  consiste  nel- 
l'essere in  quelli  i  raggi  visuali  lutti  fra  loro  paralelli,e  peri)endicolari  all'oggetto,  e 
insieme  al  piano  della  sezione,  ed  in  questi  al  contrario  convergenti  tutti  verso  un  sol 
])unto,  per  conseguenza  ,  nò  jìaralelli  fra  loro,  né  perpendicolari  all'oggetto  da  disegnarsi, 
né  al  piano  tampoco  della  sezione. 

Considerata  così  in  generale  l' indole  della  prospettiva  venghiamo  ora  al  metodo 
pratico,  il  quale  servirà  ancor  maggiormente  a  dilucidare  la  parte  teorica,  che  sopiattniio 
peraltro  dee  aversi  sempre  di  mira. 

Sia  A,  Fig.  2.  T.  XXXII.,  la  pianta  ortografica  di  quattro  pilastri,  B  sia  il  suo 
profilo  parimente  ortografico^  FÉ  sia  la  linea  ,  che  segna  in  pianta  la  posizione  del  ])ian 
verticale,  che  deve  tagliare  i  raggi  visuali  prospettici ,  i  quali  van  tutti  convergendo  a 
rmnirsi  in  O  punto  di  veduta^  e  GÈ  sia  il  profilo  di  questo  piano,  il  qual  profilo  non 
può  essere  indicato  che  mediante  una  linea;  poiché  essendo  egli  una  mera  superficie,  la 
quale  non  ha  profondità,  non  può  essere  iu  conseguenza  rappresentato  che  con  una  sem- 
plice linea,  la  quale  non  ha  grossezza. 

Questa  linea  indicante  il  profilo  del  pian  di  sezione  suol  chiamarsi  la  linea  del  taglio. 

So])ra  O,  il  quale,  come  si  disse,  é  il  punto  della  posizione  dell'occhio,  sia  collocata 
ML,  linea  ,  clie  indica  il  jirofilo  del  detto  punto  di  vista  ,  ossia  l'altezza  di  questo  punto 
sopra  il  pian  del  terreno,  la  quale  suol  d'ordinarlo  collocarsi  all'altezza  dell'occhio  del 
riguardante. 

Dall'  altra  parte  sia  CD  la  linea ,  che  segna  in  ])iaiua  la  posizione  del  pian  verticale, 
che  deve  tagliare  i  raggi  visuali  ortografici,  e  CH  sia  il  suo  profilo.  Il  tutto  poi  debb'es- 
sere  collocato  sopra  un  medesimo  plano  CMNO  ,  di  cui  CM  saia  il  jirofilo. 

Stabilito  così  il  tutto,  se  vorremo  con  la  jiianta,  ed  il  profilo  ortografici  dati  trovar 
l'alzato,  rij)orteremo  sulla  linea  ab,  fig.  3.,  le  distanze  1.2.  3.  4.  5,  le  quali  ci  daranno  le 
larghezze  dei  ])ilastri  ortografici,  e  del  vano,  che  fra  loro  rimane.  Dal  profilo  poi  avremo 
l'altezza  di  questi  ])ilastri  medesimi  determinata  dal  raggio  ccL  che  viene  orizzontalmente 
a  tagliare  iu  e  il  pian  verticale  rappresentato  in  profilo  dalla  linea  CU;  e  cosisi  sarà  sta- 
bnito  l'alzato  geometrico,  nel  quale  non  si  posson  vedere  gli  altri  due  pilastri  segnali 
in  pianta  7y,  per  la  ragione  che  essendo  i  raggi  visuali  jierpendicolari  tulli  ai  primi  pi- 
lastri segnali  in  j)ianta  jcjc,  come  si  vede  in  1.2  4-  5,  e  questi  primi  pilastri  coprendo 
del  tutto  i  secondi,  che  gli  sono  appunto  diconlro,  ne  siegue  che  i  raggi,  i  cjnali  non 
divergono  dalla  lor  direzione  perpendicolare,  non  posson  nel  profilo  giungere  a  scuo- 
prirli. 

In  prospettiva  al  contrario  divergendo  i  raggi  tulli  verso  il  punto  O,  che  é  il  punto 
di  veduta  vengono,  come  s'osserva  in  [[[f,  a  scuoprire  non  solo  le  (accie  laterali  dei  pri- 
mi pilastri  segnati  in  pianta  jy,  ma  anche  i  secondi  pilastri  segnati  xx ,  non  meno  che 
le  l'accie  laterali  di  quest'idlimi,  come  si  vede  in  gggg. 
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Di  ('allo,  se  si  ]>ro£;reclir;'i  a  formar  l'alzalo  prospellico  nel  modo  slesso  che  si  fece 
dell'al/aio  oi  t02;ialico.  porlatido  cioè  iio'Ia  linea  ///  fìu'.  4.  lalie  le  sezioni,  che  si  lro\e- 
iai:iìo  nella  linea  FJi,  queste  sezioni  ci  daranno  le  linee  perpendicolari  del  disegno  jiro- 
speilico  ,  e  se  quindi  nella  linea  EG  rappresenlante  il  piano  della  sezione  in  jìrofdo , 
cercheremo  le  corrispondenti  altezze,  si  tr-overà  nel  K^sultato  la  riprova  di  qnant'abhiam 
detto  ,  e  ci  si  farà  oltracciò  manifesto  che  i  disegni  prospettici  si  forman  uel  modo  stesso 
degli  ortografici,  prendendo  cioè  le  linee  verticali  dalla  sezione  dei  raggi,  che  si  jiartono 
dalla  pianta,  e  le  linee  orizzontali  dalla  sezione  dei  raggi,  che  sì  partono  dal  profilo. 

IJiinostrata  così  geometricamente  la  ragione  del  disegnare  prospettico  ,  e  prima  di 
scendere  a  partitamente  indicarne  la  jìarte  pratica,  mi  sia  permesso  d'espor  brevemente 
lina  dimostrazione  convincentissima ,  accennata  già,  benché  confusamente,  dal  benenje- 
rito  l\idre  Pozzi ,  la  quale  molto  contribuirà  a  dilucidare  rpiesta  materia. 

Snpponghiamo  .  ])er  modo  d'esempio,  T.  lig.  5.  nn  cristallo,  il  quale  sia  inalzalo 
perpendicolannente  sulla  linea  EF  fig.  2  .  e  nel  punto  O  figuriamoci  un  uomo  dell'altezza 
JML,  il  quale  osservi  i  cpjatiro  pilastri  inalzati  sulla  lor  pianta  A. 

I  raggi  visuali,  che  dagli  angoli  dei  pilastri  vengono  all'occhio  di  cpi est' uomo 
traforano  (per  esprimermi  materialmente)  in  diversi  punti  il  cristallo,  come  s'osser\a 
in  1.  1.  1.  I,  2.  2.  2.  2,  fig  5,  ed  è  certo  che  congiungendo  questi  jninti  per  mezzo  di 
linee  sulla  superficie  del  detto  cristallo  s'avrebbe  nn  corpo  disegnato  in  prosi)elti\a  , 
giacché  esso  cristallo  non  fa  altro  che  l'nfizio  del  ])ian  verticale  più  volte  rammentalo, 
e  da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di   piano  della  sezione  dei  raggi  visuali. 

Tutto  il  difficile  pertanto  si  ristringe  presentemente  a  dimostrare  che  per  prendere 
tulli  questi  punii  segnati  sul  cristallo  anzidetto  non  si  dee  far  altro  che  prenderle  lar- 
ghezze ,  e  l'altezze  segnate  nella  linea  denotante  il  piano  della  sezione  in  pianta,  ed  in 
])rolilo,  come  poc'anzi  si  vide  doversi  fare  j  ed  allora  a  mio  parere  matematicamente 
dimostrata  la  ragion  geometrica  delle  prospettive  ,  che  s'ottengono  con  la  così  detta  li- 
nea  del  taglio ,  e  si  verrà  in  chiaro  che  le  sezioni,  le  quali  si  trovano  nella  linea  sud- 
detta, ci  danno  precisamente  le  vere  altezze ,  e  larghezze  delle  linee  prospettiche  ,  e  che 
queste  linee  ,  le  quali  son  parte  orizzontali ,  e  parte  perpendicolari,  segnano  colle  loro 
intersezioni  i  punti .  che  avevamo  ottenuti  nel  cristallo  per  mezzo  della  perforazione 
eseguita  dai  raggi  visuali  che  lo  traversavano. 

Basterà  a  quesi' efletto  considerare  che  le  linee  perpendicolari  j.2,  1.2,  1.2  se- 
gnate nel  cristallo,  fig.  5  .  le  quali  ])assano  pei  jìunti  della  perforazione  eseguita  dai  raggi 
visuali,  possono  sempre  prolungarsi  fino  alla  mn-^  costola  inferiore  del  suddetto  cristallo, 
a  fjualuuque  altezza  siano  i  detti  punti.  iMa  la  mn  è  la  cosa  istessa  che  la  linea  EF  fig.  2j 
dunque  i  punti  3.3.3.3  eie.  (  fig  5)  son  la  cosa  istessa  dei  punti  1.  2.  3.  4-  5  6-  7.  8  si- 
tuali sopra  l'anzidetta  EF  ;  dunque  ({uesta  EF  ci  dava  la  vera  posizione  delle  linee  per- 
pendicolari prospettiche.  Nel  modo  istesso  si  proverebbe  che  la  linea ///,  profilo  della  mn, 
è  la  cosa  stessa  che  la  linea  GÈ  fig.  2,  e  che  i  punii  dell'altezza  4.4.4.4.  eie. della  prima 
corrispondono  esattamente  ai  punti    1,2. 3', 4  della  seconda. 

Le  linee  inalzate  dalle  divisioni  della  linea  m/i,  e  quelle  tirate  orizzontali  ai  punti 
delle  dlvisioià  della  linea  «/segnano  nel  loro  incontro  i  punti  della  ])erforazione  eseguila 
nel  cristallo  dai  raggi  visuali;  ma  le  divisioni  segnate  dai  raggi  visuali  medesimi  sull'EF, 
esull'EG  ci  danno  le  medesime  orizzontali,  e  verticali,  che  s' ottengono  dalla  nm,  e 
dalla  ni.)  dunque  anche  l' incontro  delle  linee  prodotte  dalle  divisioni  segnate  sidl'EF,e 
sulla  EG  determina  i  veri  punti  della  perforazione  anzidetta,-  duncpie  la  così  delta  linea 
del  taglio  dà  sempre  ,  ed  infallibilmente  la  vera  posizione  di  tutte  le  linee  prospettiche, 
e  ci  fa  trovare  i  veri  punti,  che  i  raggi  visuali  segnano  nel  piano  della  sezione. 

Questo  cristallo  })0Ì,  o  piano  della  sezione  è  la  cosa  medesima  che  la  carta,  tela,  o 
qualunque  altra  superficie,  nella  quale  ordinar  si  voglia  il  nostro  disegno. 

Quando  pertanto .  dopo  d' aver  ben  meditalo  sopra  queste  ragioni  geometriche, 
saremo  intimamente  convinti  della  lor  verità,  e  ce  ne  saremo  fatta  un'idea  chiara,  capace 
d'illuminarci  in  ogni  contingibile  perplessità,  potremo  allora  (fatta  astrazione  alle  regole 
teoriche  )  stabilire  le  seguenti  regole  jiratiche. 

1.  Per  disporre  un  oggetto  qualunque  in  disegno  prospettico  è  necessaria  la  pianta, 
ed  il  profilo  ortografico  ,  come  si  vede  in  A ,  e  B  fig.  2. 
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2.  Bisogna  stabilire  la  ìinea  del  tagliò,  come  la  GF,  paralella  a  quella  faccia  della 
pianta,  f  Iie  vuoisi  sia  la  principale  ,  e  la  meglio  vedala.  Questa  linea  del  taglio  dee 
scostarsi ,  o  avvicinarsi  al  disegno  ortografico  secoudochè  si  vuole  che  la  prospettiva  s'av- 
vicini, o  s' inlerni  nel  plano  del  quadro. 

3.  È  necessario  stabilire  il  pulito  dell'occhio  in  pianta,  come  O,  e  perpendicolar- 
mente su  ((uoato  il  punto  dell'  occhio  in  alzato  ,  o  profilo,  come  ML-  Non  è  j)oi  d'ob- 
bligo che  questo  punto  di  vista  sia  nel  mezzo  del  disegno,  ma  può  situarsi  in  quahuKpie 
posizione 

4.  Vuoisi  egualmente  collocare  nell'alzate  prospettico  il  solito  punto  di  veduta, 
come,  P  fig.  4,  dell'altezza  già  stabilita  in  ML  flg.  2,  e  bisogna  collocarlo  o  nel  mezzo, 
o  in  quella  direzione  ,  nella  quale  sarà  stato  collocato  in  pianta.  Questo  punto  è  neces- 
sario per  sapere  la  direzione  delle  linee  oblique  ,  che  determinano  i  piani  veduti  in 
iscorcio,  e  sebbene  ])ossa  qualche  volta  farsene  din>eno,  pure  è  sempre  una  sicura  riprova 
dell'esattezza  dell'operazioni  loro  per  gli  inesperti,  ed  ai  già  pratici  è  d'un  uoiabil  ri- 
sparmio di  fatica ,  come  si  vedrà. 

Ciò  i)remesso,  ecco  presentemente  una  piò  chiara  spiegazione  della  regola  pratica  , 
con  cui  possonsi  formare  i  disegni  prospettici  con  piena  evidenza,  semplicità,  e  sicurezza 
di  buon  successo. 

Fatta  dunque  la  necessaria  costruzione  (  com' ora  si  prescrisse)  preparata  cioè  la 
pianta,  ed  il  ])rofilo  ortografico,  la  linea  del  taglio,  il  punto  di  veduta  in  pianta,  ed 
in  piofllo,  si  disj)one  di  ])lù  a  parte  una  carta  squadrata  ,  come  S,  fig.  4>  divisa  in  mezzo 
da  una  perpendicolare,  come  SP,  e  su  questa  linea  si  colloca  il  punto  di  veduta  dell'al- 
tezza ML,  come  si  vede  effettuato  in  P. 

SI  jMcndon  quindi  nella  linea  del  taglio  sulla  pianta  A,  fig.  2,  colle  seste,  o  più 
agevolmente  con  una  carta  tutte  le  distanze  originata  dalle  visuali ,  che  si  partono  dal 
primi  pilastri  ^'jK ,  come  1,  2.  3.  4-  etc,  e  si  portano  iu  alzato  sulla  linea  hi  fig.  l\,  e  di 
qua  e  di  là  dalla  SP  s'  alzano  tante  perpendicolari  indefinite. 

Per  ottener  quindi  1'  orizzontali  si  mandano  al  punto  di  veduta  L  ,  fig.  2.  i  quattro 
angoli  del  primo  pilastro  in  profilo,  come  1'  L  2  L  etc;  e  sulla  linea  del  taglio  iiG  si 
prendono  le  quattro  altezze  resultanti, le  quali  trasportate  nell'alzato  S,  fig.  4  i"  ii2?3',4 
danno  le  quattro  orizzontali ,  che  compiscono  i  quattro  piani ,  due  anteriori,  e  due  j)0- 
sierlori  spettanti  a' jirimi  due  summentovati  pilastri;  e  per  ottenere  i  lor  piani  laterali 
veduti  in  iscorcio  serve  congiunger  con  quattro  linee  tutti  fra  loro  gli  angoli  delle  faccie 
già  ottenute.  Se  do[)o  ciò  1'  operazione  sarà  stata  ben  e.seguita,  cpieste  linee  in  iscorcio 
tenderanno  tutte  esattamente  al  pimto  P. 

Operando  In  un  modo  consimile  s'ottengono  in  seguito  gli  altri  due  pilastri  segnati 
jcx  nella  ])lanta  A  ,  fig.  2. 

Ho  eseguito  quest'operazione  col  metodo  il  pili  lungo,  perchè  è  il  piìi  dimostrativo; 
ma  la  via  più  breve,  ed  egualmente  sicura  è  di  porre  le  solite  perpendicolari  indefinite  , 
e  le  orizzontali  della  faccia  anteriore  dei  pilastri,  e  mandar  ])oi  subito  i  quattro  angoli 
di  questa  faccia  al  punto  di  veduta  P  con  linea  jiarimente  indefinita,  come  1.  P  2.  P  etc; 
poiché  queste  linee  tagliando  le  verticali  delle  faccie  posteriori  dei  pilastri  vengono  a  de- 
terminare nei  loro  punti  d'intersezione  e  le  dette  faccie  posteriori,  etl  i  lati  iu  iscorcio; 
il  che  s'era  prima  ottenuto  in  altra  maniera,  e  con  metodo  diverso. 

Le  figure  6.  7.  8.  e  f).  juostrano  con  evidenza  troppo  palj)abile  la  maniera  di  porre 
in  ])rospettlva  un  quadrato  ,  ed  un  cerchio,  perchè  se  ne  debba  dare  mia  particolare 
.spiegazione,  e  se  mai  qualche  difficoltà  vi  s' incontrasse,  i  numeri  la  dilucideranno  com- 
piutamente. 

Né  meno  chiare,  e  facili  compariranno  le  fig.  3.  e  4-  della  T.  XXXIIL,  nella  pri- 
ma delle  quali  si  dimostra  il  metodo  di  porre  in  prosjiettiva  alcuni  cerchi  inscritti  a  vi- 
cenda, e  circoscritti  ad  alcuni  quadrati,  e  nella  seconda  il  metodo  per  porre  in  prospettiva 
un  esagone  col  mezzo  d'un  cerchio,  e  viceversa. 

Nella  fig.  2.  tav.  sopraddetta  si  osserva  l'andamento  diverso  ,  che  prendon  le  curve 
d'  un  cilindro  secoudochè  esse  sono  al  disopra,  o  al  disotto  del  })unto  di  veduta. 

All'elFetto  d'ottener  queste  differenti  curve  ,  bisogna  preparare  un  quarto  della  pianta 
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geometrica,  come  A,  col  suo  respetti vo  profilo  parimente  geometrico,  come  B.  ManJaiulo 
quindi  al  punto  diveduta  in  pianta  C  diversi  punti  a  piacere  del  cilindro  in  ])ianta  A  , 
si  avrà  la  posizione  delle  perpendicolari,  come  si  vede  in  i.  2.  3.  4*  5  ,  ed  inalzando 
quindi  dai  medesimi  punti  della  detta  pianta  le  perpendicolari  nel  profilo  geometrico 
come  1 ,  i'.  i'  2,  2,  2'  3',  3'  etc. ,  e  mandando  questi  nuovi  punti  ottenuti  al  juinto  di 
veduta  in  profilo  G,  si  avranno  le  orizzontali,  che  nei  loro  punti  d'incontro  con  le  per- 
pendicolari già  segnate  daranno  i  punti,  pei  quali  possa  l'andamento  delle  diverse  curve 
domandate,  come  si  vede  notato  per  mezzo  di  numeri  segnati  con  egual  quantità  d'apici. 
Gioverà  l'avvertire  che  allorquando  il  punto  di  veduta  si  trova  nel  medesimo  piano 
della  sezione  del  cilindro ,  questa  sezione  non  presenta  allora  se  non  che  una  linea  retta, 
come  r  ab. 

Non  è  sempre  necessario  (come  si  osservò)  di  porre  il  punto  di  \eduta  in  pianta 
nel  mezzo  della  principal  faccia  dell' oggetto  guardato  j  dilatto  ciò  vedesi  realizzato  nella 
fig.  1.  T.  XXX HI.  ove  il  punto  di  veduta  per  la  pianta  E  vedesi  situato  in  O  affine  di 
poter  vedere  le  due  l'accie  ed,  ed  di  questa  base  ,  che  prendesi  a  disegnare.  Il  medesimo 
punto  O  serve  qui  anche  per  le  visuali  del  profilo^  ma  non  bisogna  figurarsi  però  che 
questo  secondo  punto  sia  la  cosa  isiessa  del  primo  perchè  è  nella  medesima  situazione^ 
giacché  il  primo  O  èia  situazione  del  j)unio  di  veduta  in  pianta,  ed  il  secondo  O  è  la 
situazione  del  punto  di  veduta  in  profilo  inalzato  sopra  il  primo  quant' importa  1'  altez- 
za OF. 

Nessun  altra  difficoltà"esisterà  nel  porre  in  prospettiva  I  membri  rotondi  di  questa 
base  se  si  sarà  ben  intesa  la  fig.  2.  di  questa  Tav.  circa  al  porre  in  prospettiva  le  diverse 
sezioni ,  che  posson  farsi  in  un  medesimo  cerchio ,  secondochè  i  piani  di  queste  sezioni 
sou  superiormente,  o  inferiormente  situate  rispetto  al  punto  di  veduta. 

Che  se  dopo  aver  colle  regole  solite  trovati,  e  messi  in  prospettiva  i  due  cerchi  i. 
e  2.  che  formano  il  limite  superiore,  e  inferiore  del  toro,  si  cercasse  i  punti  estremi  del 
suo  aggetto,  come  3,3',  non  si  dee  far  altro  che  condurre  in  profilo  la  linea  g/iu  mezzo 
alloro  suddetto,  e  porre  così  in  jirospettiva  questo  nuovo  cerchio  g/ come  osservasi 
nella  curva  punteggiata  in  prospettiva  3',3',3'5  e  riunendo  poi  a  mano  i  punti  5,4  3,4 
etc.  si  ottiene  il  toro  cercato. 

Si  avverta  che  il  punto  O  ,  a  cui  vanno  le  linee  della  base  già  messa  in  prospettiva, 
è  staio  situato  lateralmente  alla  detta  base,  quanto  era  situato  lateralmente  in  pianta 
rispetto  al  corpo  E. 

Ho  dopo  tutto  ciò  slimato  inutili  maggiori  schiarimenti  circa  la  T,  XXXIV. ,  la 
quale  ho  lasciata  a  bella  posta  senza  spiegazione  per  esercizio  di  chi  avrà  ben  compresa 
la  parte  teorica  di  questo  modo  di  disegnare  ,  e  per  far  comprendere  a  chi  non  1'  avesse 
studiata  ,  e  capita  ,  che  troppo  più  parole  .  e  precetti  abbisognerebbero  per  chi  volesse 
operare  senza  raziocinio,  e  vale  a  dire  colPajuto  della  pratica  sola. 
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So 

STORIA  DEGLI  ORNATI 


J_j  istoria  degli  ornati  è  tuttaltro  che  l' istoria  dell'  architettura,  avvengachè  ne  pensino 
in  contrario  coloro,  iquali  non  l'anno  fra  questi  due  ritrovati  alcuna  sostanziai  dilleren/.a, 
confondendo  con  ispeciosi  ragionamenti  tutte  fra  loro  le  cose  ,  benché  diverse  d' indole, 
e  di  natura. 

i\è  si  può  a  mio  parere  aver  più  strano  sentimento  di  costoro  ,  che  trattano  soven- 
temente r  architettura  col  nome  di  semplice  decorazione,  e  come  tale  essi  l'assoggetta- 
no ,  o  la  confondon  per  lo  meno  con  1'  ornativa ,  come  se  il  corpo  ,  e  le  vestimenta,  che 
lo  ricuoprono  fosser  la  cosa  medesima  ,  o  quello  dovesse  quasi  a  queste  servire. 

Gii  ornati  ]ier  lo  contrario ,  secondo  l'etimologìa  stessa  del  loro  nome  ,  non  sono, 
se  non  che  abbellimenti,  opportuni  talvolta  all'architettura,  cui  spesso  aggiungono  espres- 
sione, e  decoro^  ma  non  han  nulla  che  fare  col  sostanziale  di  quest'arte,  la  quale  (giova 
il  ripeterlo)  sussiste  egualmente  di  per  se  dignitosa  senza  bisogno  di  quelli. 

Prima  pertanto  di  parlar  dell'istoria  degli  ornati,  gioverà  dare  alcune  considerazioni 
al  pericoloso  sistema  di  quei  tali,  i  quali  pretendou  provare  che  gli  ordini  architettonici 
altro  in  sostanza  non  sian  che  cosa  emblematica,  nata  dall'ornativa  medesima. 

Al  dir  di  questi  le  colonne  non  son  altro  che  la  rappresentazione  di  quei  sassi  iso- 
lati, i  quali  si  costumò  d'erigere  nelle  campagne  ad  onore  di  qualche  divinità,  o  per 
trasmettere  alla  memoria  dei  posteri  qualche  fatto  memorabile,  e  che  eran  chiamati  be- 
tille ,  d'invenzione  molto  anteriori  alla  prima  costruzione  degli  edifizj. 

Ma  certamente,  cjuando  si  scavarono  le  prime  grotte,  furon  necessari  dei  sostegni, 
1  quali  reggessero  il  soprapposto  carico  delle  montagne,  e  se  questi  sostegni,  e  le  colonne 
che  presero  più  tardi  il  loro  posto  nelle  costruzioni  in  pietra  ,  furono  in  seguito  ornati 
alla  maniera  delle  hetille,  cioè  con  le  foglie  sacre,  o  la  testa  di  qualche  divinità,  non  se 
ne  può  per  questo  concludere  che  le  hetille  stesse  desser  la  prima  idea  delle  colonne. 

Ognun  \ede  per  altra  parte,  che  questa  nuova  veste  non  apportò  loro  grandi  van- 
t^Sg'  1  mentr'eran  forse  nella  primitiva  semplicità  più  naturali,  ed  in  conseguenza  assai 
]iiù  esprimenti. 

I  triglifi,  per  esempio,  i  dentelli,  ed  i  capitelli  stessi  son  collocati  nella  classe  degli 
ornati  simbolici  da  questi  pericolosi  irmovatori.  Difatio  dicono  originati  i  primi  da  quella 
specie  di  treppiedi,  coi  cjuali  gli  Egizj  ornavano  i  loro  fregi,  i  secondi  rappresentare  i 
denti,  simbolo  dell'abbondanza,  e  gli  ultimi,  simili  nella  loro  forma  ad  un  vaso  accam- 
panato, esser  non  altro  che  il  vaso  medesimo  configurante  il  Nilo  nelle  sue  benefiche 
inondazioni 

Fune  (pieste  capricciose  supposizioni  spariscono  agevolmente  se  si  consideri,  che  i 
triglifi  e  i  ca])iielli  hanno  una  fisonomia  troppo  esprimente  per  non  ammettere  alcun 
dubbio  circa  al  loro  nascimento  ,  ed  uffizio,  e  in  quanto  ai  dentelli  se  si  rifletta ,  che 
presso  gli  Egizj  non  esistevano,  e  che  fra  i  Greci  avevano  (al  dir  di  Vitruvio)  una  posi- 
zione troppo  chiaramente  denotante  la  loro  destinazione,  e  ra|)j)resentazione. 

Io  non  mi  dilungherò  ulteriormente  dal  mio  scopo  principale  per  tener  dietro  all'e- 
same di  principi  ''osì  assurdi,  i  quali,  ove  prendesser  vigore  metterebbero  l'architettura 
\\\  braccio  al  solo  capriccio,  coir  onesta  scusa  di  liberar  gli  artisti  dall'antico  rigore  so- 
perchio. 

Lhfattochinon  porrebbe  allora  qualche  altro  migliore  ornato  in  luogo  dei  triglifi,  i 
quali ,  fatta  astrazione  alla  parte,  che  rappresentano,  sono  affatto  insignificanti?  Perchè 


non  efllgiare  spesso,  ed  ovunque  piacesse  i  dentelli,  che  son  pure  un  grazioso  ornametiio, 
e  del  (juale  si  fa  tanto  poc'uso  ai  dì  nostri  per  timor  d'errare  nella  lor  posizione? 

Che  del  rimanente  io  non  m'adatto  tampoco  a  credere  che  gli  ornati  nella  prima 
loro  invenzione  siano  stati  quelli,  che  hanno  recata  all'architettura,  la  sua  maggiore  su- 
bliim'tà,  giacche  sembrami  all'opposto,  che  la  maniera,  con  la  cjuale  se  ne  servlvan  gli 
anti(;hi  Egiz),  contribuisse  piuttosto  a  enervare  la  grandiosità  delle  loro  masse  colossali, 
di  quello  che  ad  accrescerli  magnificenza. 

È  innegabile  che  gli  ornati  in  generale  non  riconoscon  la  loro  origine  dall'idee  ,  che 
la  religione  ispirava. 

I  popoli  primitivi,  che  rapportavano  l'idea  delle  loro  divinità  alla  proprietà,  dei 
prodotti  naturali,  furono  i  primi  ritrovator  degli  ornali,  i  quali  son  per  noi  divenuti  in- 
significanti, quant' erano  inter»!ssanti  per  essi;  poiché  non  ve  n'era  forse  alcuno,  che  non 
rammentasse  alla  memoria  loro  l' imaglne  di  qualche  benefico  Dio. 

Prima  del  ritrovamento  degli  idoli  i  prodotti  del  suolo  furono  idoli  essi  stessi^  cosi 
diverse  produzioni  della  terra  sono  state  incensate,  e  venerate  da  difl'erenti  popolazioni, 
le  quali  erano  ansiose  di  dare  una  materialità  all'idee  astratte,  che  s'eran  formate  degli 
esseri  superiori  alla  loro  natura. 

Creati  poi  gli  idoli,  le  piante,  sulle  quali  credevasi  che  quei  tali  Dei  influissero 
adornarono  i  primi  altari,  e  quindi  furono  prodigate  nelle  colonne,  e  più  particolarmente 
nei  capitelli,  e  se  ne  rivestiron  in  seguito  a  sazietà  fin  le  pareti  dei  templi. 

Così  la  figura  rotonda  delle  foglie,  e  frutti  del  loto,  la  sua  vegetazione,  eh' è  quasi 
regolata  col  moto  del  sole  fecero  sì  che  questa  pianta  foss'una  delle  prime  messa  in  uso 
per  esprimere  il  culto  del  sole  stesso ,  ed  al  medesimo  oggetto  servì  quindi  la  palma  , 
che  getta  un  ramo  ogni  mese,  ed  in  seguito  si  adoprò  la  Musa,  la  colocasia,  ed  il  giunco. 
Il  sole  istesso  fu  medesimamente  rappresentato  in  forma  d'un  globo  alato,  che  tra- 
manda varj  fasci  triangolari  di  luce. 

Le  figure  geometriche  el)bero  anche  esse  una  rappresentazione  simbolica^  e  i  Greci 
stessi  scolpirono  Giove  IMllichio  a  Sidone  con  una  piramide  in  testa,  e  Venere  di  Pafo 
con  un  Cono. 

Io  non  renderò  qui  inutilmente  conto  della  rappresentazione  d'  un'  infinità  d'  em- 
blemi ,  che  sempre  più  si  moltiplicarono  in  progresso  di  tempo  ,  e  dei  quali  ogni  parte 
degli  edifici  fu  goffamente  infrascata  dagli  Egiziani,  come  tripodi,  patere,  figure  di  venti 
contrarj  all'inondazioni  del  Nilo,  figure  di  genj  malefici,  tU  sparvieri ,  di  leoni,  serpenti, 
sfingi;  segni  tutti  allegorici,  che  caratterizzavano  qualche  attributo  delle  deità  benefiche, 
e  mi  contenterò  piuttosto  di  darne  una  qualche  idea  in  disegno  nella  T.  XXXV.  fig.  i. 
I.  1.  1 ,  onde  saziare  la  lodevol  curiosità  di  chi  ama  vedere  i  rozzi  modelli  delle  produ- 
zioni primitive  portate  poi  a  perfezione. 

È  indubitata  cosa  che  gli  Egizj  siano  stati  1  primi  inventori  di  lutti  questi  ornati 
simbolici,  e  che  gli  abbiano  trasmessi  ai  Greci,  ed  agli  Etruschi,  dai  quali  due  popoli 
i  Romani  gli  attinsero. 

Vero  è  però  altresì  che  i  Greci  con  la  giustezza  del  loro  ingegno  migliorarono  dopo 
qualche  tempo  tutte  queste  informi  idee  d'ornamenti,  ne  fecero  un  uso  assai  più  parco, 
e  gli  adopraroQo  in  seguito  con  quella  proprietà,  ed  armonia,  che  è  il  distintivo  speciale 
delf  opere  loro. 

In  |)rincipIo  peraltro  questi  stessi  Greci ,  rendutisi  poi  si  famosi,  imitavano  servil- 
mente gli  Egizj,  e  il  disegno  dei  geroglifici  recava  (dice  Pausania  )  molto  piacere  ai  Si- 
cloni;  e  nella  Diana  in  Efeso  imitaron  di  fatto  l'Iside  Egiziana,  ornandola  di  mammelle, 
di  spighe,  di  grifi,  di  segni  celesti,  e  d'altri  simili  distintivi  proprj  della  Dea  dell'  Egitto. 
Conservaron  quindi  i  Greci  per  sempre  il  lodevol  sistema  di  dare  ai  loro  ornati  una 
qualche  significazione. 

Negli  acroterj  ,  ove  annunziavano  ordinariamente  la  destinazione  degli  edificj,  so- 
levan  porre  difatto  cornucopj  ,  vasi ,  delfini,  tori ,  cigni,  acquile,  draghi,  tritoni,  piante 
simboliche,  scudi,  tripodi,  e  talunavolta  anche  figure  reggenti  qualche  gruppo  d'emble- 
mi •,  ma  tutto  ciò  sempre  analogamente  ,  e  con  significato  espressivo. 

I  grifi  eran  anch'  essi  un  emblema  del  Solej  i  vasi  di  piante  figura van  l'Agricoltura; 


Je  teste  di  loro  ornate  di  pampani  esprimevano  le  si  famose  ecatombe;  i  Cupidi  eran 
simbolo  della  fjiovinezza  ,  le  Meduse  rapi^resentavan  le  Stagioni,  e  finalmente  i  ("ratti  ,  i 
fiori ,  le  ghirlande,  i  pomi  erano  simboli  d'Ercole  adorato  a  questa  foggia  alcuna  volta  in 
Atene. 

(Ili  ovoli  nx-s'olati  con  le  freccie  servivan,  per  modo  d'esempio,  a  rappresentare 
il  Mondo,  r  Ovo  Orfico,  gli  Ovi  di  Castore,  e  Polluce  nell'antichità  sì  celebrati  ,  e  le 
frecce  rappresentavan  parzialmente  la  fecondità  prodotta  dai  raggi  solari ,  dei  quali  ave- 
van  essi  la  configurazione. 

Gli  Etruschi  nei  loro  ornati,  non  dissimili  dagli  Egizj  perchè  loro  freddi  imitatori, 
non  niigliorarono  di  gran  lunga  l' invenzione  di  c]uesti,  come  può  osservarsi  nei  due 
Irammenti  riportati  nella  T.  XXXV.  fig.  2.  2  ;  ma  si  distinsero  oltre  modo  nelle  sem- 
plici, ed  avvenenti  forme  dei  loro  vasi,  dei  quali  può  vedersi  un'idea  nelle  figure  3.  3- 
T.  XXXV. 

Che  del  rimanente  non  avevan  essi  la  vivacità  dei  Greci  per  trar  partito  dalle  gof- 
fezze  Egiziane,  e  lasciarci,  come  questi  lian  fatto,  una  serie  d'ornati,  i  quali  benché  sien 
])er  noi  divenuti  la  maggior  parte  un  enimma  ,  piacciono  ciononostante,  s'  usano,  e  s'am- 
mirano j  tanta  è  la  grazia  ,  colla  quale  lian  saputo  rendergli  interessanti. 

Si  sono  ])oi  i  Greci  distinti  oliremodo  negli  aggrazziamenti  delle  foglie,  come  può 
vedersi  dalla  T.  XXXVI.  fig.  i,  i ,  ove  son  delineati  due  framuìenti  Greci  per  dare  una 
leggiera  idea  del  lor  gusto  delicatissimo. 

I  Romani  costanti  imitatori  dei  lor  maestri  (come  s'è  veduto  in  diverse  occasioni) 
])resero  dai  Greci  tutti  i  loro  ornati,  gli  modificarono  non  senza  cjualche  grazia,  ma  gli 
posero  talvolta  in  uso  con  poca  ragionevolezza,  e  quel  cli'è  peggio  con  minor  parsimonia. 

Dietro  le  traccie  dei  Greci  seguitarono  anche  i  Romani  a  servirsi  delle  foglie  sacre 
agli  Dei  nella  composizione  dei  loro  ornati,  e  scelsero  perciò  sempre  esclusivamente 
l'acanto,  la  quercia,  l'ulivo,  il  papavero  ec. ,  ma  se  ne  servirono  tuitavolta  spessissimo 
indifferentemente  per  qualuncjue  divinità,  senza  aver  in  mente  d'esprimer  con  teneste  fo- 
glie sole  Ja  particolar  destmazione  delle  lor  fabbriche. 

Qualche  volta  però  ebbero  anche  questo  scoj)o,  se  dee  prestarsi  fede  ad  alcuni  ca- 
pitelli rimastici  ornati  di  delfini,  I  cjuali  capitelli  diconsi  asseverantemente  appartenenti 
ad  un  tempio  di  Nettuno. 

Varj  altri  esempj  abbiamo  egualmente  di  questo  far  dei  Romani,  come  alcuni  ca- 
pitelli creduti  del  tem])io  di  Minerva,  nei  c[uali  son  effigiate  delle  civette,  ed  altri  ancora, 
in  cui  vedasi  la  testa  di  Giove ,  contornata  d'ale  ,  e  di  fulmini ,  e  che  si  credono  fram- 
jnenti  d'  un  tempio  dedicato  a  Giove  Tonante. 

Generalmente  però  i  Romani  hanno  ornato  i  loro  capitelli  di  semplici  foglie  sacre, 
delle  quali  (pialche  volta  hanno  arricchito  anche  le  basi,  e  i  fusti  medesimi  delle  colonne, 
e  gli  esemj))  sopraccitati  son  molto  rari  a  trovarsi  nei  framnienti  tlegli  edificji,  e  meritano 
a  mio  parere  poca  credenza  quelle  autorità,  che  si  desumono  dall'antiche  medaglie,  e  dalle 
pitture,  le  quali  dne  cose  son  mal' adattate  a  darci  ragguaglio  dello  stile  d'  una  nazione. 
E  difatto  ai  tempi  di  Vitruvio,  mentre  conoscevasl  la  bella,  e  [)urgata  architettura,  cj^uesto 
maestro  è  costretto  a  scatenarsi  con  invettive  contro  le  irragionevolezze  eseguite  nelle 
medaglie,  e  nelle  pitture  dei  suoi  tempi-,  segno  manifesto,  ch'elleno  si  trovavano  in  con- 
tradizione col  gusto  di  fabbricare  allor  ricevuto  per  bello  e  migliore.  La  T.  XXXVII. 
fig.  1.  1.  1 ,  ci  fa  conoscere  i  pregj ,  e  la  bella  maniera  degli  ornati  Romani. 

I  nostri  Italiani  del  cinquecento  adottavano  in  generale  senza  mok'  avvertenza  tutti 
gli  ornati  Romani ,  v'  aggiunsero  ,  ed  innestaron  qualche  cosa  del  proprio  ,  talvolta  con 
gvazia,  talvolta  con  molta  irragionevolezza,  come  può  osservarsi,  a  modo  d'esempio,  nella 
T.  XXXVlll  fig.  1.  1.  1,  nella  cjuale  vedesi  chiaramente  espressa  la  smania  d'empire, 
ed  un  certo  stile  tendente  un  poco  al  minuto. 

Non  si  può  negar  peraltro  di  riconoscer  della  grazia  assai  nella  loro  maniera,  ed  una 
certa  libera  franchezza,  che  in  mezzo  a  qualche  idea  bizzarra  ,  e  capricciosa  non  cessa 
però  di  piacere. 

Un'altra  maniera  ebbero  ancora  gli  ornatisti  del  cinquecento  detta  comunemente 
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alia  lìa'jjaeUa,  perchè  priitlcaia  da  questo  pittore,  e  di  sua  Invenzione  in  pane,  ed  in 
porte  tratta  dall' anticlie  i)ittnre. 

^  Questo  modo  non  degno  d'esser  posto  sott' occhio,  e  pericolosissimo  per  chi  non 
abbia  già  un  gusto  assicurato,  egli  è  j)ieuo  d'ogni  sorta  di  sciocchissime  stravaganze  rac- 
cozzate insieme  con  qualche  armonìa,  ed  eleganza. 

Ma  chi  {jotrebbe  approvar  mai  quel  continuo  miscuglio  di  foglie,  d'animali,  di  fi- 
gure, d'architettura?  Chi  potrebbe  lodare  figure  umane  lernu'nate  in  giri  di  foglie,  figure, 
die  si  sostengon  sopra  ricci  d'ornato  ,  sopra  candelabri,  sopra  fiori,  e  portanti  nella  lor 
testa  o  vasi ,  o  qualche  altra  simile  strana  caricatura? 

E  troppo  mi  dilunglierei  dal  mio  scopo  principale  se  descriver  volessi  la  malpensaia 
alleanza  di  grifi,  d'uccelli,  di  satiri,  di  mascheroni,  di  panni,  e  nastri  volanti,  di  sfingi, 
di  patere,  di  tripodi,  di  cornucopj,  di  vasi. 

\\\  ciò  a  dir  vero  I  nostri  moderni  possono  a  buon  diritto  paragonarsi  con  gli  anti- 
chi Egiziani,  e  apparire  per  avventura  di  questi  più  irragionevoli  ancora.  Poiché  sebbene 
abbiano  i  primi  distribuiti  con  armonia  tutti  cjuesti  diversi  emblemi,  che  si  pone\ano 
dagli  Egiziani  iu opera  alla  rinfusa,  senza  grazia,  e  senz'ordine,  avevan  però  presso  quel 
popoli  il  vantaggio  d'una  significazione  espressiva,  ed  interessante,  che  gli  rendeva  soffri- 
bili,  ed  anche  belli ,  e  necessarj:,  oggetto,  che  mancando  affatto  ai  nostri  cirif/uecentisfi 
distrugge  ogni  scusa,  che  recar  si  volesse  in  loro  difesa. 

Con  tutta  f  irragionevolezza  di  r[uesta  maniera,  essa  fu  lungamente  In  voga,  prin- 
ci|)almente  nella  pittura.  Anche  la  scultura  fu  minacciata  da  cjuesto  morbo  distruggitore 
d'ogni  buon  gusto  :,  ma  siccome  in  quest'  ultima  i  colori  non  potevan  contribuire  all'ef- 
fetto di  c{uel  modo,  di  cui  tutt'il  |M-egio  sono  la  leggierezza,  e  la  varietà^  cosi  essendo 
sembrata  al  paragone  men  bella  ,  ciò  fu  causa  forse,  ch'ella  non  venisse  pienamente  a- 
doltata,  e  che  il  buono  stile  in  parte  si  mantenesse. 

.\on  è  mio  fine  il  rintracciar  qui  tutte  le  più  minuziose  particolarità,  che  han  rap- 
porto con  l'origine,  coi  progressi,  e  colle  modificazioni  degli  ornati;  laonde  pensando 
che  su  tal  particolare  bastar  possa  il  già  detto,  farò  presentemente  parola  di  cjuall  ornati 
possono  a  noi  convenire,  e  rettamente  combinarsi  colla  nostra  maniera  di  pensare,  e  di 
vedere,  non  meno  che  colle  nostre  idee  religiose. 

Aon  v'  ha  dubbio  che  j)er  noi  gli  ornati  non  abbia n  minore  effetto  di  quel  che  essi 
l'avessero  fra  gli  Egizj,  fra  I  Greci,  ed  ancor  fra  I  Romani,  presso  i  cpiall  tutti,  oltre  alla 
pro])ria  loro  venustà  avevano  ancora  una  qualità  rappresentativa,  che  in  generale  non  han- 
no, ed  aver  non  posson  fra  noi:  a  meno  che  gli  artisti  giudiziosamente  maneggiando  la 
parte  ornaiiva,non  secondo  il  pensar  degli  antichi  precisamente,  ma  secondo  il  sistema 
loro  modificato  a  norma  delle  nostre  presenti  cognizioni ,  non  richiamino  a  poco  a  poco 
in  vigore  un  facile,  ed  esprimente  sistema  emblematico,  il  cpiale  lungi  dall'insignificanza, 
(pianto  dall'enimma,  dia  nuova  vita  alla  maniera  ornativa,  e  vesta  di  nuovo  interesse  gli 
adornamenti  ,  dei  quali  s'arricchiscon  le  fabbriche  dei  nostri  tempi. 

Una  siflatta  impresa,  richiede  tutta  l'abilità  d'un  artista  di  genio,  diretta  da  pro- 
fondi pensamenti  filosofici.  EH' esige  una  prudente  circospezione  nella  scelta,  eguale  ad 
un  iinjìerterrito  ardire  necessario  all'esecuzione. 

Granili  for.-,e  sarebbero  gli  ostacoli  che  s'incontrerebbero  per  forzare  ad  un  tratto  la 
pubblica  opinione,  ed  estirpare  le  vec('hie  massime,  ormai  ricevute,  e  consacrate  per 
buone;  ma  finalmente  il  bello,  è  sempre  bello  e  le  sensazioni,  ch'egli  j^roduce,  presto  , 
o  tardi  si  fan  sentire  agl'ingegni  i  più  pertinaci.  Quando  poi  c[uesto  bello  nasce,  ed  è 
sostenuto  dalla  verità,  dalla  proprietà,  dalla  convenienza  ,  non  può  fare  a  meno  di  non 
incontrare  il  generale  aggradimento  delle  persone  sensate. 

Dilatto  perchè  dovrem  noi  far  uso  ancora  degli  ippogrifi,  dei  grifi,  delle  meduse, 
delle  chimere,  dei  tripodi,  delle  sfingi?  Perchè  dovrem  noi  usare  nei  nostri  fregi  dorici 
le  teste  di  toro,  o  di  montone  coronate  di  jiampani?  Perchè  porre  in  uso  mill'altre  simili 
insignificanti  stravaganze,  che  per  noi  nulla  esprimono,  quando  le  nostre  più  avanzate 
cognizioni ,  e  la  nostra  religione  ci  prestano  bellissime  idee  ,  e  sono  una  fecondissima 
sorgente  inesausta  di  bellezze,  c^ipaci  di  toccar  veramente  la  nostra  imaginazione,  ed  il 
nostro  cuore  ? 
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Nejipur  gli  ovoli,  le  frecce,  i  baccelli  sarebbero  ornati,  dei  quali  ci  potessimo  arric- 
cliire.  [xinsando  con  tulio  rigore;  ina  siccome  non  v'ha  chi  miraudoli  rammenti  ciò  die 
un  tempo  ra])presentavano,  e  siccome  son  d'altronde  graziosissimi  ornamenti^  così  son 
di  parere  che  non  dobbiamo  in  conto  alcuno  privarci  di  questi,  e  che  solo  dobbiamo 
astenerci  da  quelli  surriferiti  poc'anzi,  i  quali  oltre  al  non  essere  adattabili  alle  nostre 
idee  ,  hanno  aij)iù  ancora  una  rappresentanza  troppo  chiara,  e  non  convenevole  ai  nostri 
tempi.  A  quesli  ultimi  j)ertanto  giova  il  sostituirne  altri  miovi  scelti  con  amore,  e  njae- 
stria,  ricavati  dai  nostri  prodotti  naturali,  analoghi  alla  nostra  maniera  di  pensare,  ed 
espressi  set  ondo  il  nostro  modo  di  vedere,  onde  riescendo  facilmente  intelligibili,  non 
allatichino,  ma  dilettino  a  prima  vista  la  nostra  imaginazione. 

Non  negherò  che  in  ([uesia  parte  noi  non  siamo  forse  piìi  assai  poveri  degli  antichi; 
ma  pur  nonostante  restan  anche  pei  nostri  artisti  aperte  diverse  strade,  onde  esercitarvisi 
con  isperanza  di  felice  successo,  li  difficile  sta  nella  maniera  di  contemplare  gli  oggetti, 
che  ci  circondano,  e  saperli  veder  belli  :,  il  che  non  è  dato,  che  a  pocliii  poiché  non  son 
molti  coloro,  che  al  corretto  disegno,  alla  purgatezza  dell'occhio  uniscano  la  necessaria 
vivacità,  ed  un  perfetto  raziocinio, 

JNell' ornare  le  particolarità  della  nostra  architettura  noi  non  usiamo  la  diligenza  de- 
gli antichi  sulla  scelta  delle  foglie,  le  quali  sian  più  adattate  a  significare  la  destinazione 
degli  edifizj  jìarziali;  poiché  presso  noi  ciò  sfuggirebbe  all'attenzione,  o  farebbe  legge- 
rissima impressione  nei  nostri  sensi.  Più  giudiziosamente  i  moderni  s'occupano  della 
scelta  della  miglior  c[ualità  di  foglie,  atte  a  comparire  nelle  lor  masse  ornative,  ed  è  per 
loro  in  conseguenza  indiflerente  l'adoprar  nei  medesimi  edificj  o  la  c[uercia,  o  l'acanto,  o 
r  ulivo  ,  o  altre  foglie  di  un  consimile  leggiadrissimo  efìetlo. 

Vi  sono  però  alcuni  casi,  nei  quali  non  è  punto  iudifterente  neppur  per  noi  l'arbi- 
traria, e  libera  scelta  delle  piante  destinate  a  comporre  i  nostri  ornati  j  e  difatto  sarebbe 
risibile  il  veder  sulla  tomba  d'una  Vergine  una  corona  di  quercia,  o  una  corona  di  gigli 
m  un  arco  trionfale,  o  un  festone  d'  ulivo  al  mausoleo  d'un  guerriero.  Poiché  le  rose 
e  1  gigli  sono  anche  da  noi  destinati  a  rappresentare  il  candore,  e  l'innocenza ,  l'ulivo  la 
pace  ,  la  c|uercia  ,  e  l'alloro  le  virtù  guerriere,  e  maschili. 

Gli  animali  più  d'ogni  altra  cosa  han  conservato  presso  di  noi  una  qualche  espres- 
sione figurativa.  La  civetta,  l'aquila,  il  leone,  le  colombe,  il  cane  possou  servir  benis- 
simo a  rappresentare  simbolicamente  la  Sapienza,  l'Arditezza,  la  Generosità,  e  la  Forza, 
l'Innocenza,  il  Candore,  l'Amore,  la  Vigilanza,  e  la  Fedeltà, 

Il  pellicano,  in  atto  d'aprirsi  il  seno  per  nutrirei  propri  figli,  è  d'una  chiara, 
e  delicatissima  espressione  per  rappresentarci  la  carità  del  Redentore,  ed  il  buo  amore 
per  noi. 

^  Noi  siamo  oltracciò  ricchissimi  negli  emblemi,  i  quali  sono  la  parte  più  interessante 
dell'ornativa. 

I  candelabri,  per  modo  d'esempio,  i  turriboli  effigiati  in  buona  forma,  i  calici,  le 
mitre,  i  pastorali,  i  triregni,  le  lampade,  gli  evangeli  ,  possono  a  maraviglia  ornare  i 
fregi  dei  nostri  templi. 

I  teschi  umani,  le  tibie  dei  morti,  i  festoni  di  papaveri,  d'ellera,  e  di  cipresso  pos- 
sono aggiungere  espressione  ai  luoghi  sepolcrali. 

Gli  elmi,  gli  scudi ,  le  corazze,  le  corone  ,  le  spade  ci  son  comuni  cogli  antichi  per 
accrescer  la  maestà  degli  archi  trionfali,  dell'armerìe  ,  delle  case  militari. 

Le  maschere,  gli  istrumenti  d'ogni  specie,  i  coturni,  ed  ogni  altro  oggetto  festevole 
posson  render  più  giojali  i  nostri  teatri,  ed  ogni  altro  luogo  destinato  al  piacere. 

I  fasci,  le  scuri,  le  catene,  le  bilance  rendon  terribili  i  tribunali,  e  severamente 
meste  le  case  della  giustizia. 

Tutti  gli  strumenti  mattematici ,  i  libri ,  le  corone  d'ulivo  son  confacenti  ad  ogni 
edifizio  destinato  alla  pubblica  istruzione. 

Né  arriverebbe  sì  agevolmente  al  suo  fine  chi  volesse  far  mostra  di  tutte  le  nostre 
ricchezze  in  questo  genere  sì  fecondo,  e  tanto  ila  noi  trascurato. 

Laonde  sarebbe  ben  desiderabile,  che  i  nostri  giovani  artisii  si  occupassero  di  pro- 
posito, e  con  la  necessaria  costanza  a  coltivare  una  branca  sì  utile  dell'arti  belle. 
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Allora  si  vedrebbero  meno  prodigati  gli  ornamenti  insignificanti ,  coi  quali  si  pre- 
tende invano  di  dare  espressione  alle  nostre  fabbriche.  Allora  l'architettura  s'ammante- 
rebbe anche  ai  dì  nostri  di  convenevoli  vestimenta,  e  non  avrebbe  certamente  nulla  da  in- 
vidiare all'  antica  architettura  dei  Greci,  e  dei  Romani. 

Ma  sino  a  tanto  che  s'adopreranno  gli  ornati,  e  gli  emblemi  antichi  senza  una  plau- 
slbil  ragione,  e  pel  solo  motivo,  che  i  Greci,  ed  i  Romani  n'  arricchivan  costantemente 
la  loro  architeiiura,  non  s'arriverà  mai  ad  interessare  i  nostri  contemporanei ,  ai  quali 
c|uesti  vetusti  emblemi,  ed  ornati  non  destano  giustamente  nessuna  idea,  che  possa 
toccarli,  e  non  piaccion  loro  se  non  in  cenante  lo  merita  la  maggiore,  o  minor  finitezza 
del  materiale  lavoro. 
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STORIA  DEI  TEMPLI 


J.1  tempio  il  meno  indegno  della  presenza  del  Creatore  della  natura  è  senza  dubbio 
adice  Cicerone^,,  l'opera  delle  sue  mani,  questo  maravlglioso  universo,,.  L'altare  il 
pili  accetto  al  Dio  delle  cose  create,  è  il  cuore  dell'uomo  giusto. 

Ciò  nonostante  fin  dai  primi  secoli  del  mondo  l'uomo  assegnò  una  particolare  di- 
mora alla  divinii;ì, 

I  boschi  sacri ,  gli  augusti  sotterranei ,  i  templi  infine  furono  destinati  al  culto  del 
dator  d' ogni  bene. 

S'avvi  opera,  in  cui  tutta  sfoggiar  deva  la  grandezza  dell'intelletto  d'un  architettoj 
i  templi  la  son  certamente. 

Quel  Dio,  che  scuote  fin  dai  cardini  il  mondo,  che  passeggia  sui  nembi  fralle  pro- 
celle, ed  il  fulmine,  qual  rispettoso  omaggio  non  dovrà  ottenere  da  miserabili  enti 
quali  noi  siamo,  che  s'agitano  al  suo  cospetto  come  grani  d'arena  mossi  dalla  tempesta 
per  l'inuiienso  spazio  dell'  orbe? 

Quel  Dio  ,  che  regge  la  nostra  debile  esistenza,  che  per  noi  rende  fiorita  la  prima- 
vera, ricca  di  messi  l'estate,  qual  riconoscenza  non  dovrà  inspirai'e  ai  nostri  cuori  sensibili, 
che  di  sua  mano  egli  stesso  ha  formati  alla  virtù? 

Un'occhiata  all' immenso  spettacolo  della  natura,  un  momento  di  riflessione  agli 
oggetti,  che  ne  circondano,  resici  famigliari  dell' abitudine  ,  ma  che  pure  son  sempie 
ammirabili,  e  incomprensibili  tanto  ,  quai  risorse  non  saran  queste  per  la  mente  d' un 
artista  creatore  ,  che  tutto  pieno  ,  ed  occupato  dal  dignitoso  soggetto,  che  egli  imprende 
a  trattare,  sentirà  far  vicendevole  profonda  impressione  di  meraviglia,  e  di  gratitudine 
nel  di  lui  animo  penetrato  l'imponente  terribile  silenzio  della  notte,  lo  sjilendore  del 
giorno ,  il  malinconico  aspetto  della  campagna  rifoperta  dal  freddo  gielo  dell' inverno 
rigeneratore  ,  e  il  di  lei  volto  ridente ,  che  offre  i  suoi  innocenti  tesori  ai  figli  della  terra 
nel  ferace,  ed  equabile  autunno  ! 

I  palazzi  dei  grandi  possono  ispirare  il  sentimento  dellaricchezza,  della  magnificenza, 
dell'orgoglio,  del  fasto. 

Le  malinconiche  dimore  degl'infelici  colpevoli,  l'idea  della  mestizia,  dell'orrore, 
del  terrore,  e  desiar  possono  altresì  il  sentiineuio  della  compassione  talvolta. 

I  inonunienti  dedicati  agli  ottimi  cittadini  benemeriti  del  lor  paese,  il  desiderio  d'e- 
mulazione, di  gloria,  e  bene  spesso  il  dolce  moto  soave  del  dolore  riconoscente. 

^  I  tenq)li  devon  esser  a  tuttociò  superiori.  Quivi  trovar  devesi  espressa  per  mano 
dell  arte,  guidata  dal  sovrumano  impulso  della  gratitudine  ,  l'augusta  maestà,  la  clemen- 
za, la  giustizia,  1' onnipotenza  dell'eterno. 

Quivi  il  mesto  risj)etto  silenzioso,  l'ardentezza  dell'amore,  il  candore  della  fede, 
rdarilà  della  si)eranza  devono  subitamente  affacciarsi  all'idea  di  chi  v'entra,  ed  essere 
espressi  con  tutti  i  mezzi  dell'  arte. 

L  questo  il  gran  soggetto,  in  cui  l'architetto  è  sollevato,  per  così  dire  ,  al  disopra 
della  sua  indole  mortale,  dovendo  preparare  una  convenevole  dimora  al  suo  medesimo 
('reatore 

Giovani  artisti,  che  tanto  vi  sentireste  infiammati  di  sublime  lodevole  entusiasmo 
creando  un  monumento  consacralo  giustamente  dai  popoli  alla  memoria  di  ({ualclie  uo- 
mo chiamato  a  buon  diritto  padre  della  pairia  ,  sareste  voi  insensibili  al  seuiimenio  di 
crearne  uu  più  degno  al  padre  della  natura? 
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Che  se  doveiiclo  scegliere  un  soggetto  di  paragone  presso  le  diverse  più  culle  nazio- 
ni ho  scello  i  tem]ili,  ci  sono  stato  gtiidalo  dalla  dignità,  e  grandezza  doli' argomento  , 
cai)ace  della  njaggiore  sublimila ,  e  per  aver  questo  fissata  in  ogni  tempo  l'atlenzione 
di  lutti  i  popoli,  elle  pare  ahhiau  gaieggiato  su  coiai  punto  pariicolarmeuie,  ed  esclusi- 
vamente, in  dnr  prove  di  magnihceiiza,  e  di  genio. 

Tenendo  <iielro  all'istoria  dei  templi  ,  vediamo  che  nei  primi  secoli  sono  essi  stati, 
C[uali  appnnto  celi  descrive  Cicerone;  giacché  i  primi  po])oli ,  che  hanno  adorata  la 
divinità,  hanno  scelto  a  quest'elFetto  le  colline  eminenti,  ove  sopra  mucchi  di  pietre,  o 
di  gazzone  haimo  offerto  i  primi  IVulti  della  terra  al  Dio,  che  la  rendeva  feconda,  o 
scannate  le  prime  vittime  in  sacrilìzio  al  genio  propagatore,  e  custoditor  degli  armenti. 

Si  vuole  che  il  nome  di  templi  derivasse,  dalla  voce  templare,  cioè  dal  contemplare 
che  f'acevasi  il  cielo  dall'anzidette  eminenze. 

i\on  si  saprebbe  agevolmente  decidere  qual  causa  suggerisse  il  pensiero  di  contornar 
d'alberi  questi  altari  primitivi,  d'onde  ne  nacquero  le  cosi  dette  selve  sacre,  che  accieb- 
beio  un  non  so  che  d'augusto,  e  venerabile  a  cjuesti  luoghi- 
Col  progresso  del  tempo  ,  della  civiltà,  e  dell'  invenzioni,  costruitesi  le  prime  abi- 
tazioni conteste  di  strame  .  e  scavatesi  le  prime  grotte,  siccome  l'uomo  tende  sempre 
per  natura  a  render  materiali  l'idee  le  più  astratte,  assegnò  così  anche  alla  divinila  una 
di  queste  dimore.  Ben  presto  sentì  quindi  il  bisogno  di  vedere  l'oggetto  delle  sue  adora- 
zioni, e  ne  nacquero  gli  Idoli. 

Ecco  ])robabilmenie  la  prima  origine  degli  idoli,  e  dei  templi ,  che  non  furono  si- 
curamente in  principio  se  non  se  capanne  ,  o  grotte,  o  altre  opere  poco  da  queste  tlissi- 
mili,  che  non  si  distinguevano  dalle  diverse  abitazioni  degli  uomini  senonchè  per  la  mag- 
giore grandiosità,  o  per  la  loro  special  posizione  ,  o  per  esser  circondate  d'ajejC  di  bo- 
schi, resi  egnalmente  sacri  che  i  tem]ili  ai  quali  appartenevano. 

Alcuni  Indiani,  i  Ceti,  i  Baci,  i  Galli  per  un  istinto  loro  particolare  furono  i  soli 
popoli ,  che  lungamente  rifiutassero  d'assegnare  ai  loro  Dei  nessun  soggiorno. 

Io  non  m'occuyjerò  dei  tem])li,  che  questi  selvaggi  ebbero  in  seguilo,  né  tampoco 
mi  farò  a  considerare  i  temjdi  Cinesi,  o  le  Pagode  dei  Siamesi,  dei  Mias,  dei  GiapiìO- 
nesi  ;  opere  tutte  ben  lontane  dal  meritar  l'onor  d'un  confronto  coi  templi  Egizj,  Greci, 
Romani,  ed  Italiani  moderni,  dei  cjuali  soli  intendo  occuparmi,  affine  di  rischiarare  c[ue- 
sta  materia  col  loro  paragone. 

iNon  che  altri  popoli  non  abbiano  avuti  templi  famosissimi  per  la  loro  magnificenza, 
e  ])el  culto,  che  vi  si  rendeva;  ma  siccome  non  presentano  nulla  di  ragguardevole  per 
rajjporto  alla  storia  dell'arte,  perciò  mi  contenlerò  di  rammentare  ch'essi  non  sono  in 
sostanza  celebri,  fuorché  per  essere  siati  il  nido  della  superstizione,  e  dell'impostura  di 
quei  sacerdoti,  i  quali  s'approfittavano  della  crudeltà  dei  popoli,  e  della  loro  ignoranza 
onde  soddisfare  celatajnenle  alle  proprie  sfi enate  passioni,  mettendo  a  tal  ell'ctto  iu  o- 
pera  le  più  grossolane  invenzioni. 

I  sacerdoti  di  Belo  godevano  ogni  giorno,  invece  del  loro  preleso  Dio  ,  delle  grazie 
d'una  delle  più  avvenenti  femmine  del  paese,  che  avevan  cura  di  scegliere  per  esser  (di- 
cevan  essi)  visitata  dalla  divinità  nel  recinto  d'un' oscura  torre  impenetral)ile,  ov'era  dai 
sacerdoti  medesimi  introdotta. 

Io  non  rammenterò  ,  come  non  appartenenti  al  mio  scopo,  quante  vendette  private, 
quante  estorsioni,  quante  jìoliticlie  crudeltà  commettessero  questi  infami  ministri,  che 
rendutisi  superiori  alle  dazioni  ciecamente  devote,  eran  puranco  il  terrore  dei  re  i  meno 
creduli. 

Eran  fino  arrivati  a  far  dichiarare  dai  popoli  se  stessi  sacri,  ed  i  recinti,  che  abita- 
vano; cosicché  per  essi  combat  levasi  come  per  le  cose  più  care,  come  per  la  gloria,  o  la 
difesa  della  patria  ;  e  soventemente  questi  luoghi  creduti  il  soggiorno  inviolabile  dell'in- 
nocenza, e  del  candore  non  erano  in  sostanza  che  l'asilo  di  masnadieri,  di  ribelli,  d'uo- 
mini macchiati  d'ogni  più  nera  scelleraggine  ,  o  di  chi  era  utile  alle  mire  crudeli,  ed 
ambiziose  dei  sacerdoti. 

Che  del  rimanente  questi  teinj)li  altro  non  offerivano  per  la  parte  architettonica,  che 
un  ammasso  di  torri  d'  uua  qualche  njaestà,  le  quali  di  varie  figure  composte,  e  di  varie 
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altezze  presentavano  un  tutto  non  ingratamente  piramklef^glaio.  lld  orano  nltiarrlò  dor- 
diiiario  incrostate  entro,  e  fuori  di  diaspri,  di  lame  d'orò,  di  niarnii  di  gran  Aalore  ,  e 
licoperte  di  tegole  inverniciate  a  diversi  colori,  il  che  aggiungeva  (jualclie  cosa  alla  lor 
venustà. 

L'arcJiilettiua  dei  templi  primitivi  acquistò  a  ])oco  a  |)()ro  T  imagine  «]<!lla  vera 
grandezza,  poiché  eli' assorbiva  i  tesori  delle  iXazioni,  i  quali  allora  colavan  tutti  nel  puh- 
J)li(o  erario  peri  hisogni  della  patria  comune.  Quest'architettura  s'ammantò  in  seguito 
di  \arj  ornati,  i  quali  avevano  il  jiiù  stretto  rapjìorto  colla  teogoiu'a,  cosmogonia,  e  colla 
iidlucnza  dui  pianeti  sulla  vegetazione  dei  prodotti  naturali;  ma  questi  ornati  non  hanno 
mdla  di  comune  colla  bellezza  principale,  e  naturale  dell'arte,  l^oichè  se  l'architettura 
per  mezzo  dei  suoi  rapporti  indiretti  colla  religione  s'è  arricchita  di  vari  adornamenti  di 
CUI  la  pompa  ancora  oggidì,  non  se  ne  può  perciò  concludere,  che  ciò  appunto  l'abbia 
])ortata  al  grado  d'arte  sublime  ;  imperciocché  non  è  men  bella  ,  e  dignitosa  quand' è 
espressa  m  tutta  la  sua  semplicità  col  mezzo  d'aggiustate  proporzioni  soltanto. 

Si  conservarono  i  templi  lungamente  nella  loro  prima  scm])li(:iià  in  quanto  alla  massa 
generale  e  la  configurazione  delle  lor  piante  rettangolari;  e  tali  si  vedono  ordinariamente 
presso  gh  Egizj,  presso  i  Greci ,  presso  i  Romani,  e  presso  gli  Italiani  moderni  ancora, 
quantunque  non  tanto  comunemente. 

i\on  che  però  gli  antichi,  come  i  moderni  noji  conoscessero  altre  forme 5  che  anzi 
lacero  talvolta  uso  delle  diverse  figure  regolari  per  indicare  la  divinità,  alla  quale  i  lor 
templi  erano  dedicati. 

In  Grecia,  e  nel  Lazio  la  maggior  parte  dei  templi  dedicati  al  Sole,  ed  alla  Fortuna 
eran  rotondi  per  indicare  così  il  disco  di  quello  ,  e  la  volubilità  di  questa. 

11  tempio  di  Giano  era  con  quattro  i>orte ,  e  dodici  finestre ,  per  rapiiresentar  le 
stagioni,  ed  i  mesi  dell'anno. 

IMill  altri  esempj  apportar  si  potrebbero  su  questa  maniera  degli  antichi,  come  i 
templi  fabbricati  da  Aureliano  al  Sole,  ed  alla  Luna  egualmente  lunghi  che  larghi  ,  per 
mchcare  (dice  Palladio)  che  il  corso  di  questi  pianeti,  è  circolare  intorno  al  cielo,  il 
tempio  d'Lsculapio  in  forma  di  barca,  e  molt' altri,  dei  quali  non  farò  qui  inutilmente 
1  enumerazione,  come  cosa  che  stimo  per  noi  di  poco  momento,  quand'anche  dissimu- 
lar volessi  d  aver  sospetto  che  bene  spesso  facciasi  dagli  oziosi  antiquarj  pensare  agli  an- 
ticJu  CIO  CUI  essi  non  pensaron  forse  giammai. 

.  ^.p^^.*^'^*^  anche  i  primi  Cristiani  mostrarono  aver  sentore  di  quel  modo  degli 
antichi  Greci,  e  Romani,  poiché  lo  imitarono  in  certo  modo  nell'espressiva  configura- 
zione delle  loro  chiese,  costruite  in  forma  di  croce. 

iNe  mi  sembra  qui  inutile  o  fuor  di  luogo  il  far  menzione  particolare  della  loro 
maniera  di  templi,  che  nacquero  in  prima  della  depravazione  del  gusto  Romano,  e  (u- 
ron  poi  detti  Gotici;  quando  rifletto  ch'essi  ci  prestano  i  necessari  lumi,  all'oggetto  d'e- 
saminar 1  origine,  e  la  natura  dei  templi  degli  Italiani  moderni,  che  a  cpielli  successero. 

1  templi  gotici  fabbricati  nell'epoca  della  decadenza  dell'imperio  Romano  furono 
m  primo  gravissimi,  quasi  in  certo  modo  informi,  e  di  niun  merito  ])ariicolare  ,  ma  in- 
trodottasi in  seguito  la  maniera  gotico  moderna  divennero  ragguardevoli  per  la  loro  am- 
piezza, grandiosità,  vaghezza,  e  per  l'armonia  dei  loro  parliti  in  generale,  sebbene  le 
mmute  particolarità  fossero  semprepiù  detestabili. 

il  maggior  pregio  di  queste  chiese  gotiche  sono  le  navale  maestose  ,  e  formate  di 
colonne  isolate,- l'arditezza  del  pensiero,  la  ben  calcolata  corrispondenza  delle  spinte , 
e  delle  resistenze,  mediante  la  quale  seppesi  conciliare  tanta  le2[gierezza ,  e  tanta  solidità 
ad  un  tempo.  in  bb  » 

Né  meno  deve  stimarsi  quel  tal  carattere  d'originalità,  che  non  può  fare  a  meno 
ai  non  sorprendere  l'imaginazione;  come  pure  il  ben  diritto  maneggio  delle  sì  necessa- 
iie  accortezze  ottiche,  per  mezzo  delle  quali  hanno  prodotto  spessissimo  scene  veramente 
d incanto. 

Non  può  poi  ammirarsi  sufficientemente  il  meccanismo,  con  cui  son  costruite  le  loro 
volte,  specialmente  se  s'abbia  riguardo  al  tempo,  in  cui  furono  eseguite.  Noi  abbiamo 
cominciato  a  fondare  le  prime  basi  dei  sistemi  matematicamente  dimostrati  sulla  cono- 
scenza e  sull'esame  di  quelle. 
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Tali  sono  1  meriti  dell' archllettnra  £;otlca  in  quanto  alle  masse  generali;,  ma  perciò 
clie  ha  poi  rapj)orto  alla  decora/ione  nell'insieme,  e  nelle  paiiicolarità,  per  ciò  clie  ri- 
gnarda  la  ras^ionevolezza  dei  loro  plani  d' invenzione  ,  nnll' altro  pnò  dirsi,  se  non  che 
tutto  è  assurdo  ,  lutto  sregolata,  e  malintesa  jìroluslone  di  continue  li  ragionevolezze. 

Acceiniaia  .  come  feci  brevemente.  In  generale  la  nascita  dei  templi,  io  non  la  se- 
guiterò nei  diveisi  gradi  di  progretlimenio  nell'esame,  che  son  per  l'are  del  templi  Egizj, 
Greci,  Romani,  e  Italiani  del  cln![uecenlo  i  poiché  a  considerarla  astrattamente  ell'è  la 
cosa  istessa  che  1'  istoria  deirarchiteitura,-  solo  mi  limiterò  a  far  riflettere  ,  che  i  templi 
Egizj  posson  riguardarsi  come  i  primi  lenipli,  in  cui  apparisse  ombra  di  gusto,  che  i 
templi  Greci  son  la  cosa  istessa  dei  tempii  Egizj  migliorali  nelle  proporzioni,  e  nel  gusto; 
che  i  templi  Romani  son  imitati  dai  Greci  in  quanto  all'insieme,  e  in  quanto  alle  parti- 
colarità di  gran  lunga  arricchiti,  ma  forse  deteriorati  ^  che  i  templi  degli  Italiani  moderni 
infine  sono  le  cose  stesse  dei  templi  gotici ,  ai  quali  fu  addossata  l'architettura  Romana 
dagli  innovatori  del  cinqnecento 

Gli  Egizj  ebbero  un'infinità  di  templi  grandiosi,  fra  i  quali  merltan  d'esser  ram- 
mentali quello  di  Tentlra,  quello  di  Luqssor,  quelli  più  ancora  dignitosi,  dei  quali  solo 
e' è  pervenuta  la  rinomanza;  e  fra  i  primi,  conosciuti  da  noi  per  le  loro  rovine,  quello 
di  Latopoli  da  me  prescelto  a  figurare  In  questo  confronto,  come  11  più  ricco,  e  di  mi- 
gliori proporzioni  fornito  ,  come  quello  di  cui  abbiamo  una  più  accurata  descrizione,  e 
disegno  datoci  dal  Slg.  Denon  nei  suoi  vlaggj  d'Egitto, 

I  templi  degli  Egiziani  hanno  ordinariamente  la  loro  pianta  di  figura  rettangolare, 
e  divisa  in  due  parti,  una  delle  qnali  maggiore ,  e  destinata  alla  residenza  della  divinità, 
l'altra  minore  quasi  un'anti-cella  del  tempio. 

La  pianta  però  del  tempio  di  Eaiopoli  è,  a  differenza  dell'altre,  composta  d'un  rettan- 
golo situato  col  suo  lato  maggiore  di  faccia  ,  e  non  diviso  nell'  interno  ,  se  non  se  da  sei 
file  di  colonne ,  le  cpiali  crtrrispondono  a  quelle  della  facciata.  Ma  può  ragionevolmente 
supporsi  che  questa  porzione  di  fabbrica,  osservata  dal  Sig.  Denon,  anziché  uu  tempio 
non  sia  in  sostanza  che  l'anti-cella,  o  atrio  del  tempio  ,  che  gli  era  forse  dietro,  e  le  di 
cui  reliquie  son  per  avventura  perite. 

I  Greci,  che  dagli  Egizj,  come  s'è  detto ,  presero  l'idee  dei  loro  templi  costruiti  in 
pietra  ,  ne  serbarono  in  generale  anche  la  distribuzione ,  in  ispecie  nelle  piante  ;  ma  in 
quanto  all'esterna  decorazione  v'aggiunsero  col  tempo  molte  bellezze,  ed  alleggerirono 
le  masse  ,  ed  ingentilirono  le  particolarità,  aggiungendovi  di  più  un  frontespizio,  che 
derivò  dalla  copertura  in  pendio  ,  che  1  Greci  soprapponevano  alle  loro  fabbriche. 

Fra  i  templi  Greci  meritano  partlcolar  menzione  il  famoso  tempio  di  Giove,  ora 
detto  dei  Giganti,  in  cui  le  colonne  oraii  del  diametro  di  venti  piedi,  quelli  linomatis- 
siml  di  Corinto,  quello  di  Teseo,  ([nello  d'  Eretico,  quello  di  Minerva  ed  Augusto,  e 
molt'allri  celebrati  dai  vetusti  scrittori.  Ma  fra  quelli  rimastici  il  Partenone,  ossia  il  lem- 
pio  di  Minerva  in  Atene,  è  il  più  mirabile  pel  suo  eccellente  profilo  ,  per  la  semplicità  , 
per  l'eleganza  delle  sue  proporzioni. 

Si  osservò  già  che  i  Greci  segnlion  gli  Egiziani  circa  l'andamento  delle  piante  dei 
loro  templi;  e  dò  sempre  jiiù  aildlvlen  chiaro  c|uando  si  considera  ch'essi  pure  divide- 
vano in  due  parti  le  loro  ])ianie,  composte  d'un  rettangolo  oblungo,  e  le  adornavano 
d'un  portico  nel  d'avanti,  e  talvolta  nel  di  dietro  ancora,  fiancheggiandole  benespesso 
d'una  fila  di  colonne  nei  due  laterali,  come  si  vede  praticato  anche  in  diversi  templi  E- 
gizlani. 

Si  vuole  però  che  i  Greci  costruissero  ancora  alcuni  templi  rotondi,  né  ciò  sembra 
improbabile,  ([uantunque  non  ce  ne  resti  nessuno,  subito  che  dar  si  voglia  un'occhiata 
alla  Lanterna  di  Demostene,  la  qual  c'assicura  che  questo  genere  di  costruzione  non  era 
ignoto  a  quei  popoli. 

Sette  maniere  principali  di  costruire  i  templi  eran  conosciute  da' Greci,  i.  I  templi 
delti  antis  con  un  portico  di  due  sole  colonne,  e  due  pilastri.  2.  Quelli  delti  prosiili,  che 
avevano  un  portico  di  tutte  colonne.  3.  Quelli  chiamati  antiprostili ,  che  avevano  il  por- 
tico d'avanti,  e  di  dietro.  /\.  Quelli  uom'mAiì peritteri ,  che  eran  circondati  diportici  per 
ogni  parte^  e  se  c£uesti  erano  senza  cella,  come  talvolta  accadeva,  si  chiamavano  al- 
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loia  nuìiiolleri.  5.  I  diiteri ,  che  eran  quelli  circondali  per  ogui  parie  cV  una  doppia  ala 
di  portici,  (j.  \  pseudodilleri  o  falsi  ditleri,  che  avean  j)er  ogni  inionio  coloiniaii  seni- 
j)li'.:i,  ma  comjìosil  d' ouo  colonne  per  ciascuna  fronte,  e  di  quindici  per  ciascun  laio.  7. 
l'iiiaiinenle  qii^^Mi  chiamati  ipelri^  che  erano  scoperli  in  mezzo  della  cella,  entro  la  ([naie 
avevano  due  or^iiin'  di  colonne  1'  une  sull'allre  discoste  dal  muro,  e  Ibrmanli  nna  specie 
di  poi  tico  inteiiio. 

I  Homaui  cosiantemenic  servili  imiialoridei  Greci  non  agi^iunsero  ai  temjdi  di  questi, 
come  soj)ra  notai,  cìie  la  ricchezza,  la  profusione,  ed  una  maggiore  grandiosità.  Perfe- 
zionarono oltracciò  r  idea  dei  templi  rotondi ,  e  ne  costruirono  di  non  ordinaria  gran- 
dezza. 

Fra  i  lemjdi  Romani  son  mirabili  qnelli  di  Giove  Tonante,  di  Giove  Statore,  di 
Marte  Ultore,  il  tempio  della  Pace,  quello  della  Concordia,  e  alcun  altro,  dei  quali  tutti 
sol  ci  rimangono  le  rovine, 

II  Panteo  oggetto  di  maraviglia  ,  sorgente  d'  innumerevoli  cognizioni  per  tutti  gli 
artisti  del  mondo,  è  solo  egli  avanzato  alla  voracità  dei  secoli  trapassati  cenasi  per  darci 
ujia  pic((»la  idea  del  gusto  squisito,  e  dell'immen&a  grandiosità  dei  Romani. 

Gli  lialiani  moderni  rivestirono,  come  si  disse,  i  templi  gotici  con  raichitettura 
Romana,  ma  conservarono  le  masse  gotiche,  cosicché  la  pianta  dei  loro  templi  fu  or- 
diiiariamcnie  una  croce  greca,  e  più  spesso  latina  con  le  sue  navate  ,  e  con  una  cupola 
nel  centro  di  detta  croce.  Questa  foinia  s'era  inirodolia  nei  ])rimi  tempi  del  cristianesimo, 
ed  era  stata  in  parte  dedotta  dalle  romane  ])asilic]ie,  che  furono  i  primi  templi  dei  cri- 
stiani, ed  in  parte  inventata  da  questi  ultimi,  come  neiragglunta  delle  navale  trasversali, 
e  della  cupola,  configurante  questa  la  rotondità  del  cielo  ,  oggetio  d'  ogni  lor  desiderio  , 
e  quelle  formanti  con  la  navata  principale  il  segno  della  noslra  reil  enzione. 

bono  iidmite  in  numero  le  chiese  di  f[uesto  genere ,  fral le  ([uali  non  devon  passarsi 
sotto  silenzio  le  molte  romane,  quelle  fiorentine,  opere  tulle  d' architetti  riputaiissinii, 
non  meno  che  altre  disegnate  da  Palladio,  e  da  vatj  altri  cinquecentisti ,  per  lacere  di 
quasi  Uiiie  (pielle  fabbricate  ai  noslri  tempi,  che  meritano  assai  meno  considerazione. 

.  ,  '^^"^^pio  però  ove  gli  Italiani  moderni  hanno  tentato  di  superare  se  stessi ,  e  l' an- 
tichità, è  il  Vaticano,  ojiera  di  qualche  secolo,  e  di  molti  milioni. 

Ivi  hanno  operaio  a  gara  i  Cramanii,  i  Lazzeri,  i  Raflaelli,  i  Peruzzi ,  i  Sangalli , 
1  romana  ,  j  Maderni,  i  Miclielangioli ,  i  Vignola,  e  insiem  con  essi  cjuasi  tutti  i  più 
Vivaci  ingegni  fra  noi  comparsi  dopo  il  risorgimento  dell'arti. 

Uopo  sdlatfa  esposizione  chiaro  resulta  non  ])oleisi  trovar  miglior  soggetto  di  pa- 
rallelo balle  quattro  principali,  e  più  culle  nazioni  dei  templi  di  LalO])o]i ,  di  Miner- 
va ,  del  1  anieo  ,  e  del  Vaticano.  INIa  siccome  i  templi  E-^izj  e  i  Greci  nulla  preseniano 
nel^  loro  interno  che  quattro  sem|)lici  mura,  e  mal  ]iotiebbero  paragonarsi  con  gli  accat- 
tati adornamenti  interni  del  Panteo,  e  con  qnelli  infiniti,  e  deturpatori  del  Valicano^ 
così  Ci  limiteremo  al  paragone  ragionato  dei  loro  portici,  che  formano  in  sostanza  il  loro 
principale  al)bellimento  ,  e  decoro. 

Solo  diremo  circa  l'interna  spartizione  che  cjnella  del  tem|)io  di  Latopoli,  sempli- 
ce, e  divisa  in  sei  file  di  colonne  isolale,  doveva  essete  d'un  elleno  dignitosissimo;  che 
quella  del  teinpio  di  Minerva  nella  sua  semplicità  maschia,  e  beo  ])roporzionata  doveva 
sicuramente  ispirare  la  quiete,  la  maestà,  la  reverenza;  che  quella  del  Panteo,  non 
guasta  dai  moderni  innovamenti,  è  tulio  ciò  che  di  sublime  possa  partorire  l'umano  in- 
gegno, e  sembra  a  chi  v'entra  laverà,  e  degna  abitazione  della  divinità;  che  quella 
finalmente  sterminata  del  Valicano,  benché  non  male  ideala,  benché  grandiosa  più  d'ogni 
aura  iminitaiuenie,  e  pur  ciò  nonostante  renduia  assai  meu  vasta  dagli  immensi  piloni  dai 
quali  e  occupala,  dai  grandi,  dai  piccoli  ordini,  da  una  immensa  ([uanlilà  d'inutili  in- 
gombri,  1  quali  fanno  com])arir  meschiuissimo  ,  al  confronto  delle  nostre  più  piccole 
chiese,  d  maggior  temj)io  del  mondo. 

Se  il  ])aragone  è  in  ([ucsio  jier  noi  umiliante.  Io  troveremo  nell'  esterna  decorazione 
del  portico  più  svantaggioso  ancora. 

Uilatto  se  esaminiamo  il  portico  del  vaticano  dopo  avere  attentamente  considerali 
quelli  del  tempio  di  Latopoli ,  del  tempio  di  Minerva ,  del  Panteo ,  si  cerca  vanamente 
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in  quello  il  sorprendente  effello  del  peristilj  isolali,  la  semplicità  della  decorazione,  P  unititi, 
la  grandiosità  del  partito. 

Nel  portico  del  Panteo  ,  ed  in  quello  di  Minerva  tutto  è  movimento ,  tutto  è  ve-r 

iiustà  nei  peristilj ,  ed  un  nuovo  colpo  d'occhio  variato  ,  e  sorprendente  si  presenta  ad 

ogni  leggier  cambiamento  di  posizione  ,  che  Cacciasi  nel  rimirargli.  I  sojìrornati  divisi 

in  poche  parti,  ben  profilati  con  espressione,  ricorrenti  senza  la  minima  interruzione  , 

senz'  angoli  importuni ,  senza  risalti ,  senza  ondeggiamenti  ins|)Iran  l' idea  della  vera 

grandezza.  Il  tutto  insieme  semplice,  ben  proporzionato,  decente  ])crmette  che  l'occhia 

del  riguardante  ne  scuopra  facilmente  ogni  parte,  e  ne  trasmetta  all'imaginazione  su-^ 

bitamente  ogni  più  minuta  bellezza.  Il  carattere  è  singolarmente  mantenuto  con  la  più 

gran  felicità  in  questi  due  celebri  monumenti.  IVel  tempio  di  Minerva  il  capitello  ,  1' ar-? 

chitrave  ,  la  cornice  ,  e  fino  la  scalinata  ,  tutto  è  segnato  con  poche  linee  ,  tutto  spira 

modestia,  e  semplicità.  Il  frontespizio  pochissimo  pendente,  le  colonne  piuttosto  tozze, 

i  bassirilievi  tagliati  in  grandi  masse  s'accordano  perfettamente  col  carattere  dorico.  Nel 

Panteo  al  contrarlo  tutto  è  decentemente  leggiero,  lutto  è  svelto  ,  e  ricco  secondochè 

l'ordln  corintio  richiede.  L'eleganza  dei  profili,  la  venustà  dei  capitelli ,  le  basi  tagliate 

in  parti  piuttosto  minute,  le  scalinate  leggiere,  il  frontespizio  più  assai  pendente  di  quello 

del  tempio  di  Minerva,  tutto  infine  contribuisce  ad  un  accordo  generale,  e  mirabile,  che 

può  ben  sentirsi  da  chi  ha  gusto  purgato,  e  mente  vivace,  ma  non  può  esprimersi  perT-. 

rettamente  mai  con  lo  stile  il  più  fervido. 

E  dovranno  dirsi  leggieri  inconvenienti  il  triglifo  air  angolo  ,  e  lo  strapiombo  del 
soprornato  nel  tempio  di  Minerva,  come  la  colonna  in  mezzo  ai  nicchioni  del  Panteo. 
Il  tempio  di  Latopoli  non  ha  il  pregio  de' due  dignitosi  templi,  che  abbiamo  esa-^ 
minati,  ma  non  deve  aversi  in  poco  conto  cpel  suo  tal  carattere  d'originalità.  Il  primo 
passo  dalla  grotta  al  tempio  di  Minerva  non  poteva  esser  suscettibile  di  maggior 
perfezione.  I  portici  racchiusi  fra  due  ale  di  muro  mancano  è  vero  in  parte  di  quel!'  ef-; 
letto  mirabile,  che  si  riscontra  nei  templi  di  Minerva  ,  e  nel  Panteo  ,  ma  le  masse  però 
benché  stracariche  dei  nojosissimi  emblemi  Egiziani ,  son  pur  nonostante  grandiose , 
e  della  maggiore  semplicità.  Non  parlerò  dei  capitelli ,  e  del  soprornato  ,  come  non  de- 
gni di  menzione,  se  non  in  quanto  son  essi  stati  in  certo  modo  il  rozzo  modello  della 
leggiadra  cornice  del  tempio  di  Minerva,  e  del  ricchissimo  capitello  soprapposto  alle  co- 
lonne del  Panteo. 

In  generale  però  ,  quantunque  questo  tempio  non  sia  esente  dalle  goflaggini ,  che 
accompagnan  sempre  i  primi  passi  dell'  umane  invenzioni ,  egli  è  d'  un  elFetto  mirabile 
nell'insieme,  e  lascia  in  chi  lo  rimira  una  profonda  maraviglia  della  grandezza  Egiziana. 
il  Vaticano  supera  di  gran  lunga  per  l' immensità  della  sua  massa  ,  per  la  stermi- 
nata grandezza  dell'  invenzione  non  solo  i  templi  di  Latopoli ,  di  Minerva  ,  ed  il  Pan- 
ico, ma  lutti  i  templi,  che  sono  stati  fabbricati  nel  mondo. 

Ma  ov'è  in  esso  il  portico  maestoso  ,  che  sia  conveniente  a  tanta  magnificenza  ? 
Quattro  colonne  addossate  ad  un  muro,  pieno  tutto  di  mille  insignificanti  tritumi, 
formano  la  massa  principale  di  questo  portico  meschinissimo,  sonnontato  da  un  più  me- 
schino frontespizio.  Non  uguaglianza  d'intercolunni,  non  effetto  di  peristilj,  non  gran- 
diosità di  partito. 

Invece  di  ciò  signoreggiano  cinque  porte ,  due  delle  quali  arcuate  ,  e  tre  architra- 
vate ,  ornate  di  piccoli  ordini ,  i  di  cui  cornicioni  tagliano  l'  ordine  principale  verso  la 
metà  della  sua  altezza.  Sopra  queste  porte  vi  sono  delle  finestrelle  quadrate,  e  sopra 
quest'ultime  altre  finestre,  e  nicchie  maggiori.  Quindi  non  v'è  modestia,  non  unità,  non 
parsimonia  ,  non  semplicità  di  composizione. 

Un  sol  punto  di  vista  può  dirsi  esservi,  che  sia  ragionevole  ;  qualunque  altra  posi- 
zione prenda  il  riguardante  ,  sempre  gli  impertinenti  accessorj ,  di  cui  son  pieni  gli  ìiì.t 
tercolunni  divorano  le  colonne,  che  sole  dovrebbero  mostrarsi ,  e  signoreggiare. 

Che  se  il  tempio  di  Latopoli  cedeva  a  quello  di  Minerva,  ed  al  Panteo,  a  motivo 
del  suo  minore  elFetto,  e  della  sua  rozzezza,  il  Vaticano  cede  di  gran  lunga  non  meno 
al  tempio  di  Latopoli  medesimo  nell'efTetto  generale  ,  e  solo  gli  restano  da  vantar  sopra, 
questo  le  paiiicolarità  della  modinatura. 
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Nel  lcnij)Io  di  Latopoll,  in  quello  di  Minerva  ,  nel  Panico  ,  quantunque  s'incon- 
trino tre  maniere  di  stile  allatto  di\ erse,  pur  nonostante  vi  si  scorge  scn)j)re  l'istessa  de- 
stinazione cliiaramente  esjiressa  nel  loro  portico,  e  subitamente  si  riconosce  la  dimora 
della  divinità.  Nel  Valicano  al  contrario  si  resta  non  poco  titubanti  alla  vista  dicjueidue 
ordini  di  finestre  gli  uni  sugli  altri,  e  siamo  portati  a  crederlo,  pel  primo  momento 
almeno,  piuttosto  die  tempio  di  Dio,  abitazione  degli  nomini. 

Un  tempio,  che  non  sia  di  stile  gotico,  è  nell'interno  rei)ariito  in  un  sol  piano  ; 
dunque  un  sol  piano  dovrà  comparire  all'  esterno ,  e  le  facciate  che  sian  diversamente 
eseguite,  son  di  mentitrice  a])parenza. 

I  Templi  sono  la  casa  d' iddio;  richiedon  essi  pertanto  grandiosità,  quiete,  mode- 
stia nelle  loro  parti  ;  cosicché  unite  l'ormino  ciò  che  noi  chiamiamo  col  nome  d'augusto. 

E  parlando  dell'interno,  un  tempio  sarà  grandioso  se  le  sue  parti  sian  tagliate  in 
grandi  masse,  in  armoniche  proporzioni,  e  se  ad  un  tratto  lascerà  scuoprire  tutta  la  sua 
naturale  estensione. 

Sarà  quieto  un  tempio  se  i  lumi  vi  saranno  sparsi  con  economia ,  a  tempo  ,  e  nei 
debiti  luoghi,  e  in  Torme  convenevoli. 

Sarà  finalmente  un  tempio  modesto  se  gli  ornati  accessorj  non  faranno  impressione 
tale  da  togliere  alle  masse  principali  il  primo  posto  nella  composizione,  e  se  gli  oggetti 
ovunque  sparsi  non  assorbiranno  l'efletto,  che  debb'esser  principalissimo,  dell'ara  cioè 
dell'adorazione  del  Nume. 

Dietro  questi  principi  chiara  apparisce l'irraglonevolezza  delle  facciate  dei  nostri  tem- 
pli, divise  ordinariamente  in  due  ordini  di  colonne  ;  chiara  l' irragionevolezza  dei  grossi 
piloni,  che  usiani  nell'interno,  i  quali  rendono  il  tutto  grave,  e  meschino  ad  un  tempo", 
non  meno  che  l'irragionevolezza  dei  lumi  si  spesso  inutilmente,  e  per  ogni  verso  a  danno 
della  quiete  moltiplicati,  e  la  malintesa  smania  di  riempire  le  pareti  tutte  d'altari,  di 
statue,  di  mausolei,  d'ornamenti. 

Un  tempio  dovrà  essere  d'un  sol  ordine  di  colonne  dignitosissime  nell'  esterno ,  e 
d'un  sol  ordine  nell'interno.  La  quiete,  eia  semplicità  dovranno  regnarvi  ovunque.  Po- 
chi emblemi  di  facile  interpretazione,  pochi  bassirilievi,  alcune  iscrizioni,  ne  forme- 
ranno tutta  la  decorazione. 

Nel  centro  del  tempio,  s'egli  è  a  croce  greca,  o  in  fondo  della  navata  principale, 
s'egli  è  di  croce  latina  ,  s'inalzerà  un  grand' altare  formato  d'una  magnifica  scalinata, 
nella  eguale  saranno  analogamente  sparsi  dei  candelabri  di  buono  stile  ,  e  sarà  collocata 
un'urna  reggente  la  tavola  del  sacrifizio  incruento.  Secondo  poi  la  diversa  destinazione 
del  tempio  potrà  diversificarsi  questo  partito.  E  taluna  volta  potrà  configurarsi  l'altare  in 
l'orma  d'  un  gran  basamento  sormontalo  da  una  croce  con  le  Marie,  che  abbracciandola 
servano  all'espression  religiosa,  e  nel  tempo  stesso  a  farla  ben  piramideggiare.  E  talun'al- 
tra  volta  in  vece  della  croce  ])otranno  convenientemente  collocarvisi  le  statue  della  Ver- 
gine, o  di  qualche  santo  particolare. 

Così  i  templi  saranno  veramente  augusti,  così  la  mente  non  distratta  da  oggetti  se- 
condar] si  raccoglierà  tutia  per  ammirare  la  magnificenza  ,  e  l'arditezza  dell'opera, 
così  si  arriverà  al  vero  bello,  al  vero  sublime,  la  di  cui  prima  sorgente  sono  gli  oggetti 
i  ([uali  cagionano  in  noi  una  sola  ,  fortissima  sensazione  ,  senza  clie  per  riceverla  dob- 
]>iamo  chiamare  iu  soccorso  la  ibrza  del  tardo ,  e  sempre  freddo  raziocinio. 

GIOVANI  ARTISTI 

Se  avrete  profondamente  meditate  le  regole  da  me  esposte  ,  e  rischiarate  nel  pre- 
sente trattato  sarete  sicuramente  in  caso  di  potervi  vantare  ])iù  che  semplici  Vignolisti  J 
ma  guardatevi  però  dai  lusingarvi  d'esser  per  questo  addivenuti  architetti.  A  cotal' uopo 
si  richiedon  pur  troppo  molto  più  penose ,  e  più  dillicili  prove.  L' invenzione  è  figlia 
esclusivamente  del  genio,  e  colle  regole  il  genio  si  depura  ,  ma  non  si  sveglia. 

Altro  voi  non  sapete  presentemente  se  non  che  i  segni  di  convenzione,  coi  quali 
esprimer  possiate  le  vostre  idce^  ma  rammentatevi  che  un  ottimo  l'ormaior  di  caratteri/ 
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tenterebbe  invano  trascrìvendo  cattivi  versi  d' emular  con  quelli  i  canti  angelici  del  se- 
vero, e  sensibile  Ghil)ellino. 

A  formarvi  pertanto  intieramente  architetti  dovrete  ancor  molto  adoprarvi,  e  vol- 
ger notte  e  giorno  per  mano  l'opere  egregie  dei  nostri  trattatisti  migliori.  Dovrete  stu- 
diar molto  sul  vero,  operare,  errare,  operar  quindi  di  nuovo,  e  forse  anco  errar  nuo- 
vamente. 

E  finalmente  avverrà  che  arriviate  a  quella  perfezione,  alla  quale  è  permesso  d'aspi- 
rare all'umana  mediocrità.  E  forse  io  dovrò  applaudirmi  che  le  mie  volonterose  fatiche 
v'abbiano  agevolata  la  strada  in  quei  studj  profondi,  che  sarete  per  fare,  ed  all'acqui- 
sto di  quelle  sublimi  cognizioni,  che  sì  vi  son  necessarie,  e  le  quali  saranno  a  voi  utili, 
decorse  alla  vostra  patria ,  ed  onorevoli  alla  memoria  delle  vostre  virtù  singolari. 

Di  tal  fatto  comportandovi,  l'Italia  starà  forse  ancora  per  voi,  come  stava  pei  vo- 
stri maggiori  sui  trono  dell'arti,  e  dignitosa  siederà  in  tal  magistero,  come  per  lo  innanzi 
ella  fu  legislatrice  delle  nazioni. 
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